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NTICHISSIMA fiaz'alcutt da- 
bio e lacojlumanza di dedicar fi 
i Libri . Ma ove da prima qual- 
che convenevolezza vi fi fcorge- 
va , poi con andar del tempo 
venne in tutto dal fuo iflituto 
a degenerare . Conciofiaccbe non s 

ad altro fine fi pratica a quefli 
di , che 0 per rifàrfi da Librajt 
e da poveri Scrittori la fpefa dell’edizione , o per ottener- 
ne qualche mercede lufingando la vanita di coloro , che^ 
comprduora caro prezzo le falfe lodi delle proprie fami- 
glie . Quindi fi veggono dedicati libri di Matematiche^ 
a chi non sa ne pur la definizione del punto , e della lineai 
Volumi di [agra , e profana Iftdria a quei che non fono 
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p tifati piu oltre delta leziime dell] Atìcroj(t \ o degli Er^ 
vanti di Ay tu ì e poetici componimenti a coloro che anno 
anzi orecchie di Alida, che dt Apolìineye fomigUanti feou^ 
cezze per le quali no^ ha chi voglia a tali Dedicatorie ne 
pure alla sfuggita poi- mente . Io però credo , che non mai 
altr* opera fia fiata piu acconciamente di quefia dedicata. 
Concio fiacche alla per fona f alla materia, ed alfine per 
cui la confagro avendo riguardo ; femhrami di ferbarc., 
efattamente le regole del convenevole , Mentre fe allcu* 
dignità della per fona dee fi aver mira ; non avrei certa^ 
mente potuto meglio indrizzar mi ; poiché oltre àgli efie~ 
riori fregi di Natali , e di Grado , che di fortuna fi pojfon 
doni appellare , chi non ammira neW E,V. la mente adat^ 
ta , e qua fi per modello formata d'ogni altifiimo afarcj? 
la prontezza del con figlio nelle cofe piu dubìe , ed intriga* 
jeì la fecondità ctidee grandi , e proporzionate per lo 
■ ffeu Publico , e per la gloria del noftro Sovrano ? e *lra- 
*ro fregio,, ne* grandi Miniflri d*un chiaro intelletto , che 
conefea da prima il Giufio , e d*una ri folata volontà , che 
lo abbracci con quelNroica f ,quae'nihi^4 often- 
tationem , omnia ad confcicntiam refert , icfteque», 
fa£li non ex Populi fermone mcrcedcm , fed ex faflo 
petit ? Onde non ha trovato e non troverà giamai rinvia 
dia così fitmiliare delle Corti ove addentar fi . Non allcu» 
poca fu fficienzaperoh^ ognun vi cono fet , 

Vero Maeftro di color che fanno. 

Ed effendo la miglior parte della Filofofia il trattar{com', 
altri già dijfe) le publiche facende,refcrcitar la giufli- 
2 ia, e il metter in opera quel che i 1 ilofofi infegnano. 
Voi derivando da purijfimt fonti del Primo Vero le maffi* 



me àetGìuftóft dalla vafla cognizione del Dritto Puhlico'f 
e Civile le norme ddrendere altrui ragione avete fatto 
confejfaread ognuno, che a Voi fo!o fi adatta r elogio nihil 
cft qiiod difccre vclis , quod ipfe doccre non polFit : 
‘e che una delle maggiori felicita , che nel preferite giujlo 
fortunato governo fi fperimentano è quella , che agli af- 
fari di Giuftizìa e di Grazia fia fiata prefcelta una men- 
te sì illuminata. Non alla De fidia', perchè egliè noto ^ 
che involando a gli occhi il fonno , e Pore alla vofira quie- 
te vegliate fempre indefejjo al difimpegno del vofiro cari- 
co. Non alPalteressa, ed'trifafio naturalmente odiofi, per- 
chè e la filofofica femplicitd del portamento , e la dolcezza 
nel dar grata udienza ad ognuno , farebbero fmentir cbi- 
chejfia , Non alP avarizia', perchè ove la maggior parte 
dd Grandi , e de* Piccioli Minifirì a torto, o a dritto vien 
di ciò acc aggionata ; di Voi sì che a piena bocca gPinvi-. 
dio fi, gli empj , la maldicenza ifiejja decanta , che ne^' 
fiete il forte , il coftante il diretto inimico : rendendo faN 
fo il detto naì ¥o<pt<t ìiStTX ! , c facendo avverare, che, 

a quibus abeft ftudium lucri , abefl: etiam & voluntas 
peccandi , & caufa fallendi . Efjfendo pur troppo chiaro 
e palefe , che ove ogni altro nel grado in cui fiete, in meno 
di due luflri {e gli efempj non fono molto antichi ) avreb- 
be acqttifiato te fori ; V oi nello f^azio di fedici anni appe- 
na ne avete confeguito il moderato prcfijfo fofientamento 
del vofiro decora. Anzi del vofiro merito vi fiete valuto 
a prò de* hi fogno fi , e degli, ingiù fi amento opprejfi dallcLj 
fortuna promovendoli , ed ajutandoU , e mettendo in ope- 
ra quelPaureo fentimento ; pulcrum , & magna laude 
dignum eft : amiciti^ Principis in hoc uti , ut quan- 

’ • ‘ tum 



Digitìzed by Google 



rum gratià valcas, aliorum honoribus experi iris . 

E non già come certuni^ che a guìfa de* funefh aprejji 
fuggendo per se tutto rumor del terreno , che li fofiienc., 
fanno fola vana poinpa di altezza fenza dar frutto . Que” , 
fe s ) , quejìe in vero fono quelle doti , che vi diflinguono 
dalla comune degli uomini . Quefte fono quelle virtù , che 
tirano a se le maraviglie y le lodi y e le benedizioni uni- 
verfali , e quefte in fine vi hanno giuftameute locato s) al- 
to nel faggio difcernimento , e nel adeguato concetto del 
mftro invitto Monarca , che ove gl* ingordi Plauzìani 
e gli ambizioji Sej ani fi fono ve ditti y e fi vedranno dal- 
la mal procurata grandezza cadere ; 'Voi nel fereno del- 
la voftra innocenza qual* altro monte Olimpo Infilami leci- 
to tal paragone ) con piacere ft tutt*i Buoni , fiete fiato, 
e farete mai fempre fuperiore alle tempefte , che fogUono 
dcftare coloro che odiano la virtù , perchè non fanno imi- 
tarla . 

Se poi fi riguarda la qualità dell*opera , ed a cui 
mai piu acconciamente potea prefentarfi ? Gli ori , /•!_. 
gemme , e i naftri fono proporzionati doni per le Donne. : 
gli elmi, le corazze, e le fpa de per gli uomini daguer-' 
rai una letteraria fatiga doveafi adun Perfonaggio, 
che ha dato oecafion di problema fe maggior lume abbicu» 
egli dalle lettere ricevuto , o quefte da Lui . In oltre, 
fe r obietto di quefta Dedicatoria dovea confiderarfi , 
egli non poteva ejjer ne piu fincero , ne piu genero fo , poi- 
ché è ftato folo y ajfinchè da quefto picciolo faggio , che 
vi fi prefenta facendo argomento di quanto feconda di 
grandi ingegni fia la Citta dì Cofenza , vi degnajfivo 
promuover in e fia qualche Publica Univerfita , onde con 
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■ pu agevolezza ne ufctfero Profèfforì eccellenti in qua- 
lunque facoltà^ e Scevoii , e Papiniani non minori di quel- 
li , che con invidia altrui JiJono veduti , e fi vegq^ono ri- 
fplender nel teatro della Ragion Civile , e Criminale di 
tjueflo Reame . f inalmente fe P onore di quefta mia fatiga 
incera a cuore ; non poteva io meglio colpire al ber faglio^ 
perchè non potrà temere di qualunque altrui finiflro aiu- 
dizio , qualora abbia la bella forte d*ejfer approvata dal 
voflro. Lo che per ejfa ^ e per P Autore farà il fregio piu 
defideratOy e la più grande mercede , Mentre con ogni 
riverente offequio mi fottofcrivo, 

J^apoli li Aprile 1750; 

D»Y,Ej 



Vtvoiìfs. Offtguìofifs. ed Oilìgatìfi. Serìdori 
Salvatore SpiriU , 
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FRANCESCO SOLLA 



A CHI LEGGE. 



N 



Obile , e commendeirole fuor di dubbio è rintraprefi delleru- 
diiiflìoio D.Sal varare Spiriti , il quale bramando ai pari iiw 
aalzar la gloria e la riputazione della Patria, che rendere a Qt« 
ladini benemeriti delle buone lettere lonore dovuto , il fati- 



cofo indico afliinfe di raccogliere , e publicare quanti Scrittori lllu- 



Ari fiorirono nella Città di Cofenza , de’ quali a noi la memoria n’è tra- 
mandata . Stimò egli lodevolmente , che la chiarezza della Patria meri- 
^ talJè ingrandimento maggiore da un Cittadino , che fortito avea i Tuoi 
natali da una famiglia del primo Ordine ; la quale o fi riguardi in Vi- 
terbo , d’onde (a) deriva , o in Cofenza , ove nel 14^0. per contrarieth 
di fortuna ^enne a fermarfi , non ha lafciato mai di conicrvare l’antico 
gentilizio /plendore , tra per li ragguardevoli parentadi , e per lo pof- 
de’ Peudi , e per gli àbiti dell’Ordine GeroluUiiiitano , che in effi 
^^fi fono fempre veduti j su di che non meno ne’ libri altrui , che nello 
non punto adulterate fcritiure (b) fcdcliflìme Ce ne trovano le tefiimo- 
nianze ; e quindi a si nobii fine indirizzando le fue fatiche , portò feli- 
cemente ad effetto il meditato difegno. 

Secca per avventura , e fenza frutto fembrerb a tal'uno queff ope- 
ra , comechè a grande ftudio da fecoli da noi lontani , e fra la barba- 
ne de’ primi tempi ricercata ella fuflc: Ma, fe pure la paffion non m’in- 
ganna , tuK’altro concetto io oc formo , e non coei (Icrile , coio’altri 
crede , ii reputo t imperochè non è quella qualche magro Catalogo, 
o letteraria Gazzetta , ove altro non fi raguagli , iàlvochè il nomo , 

b 1* 

(a) // Monaldefcln ueUeCronJ'Or- trarie furono coftrette ufeire dalia.;’ 
•vieto hb.i^.airann» 144^. ragiooon- Città ecc. 

* di Coùfio Iir. Tornò io pace la (b) Goicciard. Iftor. d’ital. lib. 5 . 
Tofeana, ed a fuo tempo in Viterbo Cantal. Confalv. libo, Feritn. UgbeL 
li Gairefehi , e li Spiriti fi levarono Ital. Sacr. de Epife. Cefenat. Antore 
contro Ij Maganzefi , e fegutrono in dell'Epit. NubilConfcntinae . Ruolo 
varj tempi molte guerre tra quello della Vencr.Lingua d’Iial. del Com- 
lamiglie effendo favoriti dalla faz- mcndator Solato , e del Pozzo . Re- 
2ion« Orfina , e da Cdooncfi ^ ma giflr.dtl Cedo/or.lit.A QuInt.j.lùn.?., 
Miperando li Magaazcfiilc due cpn- c iitS. Quint 4. foJ.jSz. 
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L’ AVVOCATO FRANCESCO SOLLA 
lopere » e redizioni j naa un’iftoria d'Illufìri Scrittori , nleate da me- 
no di quante in fomigliantc foggetto fooo ufciie Enora alla luce coi oo- 
ne di Novelle Letterarie , Biblioteche , Dizionari , Atti di Società, Me- 
morie , e Giornali , publicati rpeciaimente a dì noftri , e nel paflato lé- 
colo , profittevoli fuor di dubbio al Publico , cosi perchè rirvcgliano lo 
fpirito delia virtuoTa emulazione ,■ per cui ci sforziamo di fuperare que- 
grifiein , che da principio ci propo/imo ad imitare , come perchè per 
mezzo loro puflìamo agevolmente comprendere il genio letterario di 
ciaTcbeduRa Nazione , lo fiato de' buoni Audj , le nuove feoverK nelle 
feienze , c la fcelta , che dobbiam fare de' buoni libri . 

Egli è vero , che nel dccorfo dell’lfioria s’incontrano Scrittori nien- 
te , o poco rinomati: ma oltre alla rifpofla,che fi può leggere nella pre- 
ftzione, uopo è qui avvenire, che non poteano traialciarfi, fenza manca- 
tc all'idea propofia: Indi vien molto acconcio il fentimento di Plinio {a) , 
che in ratione conviwtrum, quarnvis a pierifque tibis finguli tentperenut, to- 
t»m tamen caenam omnes laudare foUmHs-.Hec ea quae ftomachut nofter retufae 
mdimunt gratiam iltii , quibits eapicur. Del rimaneote egli è a tutti palcfe, 
che ranticbifiìma Ciuà di Cofenza Maropoli di quella parte d'ltalia,che 
da politifitmi Greci abitata Calabria prercntemente fi appella , ficcume a 
* niun'altra per l'abondanza delle cuTe tutte alla vita nccclTarie , e per lo 
fplendore di vetufia chiarì(&ma nobiltà non à che cedere , e va forfe^ 
avanti j così per la fecondità di rublimi ingegni , com'altri difie > può 
tener luogo d'un Regno intero - fi in verità chi mai arrecò lume , ed 
onore alle buone lettere , ed alli fludj più colti piu di Antonio Telelim 
e di Giano Parrafio , i quali nelle Catedrc d'Italia nel greco , e- latino 
linguaggio ottennero le prime lodiiChi più leggiadro compofe in poefia 
latina di Coriolano Matiirano , e di Pranccico Pranchini , che fecero 
rifonare di là da' monti la gloria d'Italia, nienteoacno de’ Puliziani , 
Fracafiori , Sannazzari , Navageri , e di tant 'altri nobilifiìmi sugegni Ì 
A chi mai deve la Pilofofia la libertà del penfare , e l’ufo di confuitare. 
la fperienza,pcr rinvenire con metodo reale i veri principi delle varie af- 
fezioni de’ dorpì , fe nona Bcrardino Telefiu, il quale icolTo il giogo dd- 
‘ l'autorità d'Arifiotcle, c de^ Arabi fpofiioiritdello fiefib loro maefiro più 
olcuri , richiamò dall’oblio la Pilofofìa di Parmedine da lungo tempo fe- 
polta,ed aprì ad altri la ftrada da feguìrne refempio con tanto giovamen- 
to delie fifiche , e matematiche difciplìne , quali I# veggiamo a dì nofiri 
avanzate per l’indufiria fpecialnacare in que’ primi tempi del Muti , del 
Verulamio, e del Campanella, cd indi aliai più del Gaiilco,dcl Gaflendo, 
di Renaio , di Neuion , e di altri valcntiflimi uomini , che le prefe- 

ro 

(a)' Plin.jMMr. in EpiA.5. liba. Lupeictam . , 



ACHILiaCE. 

ro a migliorare . Da chi ricetò la toftana poe/ìa rifiiifa più vivo 
dopo i primi maedri , (è non dì Galeazzo di Tarda j le cui fcei- 
le impareggtabili , comechè poche , rime , fervono di modello a* più 
cccellcóri verfeggiatori * o da chi mai fu ella rcdaurata / e rimelTa nel 
primo antico fplendore ( da poiché nel paflato fecpio fu da ingegni fre> 
golat! rvirata)(b non dal dottìflìmo Pirro Schettino? Da chi furono in Na« 
poli le Fifìchc,e le Mateirutiche ravvivate, o da chi introdotta la Filofoiia 
di Renato , fc non se dairimmortale Tcmmafo Cornelio ì Chi fu chej 
nel Poro Napoletano facellc rìf^lendere a difpcito della barbarie , con» 
giunte colla verace profonda giurisprudenza , le fcienzc più belle , e la 
più fcelta erudizione , fé non un Serafino Bifcardi , e Gaetano Argento, 
c tanti altri uomini illudrl , la memoria de’ quali faré mai Tempre vene- 
rata , e che tutti fono in quello avvegnaché non ampio volume dcfcritti, i 
e mentovati ì ' 

. L'accorto impertanto , e giudiziofo Autore ove ha cooofciuto, che 
la fcarfezza del Soggetto era maggiore , ivi più ave abbondato d‘ inge- 
gno , ed ha pratticato generalmente con grazia | e con vivezza uno Itile 
H:mplice , e naturale , e per la proprietà delle voci , e per lo contorno 
de' periodi aflài elegante . Un metodo ben regolato , e diftinto , un fo- 
^rafìno difccrnimento , e quel che fopra tutto forma il Carattere d’ un 
vero lilortco, una feropre uguale linccfitb in guifa , che non mai fi fcor- 
ge averlo fatto l’amor della Padria traviar dal vero . Oltreché fenza mai 
dilungarli punto dal Soggetto , e dal tema adduce ne' proprj luoghi mol- 
to a propoliio non una vana , e mendicata erudizione , ma xliicttevole , 
ed iftruttiva con tante belle notizie , c fcnnate riflellìoni Tparfe da per 
tutto a larga mano nell' cruditiflime note , e nella narrazione , che di 
facile fi ravvifa aver egli compiutamente adempito a quanto in sì fatta.» 
raatCria fì'conveniva , Si deliderava fol tanto ,che fìccome egli con mol- 
ta lode ha maneggiato una materia per altrp riflretra , così abbracciato 
avclTe riroprefa di fcrivers la Biblioteca Italiana , o almeno del Regno , 
da cui poteva rifuliarnc al fuo nome più gloriofa fama , ed al Pubiico 
giovamento maggiore . Ma forfè che egli molib dalle mie-fincere pcr- 
fuafìvc , e dal piacer del^ lode , che è lo Rimolo più pungente per un 
animo nobile , e gentile ì accingeraffi a metter in Opera un tal confìglio, 
tanto maggiormente , perché ad ergere sì grande «difìzio non poca m»> 
tcria mi coda d'aver egli lin oggi adunata . 

Quanto poi Ila egli rcrfaio in tutte le facoltà può di leggieri ràv- 
vifarli non (bio dalla varia erudizione , ma da' giudizi ideili nella cen- 
fura degli Scrittori formata , e fìccome al dir di Plinio {») non può de 

, b z StnU 

(a) Plin. junior, in Epifì. Iib.x. ad Aiffiutn Clementem . 



L' AVVOCATO. FRANCESCO SOLLA 
Sculptorc, ri3ore , fiSore nifi artifix judicare , così non può di lami di< 
vcrli caratteri dar rciitimcntu , c ben giudicare chi non /la nelle mate- 
rie , di cui ragiona òa/levulmcntc ammacflrato . Quindi veggiamu pra- 
ticata nel fuu Geiictliacu componimento tutta quclFartc , che' li acqut- 
/ia con la cotiofccnza dclii fcgrcti di Foc/ìa,cioc fublimità di pen/ictijtra- 
Iporti di fanvalla, ma non cotanto agitata, che degeneri in ifìranezza,come 
tu quella di multi ingannati ingegni dello ièorFo Secolo , li quali dal To- 
lo diro portati a volo, perderono di veduta la ragione : rifaitu da per 
tutto, e vivezza d’crpreiTionij grave eziandio, c maeflufa leggiadria. Siof- 
ferverà in quante diverfe , e tutte belle maniere, vada egli mettendo in 
vago profpctto tutti li Tuoi nuovi , c profondi pcnfaincnti : di quanti 
vaghi concetti l'adorni , con quanta felicità , fi fpicghi : Quanto Ha no-, 
bile , c dotto quel lamento d’icalia : Come lìa a propofito quel comin- 
ciar cxabrupto Non fanpre vani i voti : Quanta erudizione dimoHri 
neirHpiiogifmo della Storia Napoletana incifa nell'Urna del Sebeto : Co- 
me lìa bizzarramente deferitto il Tempo con pennellate di profondo Fi- 
lofofo : Quanto lìa viva , c brillante quella cfprclRone nella Su. i 
E 'I Fato in bAn^o il gran decreto fcriffe 
tolta di pefo • ma con grazia da un Sonetto del Redi : c queU'gltra che 
in una parola cfprìme una degna rifleiUone 1 /lorica ( il che anche fu da 
noi praiticaco nell orazione data alla luce per lo avvemurofo nafcimcnto 
dello lìclTo noDro Principe Reale } dicendo nella Ham^o. 

Ed in arme pugnando un dì riporte 
• 0'.gli Arrighi fonar , non già la forte 

Così anche fi vegga come gli lìano riufciic felicemente le due compara- 
zioni , r una nella Han. a 5. per ifpicgar I’ agilità del Genio Tutelare^ 
d'italìa ad imitazione di quella dal 9 . canto della Gerufalemme liberata 
Corre intanto il Saldano , c giunge a quella • 

Confufa ancora , t inordinata Guarda 
Rapido jì &c. 

c l'altra del Lioncìno , tolta dalla Tebaide di Stazio, è non so fc imi- 
lata j o migi.iorata , perchè ove il Latino Poeta di/Te'. 

iJ: Leo cui parvo Matelr G etnia crnentos • ' 

Suggerì t ipfa cibos , cum primum crefe^e fenfie * 

- Colia jubit , torvufque novos rcfpexit ad wiguet 
Indignatur ali &c. 

egli ha sfuggito quel torvus , che fu torturato da Critici , quali a/Tcrì- 
vano non mai il Lione guardar biego , come può vederli nella dotti/Tima- 
difefa di Dante del Mazzoni . £d in fomma da per rutto vi rifplende^ 
l'ingegno , il fapcre , il difeernimento , ed ogn' alua più bella virtìa 



4 






) 




k 




J 




■ Dlgitizeclby Google 









ACHILEGGB. 

della poefia: tal che a ragione può a lui adattarfi la lode data da Giu* 
lio Cefire Scaligero al Sannazaro nel giudizio de* Poeti Latini , quii i» 
Patricia juvcnt tam egrtgiam iniolem non diofcnletur , • *■' 

Tale è l’idea , ch'io formai dcirupera , allorché I’ eruditiffimo Au* 
lore , ‘Scendo ufo di fua modcftia , volle foggettarla al giudizio mio , 
non per riceverne* applaufo , o approvazione , poiché vino •veniibiU 
non e/ì opus htdera fufpenfa i ma per efporla finceramente anzi che 
no a rigorofa cenfura > e non djflìmile è flato il fentimenco ,de’ Dotti 
Revifori e di qualch'altro Letterato di quefla Capitale , prima di ter^ 
minarfene I' edizione . Del rimanente fé mi fono in qualche parte in» 
gannato , qucflo ifleflò giudizio io fotcopongo al giudizio più fano d’al^j 
tri più di lac foienziati , c giudiziofl . > . 

■ - * < 'r— . - -••a -, 




l 






EMINENTISSIMO SIGNORE 

G Enoaro , c Vincenzo Muzio pubblici Padroni di ftampa in 
quc 0 a À:deiniìnia Città di Napoli^ fuppli^ando cfpongo- 
no alia Em. V. , come dcfìdcrano'dare alle ftampc in un tomo 
in 4 . Aìemorie degli Scrittori Cofentini raccolte da Sahatort^ 
Spiriti Patri/iio , ed Accademico Cofentino . Per tanto fuppli- 
cano l’£m.V. darne il permeilo con commetterne la revjiìono« 
e l’averanno a grazia ut Deus^ !■ 

' Dominus D.Bartokmaeus Amorofo S. Tb. Magifler Curiae 
Arebiepifeopalis Examìnator revideat p & referat . Datami 
Neapoli bac die %.J unii 1 74 ^ 

. C. EPISC. C^AT- Vie. GEN. 

Julius Nicoiaus EpHc. Arcadiop. Can. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS 

V Eri Hillorici munus empier , qui in Hiiloriis confcribendis 
non f^ivaro affeda ducitur , non amicorum gratia infle» 
£Vitur , .ncque l'nanis gloriaecupidus fucatam veritatem expo- 
nit ad -aliquorum fbid'an caprandam benevoJentiam • fed rea 
iìve veterum , live rccenciorum gcltas , eà , qua par c(t , veri* 
tate , atque claritatc fcribit, eztollens , quae vcrè digna funt 
laude, reprehendens vero, quae a reda morum regula deflc- 
élunt . Hoc inirum in raodum praeftac Eruditiflìmus 'Salvator 
Spiriti Parricius , & Academicus Coicntinus , in Tuo Opcrc^ -, 
cui Titulus p Memorie degli Scrittori Cofentini ecc. , quod E.T. 
mandante, attento , atque hilari animo perlegi : Ipfe enim.. 
Cofentinorum Scriptorum praeclara fa£la memoriae predir , 
fed ut verus Hiftoricus eorum naevos eciam detegir , & o(len> 
dir. Cura igitur nihil a Catholica Fide devium contineat, iiec 
a bonis raoribus , typis dati polle cenfeo , dummodo E.V. fa- 
crum placitum accellèrit . Daxum Neapoli IX. Calendas Apri, 
lis , Anno repararae faluris CIjIDCCL. 

Humtllimui p addigli ft.p obfequentifs. famulut 
{ Bartholomaeus Amorofo . 

Attènta relatìone Domini Rez/iforit : fmprìmatar , Datam 
Keapoii bac die 12. Aprili: 175% 

C. EPISC. CAJAT. Vie. GEN. 

“ • Julius Nicoiaus Epife, Arcadiop. Cap. Dep. 

S.R.M. 
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G Ennaro , c Vincenzo Muzio pqbUici Padroni dì Aampaw^ 
quefta fedeliflìma Ciftd di NapoH, fiipplicando e<^ng»> 
no alla M. V. , conac deiìcterano dare aJie ftatnpe in un tomo 
in 4. Memorie derH Scrittori Cofentini raccolte da Salvatore^ 
'Spiriti Patrizio , ed Accademico Co featiao . Ptr tinto fupplica- 
no la M. V. darne il permeflb eoo commettetoe la revifìono 5 
e faverannoagf'azia urDeus.' i - 

Rmas P.Ahhat Djofepbai Orlando in bac Regia Jìudioram 
Tlnlverjìtate PnofeJJòr in Cathedra Pbyjìcae Experimentalii re- 
videat , & in fcréptis referat * hieap. die 24. me^s Augujtì 
1749- ' ' \ 

C. Galianus Àrchiepilcopus TiielIàl.Cap.Major. 



ILLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE 

I N adempimento di* riVeritlcomandi di V.S#Iftuftrifl5ma dì-' 
ligcnremente ho letto il libro Memorie eec. A mio giudizio 
nulla nel medellmo £ contiene , che ripugnante £a a regj drit- 
ti , ò a buoni coftumi ; anzi pereflcre fcritto con leggiadria- 
di Itile , con abbondante « fondata erudizione , con buon di- 
.feernimentoe lìncerirà , come in sì fatte opere li ricerca , fono 
di pi»rcre che colle ftampe al pubblico comunicandoli , utiicj , 
e gradimento debba* al mede fimo recare . 

Di V.S. IllullrìlSma 



Napoli 25. Marzo 1750. 



Umili fu dtzoiift. ferZfidore obbJ'gatifslmo 
D.Giùlcppe Orlandi Abbate Celerino. 

Die 
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Vtfo Reftripto Saae Rtj^rn Majefigtìs Jab die i6.ettrrentii 
menfity & aaaiy ec retr^etipta Re ktiòne fadia per. Reber ea. 
P.Ab. Djofepkstm OrUndo;dé etmmi^né'Revereadi Regu Cap- 
peUani Major» de ordìae praéfatae R. M, ■ > 

Regalit Camera SanSìae Ctarae prazfidef , deceraif , atqme 
matuht , qend cam inferta fanm prae pentii fu^H, 

di tììeeM ^ & approbationit di^i Reverendi Re&iforis j 
.pabikationefervetnr Regia Pragmatica . Hocfuum, : 



FRAGGIANNI; ANDREASSI. 

CASTAGNOLA. GAETA- 
111. Marchio Daii 2 a , Pracfideos S.&.C , tempore (ub&riptio- 

dìs impeditus . . 

• , ■ ' Athanafius . 
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Regìftrdta in Regifro RegaIisJurisdimomsfo/.i7> 
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PREFAZIONE, v 



UANTUNQUE non pochi Scrif tori , così no- 
ftrali,chc ftranieri, de' pregi della Città diCo- 
fcnza su di ciò, che rilguarda il fìro, ranticbi* 
tà ) Torigine , o la nobiltà « ragionato avef>' 
fero i niuno però finora , fe non se alla sfug- 
gita, e non di propofiro,à fatte compiuta me. 
moria degli Uomini iiluftii in Lettere , che in 
varj tempi produfle , eda'^uaJi non minor gloria , chcda-> 




tanti altri Tuoi fregi ella traile . Chiodi nel penficro mi cadde 
in quella guifa , che meglio fàpcflì , di adempiere quella par- 
te . Non poche dilficoltà per difiogliermi da tal dilegno mi li 

f >refentarono su la bella prima dinanzi . Fra quelle ( oltre al- 
a picciolezza del corto mio intendimento a condurre tal'Ope. 
ra alia perfetta fine) le più forti per arrellarmi erano la fcar- 
fezza de' buoni Libri, e '1 non rinvenirli lefarighc (fi molti 
Scrittori , de' quali mi conveniva far parola . Pur tuttavia fo* 
fpinto dal dclìderio di adoprare in lervigio della mia Patria 
le mie forze , quali elle follerò, fuperando ogni ritrosìa , enon- 
curando verun 'intoppo , mi poli a fare incetta di que' Libri 
che conobbi neccllàrj al diléguo , e per sì fattlmezziòcon- 
dotto quella Opera a compimento . £ per ragionare del mero-' 
do da me léguiro , mi convien dire , che non ò voluto valer- 
mi delTOrdiiie Alfabetico , ma dei Cronologico , rapportando 
prima gli Scrittori più antichi , e pofeia di mano in mano fa- 
cendo menzione de’più recenti , si per dimollrare fil filo il cor- 
fo , che di tempo in tempo ebbero le buone Arri in quella Cit- 
tà, come per dare maggior lume alla Storia . Inoltre perchè la 
materia alquanto magra , e forlè poco dilettevole ri ufeira fa- 
rebbe, fe avelli femplicemente degli Scrittori nollri , e dello 
Opere loro favellato , come per io più fanno lomigliantJ Ca- 
taloghi i ò creduto non elTcre fuor di propofito apporci alcune 
annotazioni , che le pruovc contengono di quanto da me vie- 
ne affermato, e le tellimonianze del concetto , che gli altri 
Scrittori ebber de' uollri j è mi fono tiinaib di frappoix>neiic.» 

.A nic- 
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a prefazione: 

memorie da 4ne difte(e, si per non difFormar la Sciitturt co* 
di verfi cararteci , élie per non interrompere il eorfo ddla Mar- 
nazione colle rpeffe , e varie citazioni i effendomi partia mol- 
to’ lodevole la ufanza di quelli ultimi tempi , e fpecialmento. 
degringegnofi Oiiramontani , che nelle Q^re loro li veggono 
di fomigliante metodo comunemente valerli . Per fervir poi 
alla illorica verità»non ò lafciato di notare negli Scrittori ooliti 
quelle colpe , e que’ difetti » che dagli altri in loro furono rav- 
vifati : nè ò tralafciato di fcagionarli dalle ingiulte accufo j 
o di lodarglit ovunque n‘è flato meltiere. So, che molti Autori 
qui rcgiUrati fono di poca importanza j ma il noflro proponi- 
memo non fu di far menzione de’ foli buoni , ma di tutti quei, 
che la Città oollra produflè j ed oltre a ciò dee conliderarfi » 
che non ci è Libro , cooKchè di poco nome , da cui qualche^ 

f rofitro non lì raccolga , e che ad uopo talora non ila : opdc^ 
linio il vecchio dir Iblea ; ìiulium effe Làbrum t»m maluwui « 
ui non aliqu» parte prttdeffet : Scotimento che poi fu inncUato 
in una delie fue coltillimc Elegie dal Signor di Gennaro , di- 
cendo 

HuUut enìm Làber eji , quamvU Jtne nomine turrat , 

Qui non ex atiqua parte juvare queat . 

Senzachè chiunque darà di pallàggio una occhiata alla Bi- 
blioteca Ifpaoica di Niccolò Aurooiof alla Gallica delVer- 
dcro , e del Puchefoe , o alla Belgica , e Bauvica del Mi- 
reo , e del Dormieux , e del Dellclio , o alla liigiefe dei Balco* 
e del Frumentario « o alla Polacca dello Srarovolfcio , o alla^ 
Scozzefe dei Camerario , e dei Dsmllcro , ed a tante altre co- 
sì generali di ciafeuna Nazione , che particolari di molte Ci^ 
tà , rinvcrracci de'Xàbri di poco momento , de’ quali far mot- 
to Autori gravillìmi non au disdegnato . Suircfcmpio de' qua- 
li pur^ancne non milbn fatto fcrupolo di rcgillrar nel novero 
de’ noUrt Autori taluno * che non ilcriHc * là non qualche 
brieve Componimento Latino , o Xolcano * o di altra Lingua* 
coock>aìachè , oltre all'autorità di chi fece lo llellb , ci fono 
fiato indotto dalla ragione, che perfuadc non elfcr già 1^ 
grandezza del Volume, che rende commendati gli Autori , 
ma il pregio della Opera, quantunque picciola; c diceva Scali- 
gero il \ «echio , ebe avrebbe fcelui, di elTete aozi Autore di una 
_ , ‘ . foia 
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PREFAZIONE. 0 

, fòla Elegia delle poche di BaJdeflar Caliiglione>,xhe aots di 
tut«o il . «ohimè di Propcrzio>; e ibvente à riportato alcui^o 
inlìnita lode^per un iblo Coiuponimento , che aUcicoat^t^ep, 
c niiiic carte fcrirre a caiàccio nou potè cpnfeguire . Equi ci 
par luogo conveniente da prevenire , e da rlfpondctcad aici|- 
•ne obbiczionr , che ci porrebbero per avventura eflcr fatte. Pri- 
mieramente diranno, che molti Autori qui dQfcritfi noat^ * ^ 

Cofenza , ma da Villaggi di efla, Cafali comunemente appella- * 

ti , i natali , o l'origine aveller tratto ; onde con poca ragione 
aver noi dichiarato nel titolo di quella Opera di voler far me- * 

■ mtà'ia de* foli Gofentini » Si rifponde , che , o lì vogliano coD- "• * 
fiderarc quelli Villaggi per membra, e p<»rti , comc^fopp, 
della Città noUra , con cui formano un folo Compollo , go- 
dendo quali griHelii privilegi , ed efenzioni r o lì voglia pqr 
mente , che In ella le ùmiglie , o leperfone de'rappoi;tati vif- 
ifero per buona pezza , e lecer dimora 5 egli è certo , cii’eHì 
Cofentini mai femore appellar lì vollero , e per uh* io fronte.' 
de' Libri loro lì dillinicro . £ chi non sa , che Andrea Alciati 
eterno lume deHa Giurisprudenza, e Giovanni Boccd^cìó' Padre 
delia eloquenza Xofeana, benché l'uno in Alzato piccioia Ter- 
ra delio dato dì Milano , e l'altro in Ceruldo umM Villaggio 
di Tofeana nafcellè. j pure il primo per Milanefe r c '1 fecondo 
per Fiorentino furono mai femprc riconofeiuti ? Anzi in que- 
llo particolare Ibno Hato si reJigiolb , che molti Autori , 
dagli altri rapportati per Coièntinijp tralafciaro di mentovare, 
sì per non arrecar picciol neo alla verità , qqando nondoveano 
riputarli raii,comc perchè' alla deci di Colènzanon^cea d'ùo- 
po dì fallì, e mendicati onori , e molto meno di quelli , chc-> 
dallo aver prodotto Uomini per lettere lìngoJari provengono, 

Iccondochè le opere loro , che van per le Stampe , e 1 Suptemi 
Maellrati , egli onori delie Toghe ^natorie in ogni tempo da 
nòllri Cittadini ottenute poUbno far piena fede a chicchclìa. . 

Onde a lei potrebbe, Icuza-tema di iattanza adattarli lo elò- 
gio , che fc’ Plutarco rfB Atene dicendo J» 

tlJf /Uttrfp , xeu rpe^f e’Vf^$rn( r$;^réff yiyoyt , rag fti» ivpa/Hf- 
’ fHf xtù Trpùi* • Taf fJ'tJ'ftreifiir vpoarti^a , xaù ti fjuir % 

xai ao^xr/y • Altri ancora (c neò udito le querele prima, di pub- 
blicar quella Opera } diranno , che in una ccxfa maniera abb^- 

A a ' mo 
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4 PREFAZIONE. 

mo recato diTpiacere a più di una nobile famiglia , narrando ^ 
che qualche di lei foggecto fbflè flato adoprato ad infegoar 
éalle Cattedre le buone Arti . Si rifponde , che non dovevamo 
tacer noi ciò , che ne‘ Libri altrui era gii palefc , e divulgato ; 
e che fìa una foverchio fciocca dilicatezza il credere , che io 
pubbliche Letture nelle Univerfìtà più famofenon flano con- 
ncevoli a perfone , che nafeono da illuftre fangue } poiché al- 
tro è io infegnar Grammatica a' fanciulli » altro il far teatro 
della propria dottrina le Cattedre più rinomate. E perciò lap- 
piamo , oltre agli efempj ftranieriichc per lo pafTàto Antonio, 
c Scipione Capcce , padre , e figliuolo , Andrea Marchefe, Dio- 
mede Mariconda , cd altri , per Nobiltà , e per Cariche molto 
chiari-, non drfdegoarono di profeflare nel Napoletano Liceo 
Giurisprudenza . Sembrerà inoltre a taluno non efièr di molt’ 
onore a quella Città , che il più antico Scrittor Cofentino , di 
cui lì parli in quelle memorie, lìa Gioacchino Abate , che fiorì 
nel 1170., perchè in un certo modo par che ne nafea per con- 
feguente, che non ne avelTe altri prima prodotto. Ma chiunque 
della ferie de* tempi, e della ftoria mezanamente lìa intelò, 
comprenderà, non eflcr picciolo pregio di Cofenza, che in quel 
Secolo , in cui incominciavano le lettere dopo un lungo fonno 
a deftarlì , folTène ufeito un sì degno,e illullre Scrittore , qual 
fu Gioacchino : ellcndo ben conto , che nel decimo , e undeci- 
mo Secolo in gran parte d’Italia , e d’Europa la barbarie , c la 
ignoranza regnava. Nè perchè non fe ne abbia memoria , è da 
srederfì , che per lo addietro non follerò da lei fomiglianti , 
e forfè maggiori ingegni furti alla luce; conciofiachè ellcndo 
il temperamento del Clima di quelle Regioni , come notò lo 
Eritreo , afiài fecondo in produrne , è vcnllmile , che negli an- 
dati tempi ne a vede altri ancora prodotto , che per li fatali 
avvenimenti, c per non eflcrlì polla in ufo la llampa , noiu 
poterono alla Pollerità il nome lor tramandare . Anzi pollia- 
mo fopra non debole argomento di conjettura affermare , che 
mentre tutto quett’ampio tratto di Paefe , che il Reame di Si- 
cilia di qua dal Fara comprende , divilb in molte picciolc Si- 
gnorie, gemeva lotto il giogo de’ Longobardi, che poco meno 
delle altre barbare Nazioni a veano ingombra di tenebrofa igno- 
ranza la Italia tutta , le fole Calabrie, e fpecialmcntc Cofenza, 

folto 
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P R E F A Z I O N E. 5 

ibtto il Greco Impero vivendo y aveflc mai Tempre le reliquie» 
del Greco Capere confervato i quantunque non ne Ha rimaita 
nelle Scritture valevole reftimonianza 

Altri lìnalmenrc,volendo lèdere a fcranna, con aria cenfb* 
ria aggrottando le ciglia 

Come il Vecchio S art or fa nella cruna 
diri , che lo iiile da me adoprato non à nulla di nobile , e di 
fquifìto , e che fi ripera'no di continuo , non fòlo gl' Htefiì 
concetti , ma le medefiiueguifedi favellare , e prelTo a poco 
le parole iiìeife . Rifpondo , che non è fiato nofiro proponi- 
mento il formar* elogi» Iblranto fcrìver Memorie , le quali 
giufia le leggi della Scoria non debbono da enfatiche elpref* 
fioni efiere alterate , o adorne da mendicati bellecri , ma fola- 
mente fi anno a veftire di que’ concetti , e di quelle forme* 
che bafiino ad erprimcre con chiarezza ciò che lì narra , co- 
me infegnò Luciano nella utiliifima Operetta ^e to^crihenda 
Hijìorìa . £ Te il Padre della Romana eloquenza dille . Place- 
rt in Hijioriat acque Epididlico genere dici Ifocratfo » Tèeopom- 
peoque more Sic., Taggiamente iogglunlè che di ciò potea lo 
Storico valerli, Cum pugna, aut Regio deferibitur , aut eum tom- 
ciones , bortationei incerponuntur , in quibut tamen tra&0 
qundam , CS Jtuen: expetitur , non contorta , ■& acrit Oratio » 
£ perciò nella Operetta degli Oratori iliufiri lodò i Comen- 
tarj di Celare , dicendo . yalde quident probandot , nudi eniui 
fune , rtSi , CS venu/ìi, omni ornata Orationit, tqnquam Vejie, 
. detraSio . £ lui particolare di aver noi ripetuto fovente le 
lielTe forme di ragionare , fa d'uopo aver riguardo , che da noi 
non fi feri ve la feo verta del Mondo nuovo * o la Guerra , dai* 
cui al preTcnte la Europa rutta , cd in particolare la nofira Ita- 
lia vicn combattuta : Onde colla diverfità degli avvenimenti li 
folTer potuti variare i concetti , c rerprcfiloai : Ma abbiamo 
avuto per le mani un (oggetto Tempre uniforme , e ci è conve- 
nuto riandar ièmprc le colè ifiellc : e pure da chiunque con oc- 
chio diicreto leggerà quelto Libro , non ci fi troverà quellai* 
fiucchevolc Teccaggine,che altri forfè figura . £ quando anche 
ciò Ibllè , a me ballerà con quella, chentc ella lia, dcboliliìnia 
mia fatiga, di aver foddislàtio in qualche maniera a quegli ob- 
blighi ) che * nalccudo, contiac ogni buon Citudioo* che vien 

fcou-. 



6 PREFAZIONE. 

tenuro , per quanto egli può » dJ promuover Ja gloria della Pa- 
tria fua f lìccome abbiam creduto noi di fare , togliendo dal 
bu)o della dimentican2a y e rimenando zita chiara Incedei 
giorno ( le pur di tanto ha degna quella Opera ) il nome di 
molr’ illullri liaoi Qtradini , che di di in di lì andava dalia no- 
Itra memoria dileguando . Confcllb y che farà foriè avvenutOy 
che Qualche Scrittore farà dato da noi trafandato : ma o quelli 
non e di gran nome, e poco monta, clie le ne abbia contezza; 
o farà degno di memoria , e io averlo rralafciato , non a ma* 
lignità , o a poca diligenza dovrailì attribuire , ma più tollo, 
peruiè camminando noi quali a tentone per un lenticro da al* 
trui non calpellato , non dee recar maraviglia, che alcuno Ibr* 
léce nella dalla veduta sfuggito . Non mancherà poi chi op* 
ponga, che ne’ nollri Scrittori notando affai fpcflb i difetti , io 
hiccia la parte più rotto di Cenfore , che d'Illorico , e che per* 
ciò in vece di aggiugner gloria alla Città, che li produllè, ven* 
ga a recarle sfregio e vergogna . Rifpondo avere io lémpre nu- 
drita oppiaÌQpe,che robbierro dello Storico ellèr debba la verirà, 
conrra la quale dirittamente viene non Ibio chi narra ciò cho 
non fu mai vero , ma chiunque race ciò che dee narrarli; nè 
lo amor della Patria ci à da obbligare a meritar lo elogio , che 
fece il Sannazzaro al Poggio Fiorentino , di cui ditte 

Pattitm i^det , danmat dttm Poggiat bojìem : 
Kec tuaUti tji c/vir , aee bonut Hijioricus . 

Oltreché farebbe ilato rni'inganoare la innocente Pollerità , fé 
avelh'mo voluto Iregiar di lode le Opere di alcuni noltri Scric* 
tori fuor di ragione , quando la fempltce loro lettura ci avreb* 
be apertamente fmentiro . Nè reca aleno pregiudizio alla Città 
nottra , che i luoi Scrittori non lìano tutti di ugual pelò e va* 
lore , eflendo pur troppo chiaro , che no» omnibus datum ^ 
ire Corintium : e non perchè alcuni non lìano giunti alla cima 
di Parnafo , ma nei mezzo , o alle prime falde lìano rimalti , 
fono da difpregi^rlì , ballando la loia buona volontà perlcj 
lettere a meritar lode ; concioflìechè iniìntri fono gl'intoppi , 
che per lo perlètto conlèguimento delle Scienze , e delle /irti 
é buon’ingegni lì attraverfano , e fanno innanti ; e non poca.< 
gloria è della Cirrà di Colénza il vederne qui rcgiltrati moltif 
limi , che nella Repubblica delle Lettere Imanno eternamente 
lodati^ ^ BRIE* 
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INTORNO ALL'ACCADEMIA COSENTINA. 



7-Y che BeJfarìoHe Arek/efeozfo di Nicea Mei 
Concilio di Firenze adopratofi fervencetnen/z^ 
per la concordia delia fna Greca Chtefa con la 
Latina , e incor fo nella indignazione de' fuoi 
Nazionali , (') meritò da Eugenio I FonteJ%~ 
hce gli onori del Cardinalato j egli fermata la 
fua dimora in Italia promoffe in Roma t ed in 
Vineria con tanto ardore lo Jìudio delle Grecie Lettere , che ben 
toflo* le più belle Arti , e Scienze Jì Videro di Grecia in Italia^ 
aver fatto paffaggio j conctojfiachè adunandofi affai fovente in 
fua Cafa i più dotti Italiani di quel tempo » e molti Greci fug- 
giti dal loro Paefe » alloracbè avvenne la perdita di Coftantino- 
poli f abbattuta e prefa dalfamojb Ottomano Meemet Secondai 
t'incominciarono a gufar le dolcezze del vero fapere i attinte non 
dalie torbide cijlernuole degù Arabi , ma derivate da' puri cri- 
fallini fonti di Atene . E facendo que’ nobili indegni diligente 
Jìudio su' Greci Autori y e fpecialmente fopra Omero , Plato- 
ne f ed Arìjiotile , e di tontinovo fra se le loro fatigbe comuni- 
tondo yjivemner toflamente a comprendere i veri fentimenti degli 
antichi Maejìri con infinito giovamento dellt Letteraria Re- 
pubblica . Conofciute adunque <‘) molto profittevoli te Adunan- 
ze de' dotti , e l'ufo di comunicare feambhvoùmente i loro fluJf y 
fi promoffe con maggior calore una tale bdevoUffima eojìuman- 

za. 



' (i) Mtritt ia ir. ree. Qjj#- RjgioneVoImeiWe ApMtli» Mi*cirdi ne* 

•to Pontdice , e NUcolA V. ioiutmnoi** *uq1 diecortì (opra r»~ra*ola rii Cedete ( 
li \lclta «rttà di B.'UarfiiM iveano diie- paragoua l« Accademie alle Fiere , uel- 
•nitn di dcMìnaiio lor SrjcceKore nel Pori- lequ.ll i 'leacataoti eemUxJdle propiie» 
titicaco , fc noo CoaeeroKati cuotraddetti ^ e eumpran'i le aiuuà laciCi y eoa rUt9- 

( 1 ) jèrU* fr^utwrli U jU mente éte.. devoUftuadafo». 
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. l'y Off indi fom^nibftti iàRx >^ , &re»kide' Medici m 
Firenze , e ÀntontO Pairormita \ fegaìto poi dal Pantano^ in 7ia~ 
poH^ ereff^a U topo 4ccad*mie ^o^^nnoven^docj per/one 
pefingeg»^ e pefintttre^ fbjfeib ragguifrievoà , MrmatlL 
ni Jnvie , <md»-.0VefféD a rd^larJtX €redeh«e4 ULaìf. 

$ ’f Fontano , che a cbiunque pretendea di effervi reg^rato 
fojfe i né^ .leou fdh tongU nmAmtrni , «M puf' tnche mutando 
nome y non altrimenti , eòe i frati f dimoflrare di efferjì fpo. 
gliato delle prin^re vaghezze , e di aver fatto proponimento di 
àm^in tutto iTtnoiìftàdj'x onde in brieve Ji udirono gU Antoni 
in Aónj^ iCiovaemi in Giani ^ 4 Pieri ktPieri^ ed aùrett^ 
eanriarji , Quefla eojìmnanza peri rimfti npik di trito , èd dlh 
fieffo invedtmre non foto incrneevole^ p^kHjer taJ céi^iantem^ 
tò di nme 'it Pàttina t UCtmmacO t nhftem l^etieòn altri K'ì . 
addati meHotdegno dei fofpetiofo PontrfieePaoio ILdellaFimì. 
glia Barbarlo Plniaiana > ebbero grèvi molejhe a durare ] 
i Matcantoaào Mtjrraggio fvcojirottvd^éerjb nei Senato^ 
§étam r di uvorfinangintt monte r Orènhne , 'bit 

^ fèrvi iiprettfiri'mpnbblieàr de'gkrk de/i» fra 5ehiattdj, \ 
3h>pf io efmpiedeihtrmeentovate , fitrfèro in porr tempo tri’» 
Wmner abili Accademie per tnttn /taUa ^ w con dtverjb Jitunìf 
Jime denonrinanioni , Di Gclaehr dH3èaonCi d Inhammati, 
r indomici , d* Imperfetti , dM^nanri 4 Arrifchiari, dì 
Storditi t 4i Ofmri^r * 

V^wefBeri di 



omMènrì e^tbe feefem. ocrnfhnF iti 
^ ' ^Pirm^dei/bWJtinm'kj 

i ' ‘t'ittà 



'(i| ììmìì Pmn*"'* tAti Kt. Aicotti 
vogliono t c comoro Scipiane Barga- 
gli nella OrizJoae in Inde delle AccMc» 
mie , e '1 Minrarno nel Ut. 4. della ma ^ar- 
tica, chela prima Accademia ftaiiana Toi* 
aa acata quella degi'Atmaaaai di Siena iati* 
tuiia da Enea Silvio Piccolemini,po«cla^ 
PIO H. , cctierqucera avene fnmHare ic 
noovq Ictccre dcll Abbici Italiano, dette 
quali li lece bello il Ititaioo. Ma Lodovi- 
roCattcIvecro ScrIttoK accuratiasimo nel- 
la _par//c. 7. ^lla au a P*«/ica dice., che le 
prime Aceinmie Italiani 'Catterò ttate le 
tre da noi accennate ■ 

W w»/A streme tei sesptne^ 

M ter. Vedi an tal panicòlare il Platina_, 
iWe'Vita del detto Pnnceticei II Ciovio 
negli Elogi , Maicancoaie SaMUr» > M 



Xoiatarc Belle hnmegliii , ed cittì . ^ % 

(3) Cav utt» Oraztemt ere. tgueita ti leg- 
ge tra le Opere del Maioramia , ed ha per 
titolo. Pra aa sm teamsm fitdteUmmmsi am 
slt rnmiasme mermimisjmisses mamiasms . ’ 

(4) asperse ssrmmustme ere. Chi a# 
volcasc uq lungo Catalogo , putii leggere 
la httia Accmdesmicm di Giuseppe Ma1ace-« 
sta Caicffi da KiminJ, che la vedere , non 
csaeici acata Citta alcuna , che non avet- 
te avuto la lua . 

_ ( 5 1 Feressieri et elsrenstip eqf^ J1 
Mcnkeuio uclla CbarlctcancAa , Dpit 
lermm mescti A. a temimi , y v-a terisX eO ft* 
temali mimimrtms 1 eieiriAi fé teSSiams 'f 
jmm/ei lemt ah/wiaere , Stftftiei'{IitfVt* 
si ) hiflmmmtti <rt. * 
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Cjffà nojìra a ftgaìr tale ttfanza , e ad innalzare la fua Acca- 
demia , la quale /ebbene debba i fuoi informi principj (*) a Giano 
Par rafia , che da Roma aita Patria tornato in quel poco di tem- 
po, che fopravvij/e, rincorò i fuoi Cittadini allo Hud io delle buone 
Arti, e tenea /olente in fua Co fa eruditi ragionamenti \ pur 
tuttala da Bernardino Tetefio il Filojòfo , e da Sertorio Quat^ 
tromani conobbe il fuojìabilimento , e progrejfo. Conciojfiechè 
cojloro coll'efortazioni , e coli' efempìo fpinjero i migliori Inde- 
gni di quella Età a radunarfi in alcuni dejiiueti giorni , ed 1- 
comunicare tra loro in materie di lettere . Onde quas'in unojìef- 
Jo tempo fi ^ider furti nell'Accademia Co fentina fottili Fiiofo- 
fanti , gtudizio/t Medici , dotti Giureconfulti , e leggiadri Poe- 
ti, per ti quali onorato grido di Lei per tutto il Re<rno , per la 
Italia , e fuori fi fparfe . U) Pe„ii Gioì Paolo Aquino di feguir 
laufanza delle altre Accademie Italiane , adattando alla no/ira 
un dijìintwo di nome allegorico , e caprìccio/o ; ma con fommo 
giudizio il Quattromani ne lo difiolfe , dicendogli , che con altro 
titolo , che di Accademia CofentirM, non dot-ej/e appellarfi pa- 
rendogli tutti gli altri impropri per Adunanze di Uomini appli- 
cati a' buonifiud] da fenno . Uuefio proponimento però non ebbe 
dpi tutto ilfuo effetto , perchè nel iS9>. efiendo eletto Arci- 
vefeoz/o di Cofenza Monfignor Gioì Batifta di Cofianzo, e facen- 
dqfi cono/cere amantij/mo Promotore di ejfa nofira Accademia , 
parve a Lui , per corri fpondere con (fualche fegno di gratitudine 
alla beneVolenza,e al mer ito di quel Prelato,dì prendere dal di lui 
Cafato iljuodifiintivo , che diprefente ritiene col titolo di Ac- 
cademia Corciitiiu de' Colanti. Ella à il fuo Principe, il 
fuo Secretorio , e i fuoi Cenfori . Forma per ImpreA uni 
Defeo, in cui fono effigiati fette Colli , eh' è la diviiadeUa Cit- 

B tà, 



(f) é Qt^é tee, VegjasJ U P!- 

4toi4 del iTiC'JciInio tut Ntc^ltum MurreUmm^ 
t l'aluj ad ButUtum CaUtndytdm • 

(a) Pensò Gio’. Patte Antint tee. Potrà 
U lettera del (^atccunanl In- 
drizzata ad esso Aquino , la Vita di Scr- 
Yorlo scritta dallo EgixIOy e *1 Giornale dì 
VÌQcgia al sum, a:, art. 9. y ove si Inda U 
Huattroinaui per quesco gìadixio, di eoa 



dare alla nostri Accadetnli veruna denoml^ 
nazione capricciosa • 

^jetnde stato titttt Arcivescovo cec. 
Vi fu hno al 15*7. in tuuo il guài tempo 
dimostrò grande afteziune verso la noatra 
Accademia » ed in promuovere i buoni in- 
i c vicu lodato da FerOioaodo 
Ughelil . 
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eà , (') eJ una Luna in i/lato di andar crefetndo eolia Epigrafe . 
Doncc tocum ioiplcat Orbeai % a fin di avtfifare così , che ij'uoi 
Accademici non doveffero di un mezzano faptre ejfer paghi j ma 
Jì avvacciaffero di giungerne ai perfetco e compiuto acquijh . 
Fuori 7 Defco à le parole . Nobililiìmus Ordo Confentinus , 
che Jì leggevano a piè della Statua di Giulio Agrio in Roma-» , 
con le qua A intefe dimojìrare , che la fua confervazione , ed 
innalzamento rìconofceva dall'Ordine de’ Patrizj j quantunque 
non folo di ejp , ma idi Soggetti di altra condizione ancora venijfe 
eom^fia . ìion dee perù tacerji , che piit per le fcritture , e per 
larfomd di tant'illujiri notìri Cittadini , che per le norme , onde 
Jtgovernay Ella vien conofeiuta , Imperciocché non ha per j'uo fi- 
rn il rifehiarare qualche ofeura parte di Greca , o di Roman- » 
antichità : non di faldare qualche dibattuta controverjia di 
gra , 0 di profana Ifloriai non di fpecolare fovra intrigato pro- 
blema di Matematica facoltà , o di fperìmental FihMìa i ma 
folamente Jì aggira a coltivare lo altrettanto piacevole f quanto 
infruttuofo Jludio della Poefia j altro non facendoji nelle Adu- 
nanze y ^5) che recitare varj Componimenti , fra' quali fe ne-» 
^ t^oltano fpejfo di queiy dettati ( per così dire ) a fuono di dabbu- 
dày odi colafcione f cor dato , e non di lira . Lìuando ognun sa , 
che ornai è rijiuccato il Mondo delle cofe migliore in Poejìa , non 
che delle dance di coloro , che accozzando undici Jtllabe con un 
certo numero afifacente alle loro orecchieyjt mettono a fchiccherar 
fe e ad empierli di più verjì di quel che già facejfe qualunque 
infipido poetafìroy e vanno tronfi e pettoruti y credendo aver 
gfà meritato il titolo di Poeti y nè Ji avveggono y che da' òavj 

fono 

(t) EJ ma Cva» ;» itt»l» tee, Qncftl lolo toggiungo > che il Q^irtromaiii nell* 
ccessa Impccs.i cui motto meiciimo tu gU bricvi annutaaiual «Eattiu uelU cdiaiuiie 
adoprata da OìomIi Aiigiò > che nelli_ dello Auaie Aceti , aderma> che durava ah* 
coKgiuta de* Raruiii co ltra Alt'oniu Arago> cura a suoi tempi in Roma , c jjli tu additaa 
nese venne alla con jiiitta di qiieato Regno, ta , led Intnt vetattatt ctatamut • 

« istituì l’ocdine Militare de' Creueati ; (j) Còe reiiure vari eet . Vengasi , co- 

«omc rapporta il dotto Compendiatote del- me ragiona di ciò il Muratoli net tìuoa 
leStorla del Reg io . Cosi anche tu adopra- gaut &c. E non Sedka ragione altri gih 
(a da Errico Secondo per lo amore verso disse, che tossero stiti degni di più 
Diana di Valenti nols sua t'avoiita , come_i de i discorsi degli Accademici 
narri il Davila nella Storia delle guerre ci- /» , Pa/>t>ae , Coiamti u &c. dea/i Ortolani di 
vili di trancia. haeenzay nel ragionare delia qualità di 

(i) Che u Ugeevana a pii tee. Mi atten* quelle piante , Oiuie avevano li nome, « nel 

S o di qui rapportarla, perché d tileriti_> piihuticariic varie svtmufe ; che iiou tutte 
a molli , che la trascrisscio dal Parte- quelle sccmpiaggiui , che t loia si ascolta» 
Jio, che prima di ogni altro lapubbUdù j no nelle AUunaqie,dettc dij^elle lettere > 
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fono beffati , come quei , che togtiendo , or da quejìo Autore um 
coucettuzzo , or da queirultro un mezzo terfo Jezzo dijterni- 
mettto ( dolche dipende la buona imitazione ) Jar.no la ridice la 
figura della Cornacchia diEfopOyein vece di poetici Componimenti 
forman centoni . A quejLo ci ha forfè chi oppor.ga , che la Coftn» 
fina Accadetr.ia non ha coltivato fiudj più maturi , e olla eivil 
Società più giovevoli y in quanto che Vtoncarle i mezzi necejjarj 
ha conofeiuto , che le altre Adunanze <*) per la protezione^ 
de' Principi , o per la cortefia di Vernini doviziofi ebbero la buor 
na Ventura di ottenere j e mi diranno , come mai delle Afirono* 
miche offervazionì , e delle F fiche fper lenze , o fojìener le gii 
fatte , 0 novelle S coverte mettere in chiaro potrebbe , fe non i 
provveduta deglijirumenfi , e de' corpi naturali , che a si fatto 
djfegno fon ricercati ì Come di fagra , e di profana Ifioria , o di 
Cbiefajìica Difciplina le più belle parti dalbujo dell'Antichità 
trarre a luce > fenza lo ajuto de' buoni libri , che nella Città no^ 
Jìra non fi rinvengono , o fono appo taluni , che ignari offat’- 
to di ciò , che contengono , privi della intelligenza delle lingue j 
e adorni folamente di una fuperficiale cognizione , credono n.erU 
tar dal volgo la fama di dotti > con farne una vana pompa , aàor» 
nandone gli armar) t fenza concederne altrui per pochi memea- 
ti l'ufo e la lezione ? Hifpondiamo , che quantunque ciò fiu-^ 
vero arciverijfmo , non dee per nojiro ovvifo , impedire , che 
s' incominci a camminare per la buona Jlrada , perchè pian piano 
innoltrandofi , vengpno gl'intoppi a Juperarfi 3 ed oltre a ciò gli 

B z firu- 

(1) Iftr U pt^utine it' Princift tee. tata da ano erodlto Annotatore delli_. 
Cettamente , che la immortale Accade- Cdatlatanctia Mcnkcniana,clvii: a quelle pa« 
mia del Cimrntt ai Firenze, le Reali So- rote: tei ilhsvenit ■, pul cum ifei niHl 
cieià di Parigi > c d’ Ingliilcrtra , e quel- tram , faaJ fradane &e . , narra . (^e ui^ 
la di Berlino in Prutila, non avrebbero illustre FcrJOnaggio avendo richiesto ad 
potuto far tante belle icoverte , se I loco un Uomo del Carattere descritto l'uso di ua 
magnanimi Principi non somministravano Rbru per osservarci un pasto accennatogli a 
i mezzi , coti nel tar lavorare gli strumen- il buono PsciidubiMoiitu, segnato nel libra 
ti y che cou tar venire dalie più rimote par- quel pasto , suggellò tutto il rimanente , in 
ri del Mondo tante iiore, uccelli, piante, maniera che non si tosse potuto leggere, 
pietre, gusci, frutta, c conrittiill . E lo Ma rettituitogl' il libro senza i tuggeili , 
atlicuto delle Scienze di Bologna , poco montò in tanta collera , che posta una tpa. 
avrebbe in questi ultimi tempi potuto prò- da , ed un ps)o di pistola sul tavolino , e fa« 
fittate , se il Conte Marsial! non lo provve- cendo entrare nella stanza' ilmeéio, cbe_< 
devi di una ropiuaa suppcflettilc pertinente avea icnduto ilUbro , lon cicta-l ruKa gU 
ah’usn delle Scienze , come narra il Cior- disse . Va , c di al tuo padrone , thè quoto 
aak- italiano al rsm.17. «r/.ò. bo lo api areeth tare ( c r osrid Icsin.i ) pe( 

(1) 0 lene appo talani tee. Qui mi sov- vendicai la ingiuria , ch’egli ha facto a me, 
viene quella graziola Isiotijtta laccoo» « allìbto mio . Kitam itntatu ^miei . 
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tow ifjkfa'mH tcceffiva fojjfhtto a9erf^.é } li» 
èri , ricbiejìi a divenire adétt trinati in qualunque faeoMr tkfino 
ìpocbi , e buoni t tu de' quali lungo ^ diligente ^ e regolato fi 4 t- 
dio Jì faccia , e non già i molti , e fcioperati , perchè fi confonde, 
tmzicbè Ji rifcbiart lo intelletto , e Ji grava, anziché Ji eferciti 
'la memoria colla varia lezione, che da bum metodo non è go- 
vernata . Onde avviene , che molti , che un quat' infinito nu- 
mero di libri fenza la dovuta rijìejftone hanno fcartabellato 
e letto , quantunque prejjo gli Jciocchi per faccenti Ji tnojirino , 
pure da ehi ho Jìor di fenno per Ciarlatani fono fcoverti . Ma 
Jia tom'ejfer Jì voglia ciò che abbiamo divifato , e jìa pur per le 
addotte ragioni , cantra il nojìro jentimento , degna difcufa Itu» 

. mjìr Accademia', certo non n’è già degna , anzi e dignijjima di ae- 
eufo e di biajìmo per la foverebia condefcendenza in ammettere 
nella fua fcbiera fog^etti di niuno merito , e di non conofciuta^ 
dottrina , che non fervono ad altro , che a fermar le il credito , 
mercè le fatigbe di tanti Juoi chiari Scrittori acquìjiato . L ca- 
giona del rincrefeimentoa chi ben conofee, quid dittent aera Jup1> 
ais , che in una lettèturia Adunanza , ove fono arrollati tanti 
iliujiri Uomini liti Regno , e Forejìieri , fi tieggano i nomi di 
alcuni , che fe parlano , o ferivano, inciampano affai piitfpejfo, 
che la mula di Galeazzo Fiorimonte appo ilBernia . E' vero , che 
nelle più rinomate Sotietà aueèe tali ftoncezze avvengano , o per 
la poca uvvedutezzdnlé’fuoi ÌRegplatori , o per gl'impegni di cer- 
Hambinìafitti » eèé frnza merito credono coprire la loro igno- 
ranza cònJj^fpeciofo titoh di Accademico : magliefempj ai ciò 
nell' altre fon pochi , ove nella nojira Jon quas' infiniti . Quindi 
fe mi Jì torrà quejio abufo, e i ella rivolger affi a Jiudj più gra- 
vi , che non fono quei della Poejia , i per fermo , che farà »«-. 
giorno rifonare il fuo nome a paro^delle piu rinomate , non man- 
candole ingegni fublmì , che Jiano' amatori dell' onore , e della 
gloria .• ìion i però mio penjìero con quanto ho ragionato ìnjìnua^ 
re , che debba difmetterji Jo amore per le buone lettere , e per Id 
diviva Poejia , che fon ornamento pur troppo bello , e quajì ne- 
itffario a chiunque voglia veramente divenir dotto j anzi fap- 
piamo benijjìmo , che gU'antic hi Filofo fanti de' detti dì Ejtodo^, 
dfOmero , di Euripide , di Sofocle tenner ^an conto , e nella 
■- . * Qttt- . 
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Gentile Teologìa ^ e nella Fìfica , ed Etica Fìlofofia li vene- 
rarono per Maejìri j fwa intendiamo dire , che della cognizione 
di quejit facoltà dobbiam folamente fervirci per fregio , e itu, 
quanto con T altre più necejfarie hanno Jlretta corri] pondenz<t^ 
e eonneffone . E Jìccome la Cofentin' Accademia nelmejiier di 
Poejta fé” conofcere al Mondo , chefapejfe ognora confermare il 
buon gujìo I poiché allora quando il Marini y ed dltrì correndo 
per nuova Jìrada y l'avean guajia y e corrotta y i fuoi Accade- 
mici y e y per tralafciare ogni altro ejempio , Scipion P afe a li non 
fé trafcinarjt dalla Corrente ; e Pirro Schettini y che fiorì quan- 
do invecchiato lo abufo amea gittate troppo forti radici y riportò 
vanto di Rijìoratore della Lirica Poefia ì cosi ella negli altri fiu- 
dj dimofirerà il fuo fano difeernimento . Saprà nelle Fìfiche fpe- 
eolazioni feguire il vero , ed indagarlo con le iterate fperienze^y 
guardandojìy come diffe il Morale . Nc pccudum rifu fcquamur 
antcccdcntimn gregem , pergentes non qua cundem cft , fed 
qua itur . Saprà nella fagra , e profana ijìoria ajfe^nar le vi- 
cende de Regni y e degl' Imper] y e la diverfità de' fatti alla fe- 
rie de’ tempi y e alla difpofizione de' luoghi coll’ ajuto della Geo- 
grafia y e della Cronologia . Saprà nella Civile , ed EccUfiafiica 
Difciplina rinvenire la purità de' dogmi y ilculto ReUgiofo la 
origine , e Vobbietto delle leggi colla lezione de' Padri , e de’ Con- 
cilfy e collo Jludio della Romana vera Giurifprudenza . E cosi 
anche nelle Matematiche , tralafciando i fogni de’ Genetliaci , 
e le parti meno giovevoli , coltiverà la Geomeeria , e la pura-à 
AJìronomia ; e in talguifa oprando , vedrajji colle fue fatighe 
a se maggior gloria , e al Pubblico maggior giovamento ar- 
recare . 
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DEGL 

SCRITTORI COSENTINI, 

Incominciando dall’anno 1114. ‘ ’ 



' BATE GIOACCHINO 0) . Se fojfe di mjìro 
intehd'^ento it f^ellar Pienamente di cqJìuì\^ 
certamente ci converreobe ujcire da' confine 
di queUa bre'Vità ,/be ci abbiom prefa itto^, 
e che alia idea di quejìe memorie Jì richiede : 
Conciojìacbè avendone molti , e diverjt Serie- 
tori molto, e dtVerfamente ragionato, farebbe 
mejìiere , per comprender tutto ; difendere un'intiero , e croffo 

Vo- 




(I) ABATEClOACCntNO&c. Gahilel 
Sani') , Jaciipo Greco, Girolamo Maraho- 
ci , cd aferi vo^iiono , ciré il suo nome foste 
Cirvaiiai, e 'I CD^norne Gio.icciiàao , anzi 
lo Abate Lauro Cisccrci.-nse , nell'Op..'ra 
mirji Ham vtritat deftns» A^.cbe contiene 
I* Vita )crAfolojiia di questo Autore, ag* 



"•unge di più,d!crado Patri tat aemrn etar 
M“a- ut t 'jaaichatrumf-miUa ( quut nuae 
Ceelixi fusirt ferdarut iajac^tat 
corrubit votabula mututa ) putii, ut Nat»- 
nut &c Ma comuoemente non fon altti_, 
d isti uziooc che di Abate QioaccWiib, aie-i 
ne ap|>ctlato . 



Digitized by Google 



MEMORIE 

Volume . Diciamo adunque brevemente , cb'efìi nacque in Celi- 
co , uno de' molti , e popolojt Villani di Cofenza nell’anno i r 1 4 -» 

0 a quel torno\ e che fuo Padre, b^ajo di profejìone. Mauro ebbe 
nome , e fua Madre Gemma appellojffì . Vociano alcuni , (bej^ 
non fenz augurio di' futura Santità , e nonfenzaprodigj nafcejje, 
e\chefin dall'alba del vìver fuo Jt fojfe in lui [corta una indole^ 
tutta pr open fa all' opere, ed agliefercizj di Crijìiana pietà,e di Re- 
ligione, e che non f«Jfe flato battezzato, fe non dopo fcorfo un Set- 
tennio dal fuo nafcimento . Appena giunto all'età dì anni fediti 
•volle portarjì a vijltare i Santi Luoghi dì Palefl'ina, ove giunto^ , 
Jt narra, che racchi ufofì 'in una ciflerna lul Monte Tabor ,e qui- 
vi in lungo d'igiuuo , e in maravigìiofe penitenze una intera 
rejènta pajfando , ottenuto avejft la perfetta intellt^uza ddyMi^- 
Jìerf contenuti ne' Sacri Libri , quando egli nella fua Giovtnez- 
za appena k prime ktfere aveva apparato . Ritornando poftia^ 
dal fuo lungo pellegrinaggio in Calabria, fu cojlretto ad accettare 
il carico di Superiore di alcuni Monajierf dell'Ordine Cilier- 
c'tenfe . Indi erejfe , e ifitui la Badia di Fiore , ojìa l Ordin^ 
Florenfe , al cui fojlentamento dalla benevolenza de fuoi So- 
vrani ottenne grandi , e fpaziofe tenute , per cagfon delle quali 
13) dovette durare molti piati e l'itìgj con alcuni Monaci Gre- 
ci di un Monqjiero allora detto de’ Tre Fanciulli » Da k 'iccar- 



(i) tiaz'tttttirh difmtmrt SsMitÀ 
atc. Tutti i di sopra citati Autori , e ape- 
cialmeote il Bariìo,st4iffondoao a raccoQ'^ 
tare a minuto le visioni ,e I suini, che pre* 
cederono, e accompagnarono irnaacimanro 
di Gioacchino , volcudoai, che un'Aiuio- 
|o alla Madre apparso , le dicesse : Pae- 
rum c taci pitti , farm cam paraerit , si er- 
esse ipsam iapit,antt Jiptiaaiam haptitma- 
tiijsatt lavare ai tiati 
{lyRaeebiajtn m maa tiuarna ecc.Di que- 
fto parrlcolare , non solo fan testimonian- 
M tutti i gii mentovati Scrittori , ma an- 
che lo erudito Moreri , dicendo nel tuo Di- 
aionatio: Eiaai arrivi daas la lirri laia- 
se, il alia pattar aa Carimi ani itr tar 
Mtat Taitr , e fan aiiari , ja'il pratilaa 
Oat aatlartiai larpriaaatai - ^ 

(a) Divalla darara malti pian t hn- 
ata. VicB taue gucite lappoiuw dt_i 



Feidìnando UgheUl|pel tomoo. della si^ 
ItaUt Sacra , ore taflona de g /Arci vescovi 
Cosentini v»a<*if“f® ' 
noitro Autore, c 

nurisut.l-p.rticM.fda Sov^^ 



ro M’nuTr7dVqÙri‘tT.npu . U detto Mona- 
."ero /s' fss f Seer.i/l ^to Grecò era in 
Diocesi di Cerenasa riprffi soppres» , e le 
rendite vennero incot^ra te co n ^^>*£11®^®* 
la Badia di fiore . , 

( 4 ) fìa RieeardiRa d'lagbiltarra acc.De}- 
le rispoate date da Ciloacchiuo al Re Ric- 
cardo ragionano vatlamcnre gli Scrittoti . 
Il Lanro vuole , ch'egli avene preveduto, 
e predetto lo inteiiee successo , che poi ett- 
be quella ipcdiiiune > ed artascla l una su. 
Taltta mille favole. Lo Autor della Stori» 
Civile del Regno al sein.i./i*. }4 •'*®''",Vh? 
che avvenee entro il contrario di quel che 
U nosuo Àuioie prediale. U Cave dt 
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do Re (T Inghilterra , che dimorava allora in Sicilia per poffare^ 
alla Spedizione di Terra Santa, venne chiamato tn Me^na , per 
incender da lai , come creduto Profeta , quale avvenimento do- 
ve Jf e aver quella guerra , e cosi da quejio Principe , che da mol- 
ti altri di quel tempo , non che folamente dal l^olgo femplice^ , 
e poco accorto , fu quafi un novello t.lia riputato . Onde Dan- 
te , che men di un Secolo Jì allontanò dalla tià del nojiro Autore y 
ebl'e di lui a dire 

Raban è quivi , c luccmì da iato 
11 Calavrcfè Abate Gioacchino 
Di Spirito Profetico dotato . 

E non foio gli dà tal pregio , ma tra Beati in Cielo lo pone . Fi- 
nalmente appr effondo già gli anni novanta taf ciò di vivere in un 
Moni fiero delfuo ifiituto Florenfe verfo il 1 202. nel luogo vol- 
garmente nominato Canate, donde pojcia trafportato il Cadavero 
nella Badia di San Giovanni fu mejfo in un fepolcro di pietra^ , 
che di P’ efente in quella Chiefa Jì vede . Di lui b) non altrimen- 
ti , co: del Savonarola , del Lullo , e di altri uomini di jirana , 
ejìngolar condotta , è rimajia appo la Pojìerità dubbia , e fra se 
contraria opinione'» conciojiacbè gravi y e giudiziojì Autori 

ne 



Ecel. agglDnee , che Gioacchino jORiebtr- 
do /tHfCae kegt Mtssmsr in Siciiin tnne 
degente nccimt Antitbrittnm in Urbe Rtmn 
jnm natum tu» , dr in Sedtm Afostthenm 
ntox tvehtndum vntttinntut eit , nlmqut bn- 
jnteemtdi fannne ftnrn nngatnt , Il Patite 
Filipiwi Briczili a>l anno 1190. de’ auoi An- 
nali .lei Mondi» : F/trtbat nniem in Siei/u 
tum^eaebimus AbbniCi»ttreiinitt,vnlgt bt~ 
biUn nt fropieia , ttd tnnnin dixitst con» 
fir-uj est, futd piut enti tris Ritbnrdmt jH- 
tltùt Kex rit experint 
il) Son alirtinenn , ebt de! StvanaraJn , 
I del Lnllttcc. t' «tiiilcoau il concetto del 
P-M^id^burgo inioroo a fuetto Amore , di- 
cendo nel 0, delle Ctociaca , che Gioacchi- 
no fu uomo di nna rii» . e dì una condotta 
cotanto altana ^ che di !q| non d stata det- 
ta mai cosa tra i conhni della mcdE ciltà , 
ma acmprcin eceth» . , si nel bene <«hc nel 
male , cd e,ill il Maimbiugo lo bella , e de- 
ride al magflor seg iir, i.b stesso i avvenu- 
to a Frate ujrulain j S^avanarola Domenica- 
no ,cd a Kaimon to Lullo Frane scano,che 
da taluni Sono scafi avuti par Martiri,» per 
hauti , e da molti altri pei impostoti , « ti- 



baMi sono stati ricoooKiuti . 

(a) Ctneiotinebi grtvi , t gindixitti tin- 
tori tee. Giudico uun essei fuori di ptoposi- 
tirriferir qui alcuni de' molti hciitcoti, che 
sono bvorcvoli alle ptofeaie , e alla hauti il 
di Gioacchino, li Fiatina nella vita di Lu- 
cia ili. Pontcbcc , par volate di cui aciisaa 
alcune operette il nostro Autore , lochia- 
ma uomo dotto', e doiito-di lume profetico. 
L'Ughelli dice : <a tfiritn inteUigentiue di- 
vinnt prneditut , plurima de Jnim it tem- 
ftribnt tcnptn rehyntt , ir tantiilalitj-mn 
cttmntndntnt eu . Gonidio a Lapide nel 
Gooicncu ad Isaia vcisuil iiiic, iaj,ionaii- 
do della interpetraaione Uitauc da Gioac- 
chino, aliertna aUbm F/menut ncvo mirn- 
fne mtéln txpuent ttmnm , Httremtnm ( 
mmirnm proptener i nam p, opbttiat dtjien- 
libnt primi nule Cbritinm txpiuai étgi»- 
tibmij dtlibni pnu Lnriiimm fc acbboia 
delle al lui piolezic dica , che poco uioviuoj 
Inni fningenernlet , mm rjnia tbtcnrut, imm 
fata prntieriiM* , oBu dice peso che aiaiis 
dance, ed imi>vsturct ansi jucoinpruova 
della di loto vcriu , nana iliatco nicnto 
dafnoui hciittoii ,c apeculuuiKc da quel- 






i6 . MEMORIE 

■m anno (muto lo JìeJfo concetto deltejìè citato Dante , che fa u(h 
tno di acuto ed accorto difcernimento , e inclinato affai più a for- 
mar Satire ch'Ehgj i ed altrettali y non Job per fanatico , ed 
mpojìore il dejcrhono , ma per quel libro , che JcriJfe sul Afijìe- 

ro 

Il , che rigionano della Istoria Venexiana , (naso Campanella , mostrò beffarsi delle di 
c questo SI è , che in una Ch4sa di Vinegia lui Profezie , dicendo : OsttHiebnt enii»^ 
avesse fatto Gioacchino delinearc S Fran- ( Campanella ) non qmiem tx Tivtlaiitni- 
cesco , e S Domenico coi loro abiti religiosi bus LolUrdi , Sivantrohst , ^ Al'hiUii^ »a- 
molto prima , che i mentovati Santi aves- chimi , quac plcrumquc uit nisi dtiirament» 
sero istituito le loro Congreghe . E benché contmet , std ex tetius Caeh , é" Terrari 
ambedue fossero vivuti)memrc ancor Gioac- melast btmatismisy & observasior.ibus ej/ra- 
chino vivea , pur vogliono , che la di lui nemicis &c. Il chiarissimo Muratori nelie_i 
predizione fosse srata vero vaticinio , poi- sue ri/ltssieni sefra il Huen gusle detlr^ 
chi a S. Francesco furano impresse le mira- Scienze Io pone tra Fanatici . S. Tommaso 
colosc stimate (colle quali era stato dite- ulU d/stA]- ifuarje.i. urtA- neo6 iniuiii 
^nato ) verso la hnc della sua vira : c h.Do- doni della Profezia ^ ma ne dimostrò con- 
ineuico dopo la morte di Gioacchino ado- Cotto mcn’oltraggioso , dicendo: Abiusjea- 
prò la divisa dell'Abito, chef suol segua- ehtm iien prepbetice ifirieu , sei cenjeùur» 
ci ora portano, che sì vuole venuta dal Cic- mentts bumautìe > quac ahquando ad vcrum 
lo . Onde s’cgli i vero , che il ir'Stro Au- pervenit , & aliquanio f allitur , de a/iqni- 
cote avesse fatto delineate nella Chiesa—, hus vera praedixit in atiquibmj deceptut 
mentovata cotesti due Santi , nella manie- est. 11 Tritemio quantunque lochiami. 
ra , e nei tempo , che affermano i rapporta- Vir in Dsvinit Scriptssritcentìnua leOieat 
ti Scrittori , certamente , che la di lui pre- stadiesus , ^ eradisus , pur ne discredita_j 
dizione deve nedersi verissimo vaticinio . le Profezie. E la opinione del Tritemio sie- 
E perciò il dottissimo Sisto da Siena nell i_ . gue il P.Petavio nel tem.\. della sua Tcolo- 
Bilalioteca Santa por disse di lui: Abbat ^iìàommuicn de MysterioTriniiaiis ^ di» 
l' lerensis CoenebiiìOrdini s SaaHi Benedirti, cendo : Etiam futura pratdicereetnatus tst% 
ex Calabria orsundus.tVÌr in dtvinis Scriptu- std aberrasse idem Aufler (Tritemìus) as— 
rii studiesus ,ir exercitatus , ir sue tempi- serìt , A" praesertim qued Fridencum Ut. 
re ventsimuc Propheta eredi tus ) scripsit Imperaterem semniavit Ecc/enee bessemfu- 
ed Jhratrem Haynerium de Pensio su tetu turam, queni emnes nerunt usque ad merrem 
Jsaiam l'repbtsam style piane rudi ,& r.b- pacificum , ée Kamanis Pentifi, ibusjìdelt’n^ 
scure Cemmtntarierum hbrum uuum,iu qui- per sevei asse . Per la iscessa cagione iiieor- 
bus multa de sepeein temporibus tcciesiae,à‘ se nella censura di Alfonso da Castro nel 
de eneribus sexti stmptris , quasi futurarum lib. 2 - de batresib. Nonsi apparta da costti- 
praesesus dssstruit , mulias imauscens Pro- ro , anzi lo punge assai pift lo Autore della 
pbetias 1 ac Kasicinia , Oltre de' mentova- Storia civile del Regno , dicendo nel òi. 14 - 
ci , c di altri innumerabili rapportati dal Fu egli di uno spinse molte vivace yaccerte, 
Lauro, e da Jacopo Greco Cisteteiensi, me- e icaìire, t sopra suiti quei della sua età in- 
glio di tutti tanno la di lui difesa i duttissi. tendentissima delie Sacre Scritture , e dal- 
mi Gottiftedo , EK'henio , e D.inicllo Pa- la somma perizia , che avea delle medesime 
pchrochio della Compagnia di Gesù /« a3it col suo gran eervellu^onso t e vivaie impo- 
Saiiblorum Maji tom.q. y ove rapportano con sturava la gente , faceudeti teaer per Pro- 
acuto criterio quanto fa d'uops per discol- feta. Il più giusto però , e adeguato scuci- 
pa di ciò , che gli viene imputato ; e in— mento incuriio a questo Autute pacmi , che 
comprobazione della dottrina, c Santità sia quel del Morcri, che al luogo citato dis- 
tua , c delie sue Profezie • Quelli poi , che se , che Gioacchino si fosse fasciato tirar 
nc anno avuto contrario sentimento, sono il soverchio dall'accesa sua immaginativa—, , 
Baroiiio , che all’anno izpo.-de' suoi Anoa- c avesse avuto il torco a credere di aver la—, 
liyiiice ■. Abbai Jeacbim . . • . tam tuit va- chiave della intelligenza di quelle cuse_^ , 

■ss reipetiiit , ’qaam manibut propbetiis in- delle quali Iddio si à riserbatu la coiioscen- 
venius est non Dei Prepbesa, sed Pteudapre- za ; ma che non sono però scmiabili coloro, 
pietà. Kuggieto Ovveden nc' suoi Annali che si aii fatto lecito eli trattarlo da iint>o- 
aU'aiiiio stesso coufetma il medesimo . Ga- score, senza neppur volerlo l'otre m dubbisi 
bricl Naude nel Panegirico di Urbano Vili, e tigqardatlo come un Ptobiclua , , 
pesU libcicà latta oucuece a Frate Tuo)- 
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fa itila Triniti cantra la opinione il Pier Lombardo appellato il 
hfatjiro delle Sentenze non Jì rimangono di accagionarlo ^ che 
cvefiEgH nudrito , e pubblicato tu tal particolare Jentmenti 
poco Ortodojp, e che pereto [offe la Opera fua nel Concilio di La- 
tet ano , a tempo d'innocenza III. , condannata e proferii ta : an- 
zi con fodere bia licenza , e fuor di ogni ragione da taluni {^'ifra 
l et etiche fette aoella de' Cioacchinijii Jì annovera . Che ebe pe- 
rò delle di lui Profezie voglia crederjì , egU è ormai fuor di dub- 
bio , anche per tejiimonianza e confejfone degl'ijìejfì Avverfa- 
rj, eh' Egli fu uno de' più dotti uomini della età fua info fiat a allo- 
ra in gran parte dalle tenebre della barbarie , e della ignoran- 
za : e coloro , che ne an fatto più fono giudizio lo an riguardata 

C per 

(1) Pré ttrttìctt Sttf tee. Gli errori di etieChureb ff Rtmt . Non meno a«iurd«_. 



quoca Seria nacquero da aldini seotimenii 
de’ libri di Gioacchino alnistrairente in- 
terpetrati . per li ouall inrac una orinioiK» 
cs! divulgo, rheoovrsre venire altra leg- 
ge più prrierra di quella del Vangelo , Aa- 
lerivano (questi Novatori , che siccome-* 
la legce d> Mnt^ fu la tc2^ di Dio Pa- 
dre , n Vangelo la legge di Dio Figliuolo , 
Cosi dnveisc venir qi:c Ila della terza perso- 
na, cinj dello Spirirn-Sanrn , che avrebbe 
data la perfezione all'alrredue Precedenti , 



forte fu quell’ altra opiaione di Giovanni 
Craig ^oizese , che neH'Opera Tbtthgite 
CbritiUmte frineif ia aaatùeaM/see, impresa» 
in Londra il idyp-inq. va rooietturando « 
che la Religion Cristiana avrebbe potuto 
durare al più altri iqje.anni, perche, sccon. 
docbì egli crede , ogni tertfiiioniani» uma- 
na , o provenga da rivelazione Oivinz-. , 
o no , tempre i contenuM tra i contini del- 
la probabilità . Questa probabilitl tanta 
voliti 



■■ r- - - .11 -■>■» V— r*— , più viene ad iniìcv^irti , qnqntu più vieno 

le quali non erano irate bastevoli a torre-, a dilungarsi dai tempo , in crii vitteto i tuoi 
del tutto il peccato dal Mondo- Sovra que- primi Autori. Onde, secondo II suo acati- 
tti_, ed altri errori ebbe principio il Libro mento, I* Religion Cristiana, sebbeae-, 
intitolato P.vtHitlium tettraiem , Cugllel- ,nrta per opera di una periona Divina , m<k 
ino di sant’amore, e Tolommeo de^ Luca ne- ^hc nondimeno comparve in figura umana ^ 
n-ici dichiarati della Frateria , disremfna- jicui ricevè la sua .^uioritf , quanto più 



tono, che ne fosse staro Autore un tal Gio- 
eannl da Parma , che fu il aettimo Genera- 
le de’ Frati Minori . Ma chicchetia , ehe 
ne tosse lo Aurore , egli è certo , che tale 
opinione sul principio non dispiscqne_j , 
e cominciù sd ins»turs< pobblicamenie 
nella linivcrt'tè di l^rrgi verso il 1154. Li 
Vescovi Franzesi cosrantcmcntè le si oppo- 

iero , e facendola d. l Pontefice Alesaan- pra notati, verrà a giudicale i vivi, e t 
dro IV- condannate, fu pubblicamente il notti Ma chi non vede , che oltre .11» - 
ancniovaro Libro gltrato vile fiajnire per ' 
arano del Carnefice . f hi vorrà una diatinia 
notizia degli errori , che conteneva , • di 
•Irre sperìalirà intorno a queaio particola- 



li va dilungando dal ano primo Autore-, j 
tanto più perde di probabile , e va col tem- 
po a finire : e In tal guisa facendo egli ’l cal- 
colo tu la dnrazione delle due leggi di Na« 
tuta , e di Musè, definìKC la durata della 
Fvangelica , togginngcnrio , che Cristo bl» 
gnor Nostro , per prevenire lo esiinguimen- 
co della ma legge , coinpiuti gli anni d, 10- 



cffiptett .na^ufia in tali scotimemi , tutte 
le dì lui ragioni tono , Stgni iCin/tt mi , t-. 
f»/e dt Ptimtmzi ? Dalla 0|)eia di queste 
Scozzese un nostro dotto Italiano lolae di 



le porr» leggere Nict old Éymctico nel Dà- p. io le ragioni, colle quali credè provare 
rt/f /"ir*rs par a fiiteti 9- irft a- il huleo |c tue cuu|etture intorno al di ilei Gindizia. 
n- Ila Srriia della t’niveraùà Fatlairnie- . (. ) U,Ut ttaebpt dtlù Urttrie.tee.O\ttt 

all'Autorità dell’Anonimo Caaaiucsc , che ^ 
. s. , ragionand. del .Secolo , in cui visse Cioac- 
levare il vflrnos'' Odoaido Stillli-glleet , chino , disse: £raes i/As atftt /iter-/s 
che di ciò parla difivlairenie nella 0|et»— , p»aei , vtlmatli ; vien quetu vciiià cimici. 
In lingua Inglese lutiioiaia Ptntueumt ff' muda tisi ci gl 'istorici . 



L'Csscrio nella Opeia a> Chrìi- tee/n teli 
9 iO P< t tul_a<lar^ di qui men- 
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p$r uomo di Rt ligio fa pietà , di profónda dottrina , r per inie* 
romente CattoHco . uOrdine , la lai ijUtnito , comtcbè per Bol- 
le Pontifìcie fojfe fiato da prima (') feparato dal Cijiercieal'e , pur 
collo andar del tempo a quello Jì ricongianfe , e di prefente unno 
Jìvede . Scrijfe diverfe Opere , che ’oan per le fiat» pe , e moUe^ 
altre hfcionne , che manufcritte in varie Biblioteche fi ferbano. 
Le impreffot fecondo che rapporta il Cave, fono.Dc Concordia no- 
vi, &vctcr. tcftamciir. Vcnct. i52s.,(Sc Coloniae 1577. in 8. Plal- 
tcriuin decem cbordarum . Commcnt. in Prophet. Vcnct. 15 19» 
in 4. Comment. io Hicretn. Propher. Vcner.i 525- > & Coloniac 
j 577. in 8 . Comtncnt. in Apocaiypf. Vcnct. 1519. Coloniac , & 
alibi, teftibusLabco , de Miraeo . Vaticioia de Roman. Pon- 
tifìcibus Vcnct. 1589., cura notis Pafchalini Rcgilclrai , & Jo- 
fephi Scaligeti , non uno io loco cura notis Jo.'Adrasder Frane- 
fiirr. 1608. Au£tiora apud Vl^oiphiura mcraorabiliura Lcéiio- 
aura. In Cyriili Rcvclationcs . In Eritraeara , &Mcrlinunv> 
Corarnentaria , Se alia quaedara vaticinia , cura Anfcirai Mar- 
iìcaoi 'aarotationibua Vcnct. 1589. Plurima alia recenret , de 
MS. catare' refèrt Carolus Ou vifcli in fiibliotiieca Scripcorura 
Ciftercienfium . Coti il Cave nel fecola fcolajiico della fua JJlo- 
ria letteraria . Lo'ftile di quefio Autore , per comun fentimento 
de' dotti , è riputato , non fola afeuro , rozzo , e confufo , ma fin' 
anche ne' concetti troppo baffo , e triviale j pur nondimeno , fe 
fi avrà riguardo al tempo , in cui vijf* t gB fi dee ogni difetto 
agevolmente condonare . - . . - j.. > 

METRO CAPUTI . Nelle memorie difiefe da Muzio delia 
Cava nobile e ragguardevole nojiro Cittadino , che appo noi , ed 
Àppo molti altri fi confervano feruti a penna , rinvengo farfi 
onorata menzione di quefio Autore , di cui dice , che fojje origi^ 

nario. 



(1) Stptra*» d»! Citttreitni* rfr.U P- Ajo* 
nino Lubio deli'Ordioe Enmittno di Sant 
Agoatmo nell' Opera,' eh» ha per titolo : 
ÙnitU AUslisrum lltlitU , dice : jitUti» 
rurts , q»tm B.gttdtmm PrtpétiUt doft 
tUrm luttituii a»»a 1189. , er nevvm AUf 
nadtrum OrdìMim > *ivi Ctnjrefttionti^ 
insiilmir» tttfit , 1 »*i" Summi 
9*afrm»runt , liktramqiit tt Ctfituh grne- 
rtili , & Ordiitt CiJItrciensi . Std 

e//f «a f»tt $$»euU ad Or/iium raditi (àr 
tlirdtutm , in {•* adbiu ftriivtrai . 



(a) Vatieimé da ut. Il dottiui- 

aio Bellaimino oeli' Opeta de Scrifieriimg 
Eetieuaiiitit , mentovando Proj^ 

lie , h la acguente molto convenevole it- 
ileMione r Grc*«tAi’»»»»r (dit egli ) peae- 
darnVuticinia sub ejat nemmt dtjaiwrii He- 
maaermm Pmlijinbat , tane ^aamjideHi mt- 
reaaiar , alitram lil jadieiam ■ Ulad mi- 
ram est , «aed eam ea Vatteiaia ad salai 
fmiadedm Piasijices fertineasti ; lamea r*- 
riitisas baminam ad aasira .atfae tesafurm- 
eMiiadiri lU» amdfr . ” 
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narh delCafaldi Paterno , e che rivendo t;erfo U uso. ottenne 
grido di dotto ) e profondo Teologo dell' Or din' Li emit ano di 
a.AgoJiino . Dolche noi fondati fopra non debole conjetturo , ar- 
gotnentiamo , cò’Lgli Jìo lo JìeJjo , che vien mentovato da filip~ 
po Lljto nell'Opera intitolata: Eocomiailicum Auguftinianum » 
nella quale viene appellato Peirus de Patetnii» i e Jt rapporta , 
che jerìtto aVeJfe un libro : de futhcicntia , e ncccllitatc vitae 
humanae , che Jt ritrovava fcritto a penna nella Biblioteca Col-" 
hertina . Se cojtoro fojfero un'ijiejfo Joggetto , o Je due Scrittori 
diverjì riputar Ji debbano jfe ne lajcia da noi aìl'altrui fono di- 
fcernin.ento la aecijìone , 

TELESFORO DI COSENZA. Da niuno Scrittore j che 
fotto gli occhi finora pervenuto ci Jìa , vien rapportata il cogno- 
me ai cojiut y e fola fappiaino , che da taluno in vece di Te- 
letforoy 1 eoloforo venne appellato. Quejiì non difforme dal carat- 
tere di Gioacchino JoJpinto da un genio malinconico , o pur da 
Jovrana ifpirazione a viver lontano da' rornoti del fecolo y ri~ 

cover offt in etn luogo fcevero in tutto dal cenforzio degli uomini , 
e quivi molt'afpra , e penitente vita menando , e di continuva 
a fue orazioni vacando y narrafì ch'egli avejje priegato iddio , 
che i mali alla fua ChieJ'a fovrajiantt gli dijvelajfe y evuoljty 
che tal preghiera non joJ}e fiata di effetto vuota y perciocché 
nell'anno 1 3 S 6* nel di di Pajqua sul far dell'alba , apparfegli 

rnentr'ei dormiva un celejie mejjb auorno dì bianche y e lunghe 
Vejìi t in Jewbianza di betlifjìmo garzoncello , e ciò ch'egli con si 

C . f<r- 



(i) I» vee* Ji^elffforv ecc. NtlU CUUkria 
Sacr» Oi>tra pottum. del P.FIote Cappucci* 
no si t* Menzione di questo Autore > ed ivi 
rinvengo ^ che tal volt* fosse stato nomato 
Tcolotoro , e che sia ikonosciuto tra' San- 
ti delle Calabrie . 

(a^ kittveriisi'iii li(go tre. Il Lauro net 
c»f- 51. dcJl'Ap^gia ai Gioacchino , vuo- 
le I che il luogo > ove andò a menar vica_s 
eremitica, questo Scrittore . fotte y •pud 
Jbtb*rti<"Urktm in rrtvineÌM Lmcantat »b 



mo seguito nè l’uno s nè l’altro • 

( 3 ) nppuntgh mtntr'ti 
tutto ciò disfrsameute narrato nel libro al 
Tcitfloro tie bcstUiM lin» 

a.» .eiiifWa n^fl2llA 



presso in Viuegia per hern-irdino Beaalio 
ina. , e’I riferito Battio nel /<* a. 



jSoiniit intututam ; c Ptopriamente ove ora 
Pai 



èli Cascclluccio sua Patria . Gabriel Bat- 
tio perù , cosi nel cif.y. del lib.x. > chc*nel 
tmp. s. del lib. 5. dr tii. , g* a»rrf. CtUb y 
vuole j che il mentovato luogo fosse noru. 
gii il Castellucclo in BatiUcata , ma l*_. 
Terra delltlaiizi in Provincia di Calabria 
Cltc(fbic. Mei su la lacctcezza non abbia- 



lo a. . e I riiemo ....... • --r ' 

dciroper’ anzidett* cosi eel dipinge: Pi» 
isndtm M Virgi"fe p'^f^ 

U ktsà» rrU ceti Dcmittce et Uviter 
m/eir/f Mgetut Dùtxim Virgutet vMlitit mIIi- 
tudiHit cttiitaretn duorum > tueitu Unge nt- 
ttnubms aUi tmefS c^ndtd», tmUriiee y 
ile ttr.idmt epparuit y Mtftif tpr»m duUtKn 

nMmtMéà^UWk là 



99€ MmUlUi "Pfarmge 1 ••yp ’tf w-.— 

•lutitela t vtrlit y 

etnitpivertl, li aperait . t ’l Mit.hoti nel. 

1 .^ ovaarplwi 



renr«r/»lV<r«/9 fi mptrme» . .r-.- 

le tue Cronache trascrivendo 10 nostra lin- 
gua le parole del rlterito Autore coidetm» 
lo ausi». 



■Digit;- 






IO MEMORIE 

fervente zeh deftderava fapere diffintamente fvehgU . Qtiejla 
vipone , 0 Olir forno dìpefe egli pofcia in ifcrittura , per la qua~ 
le preffo alcunH''^ à meritato il dijìintivo di Profeta, e da molti 
altri tra Fanatici e F' iponarj viene arrollato . Scrijft al ri- 
ferir del Toppi, de Sratu Ecclcfiac , & tribulaciombus futuris 
Vencf. apud Bernard. Benaliutn 1 5 70 . in 4. Oc devorione Re- 
ligionis Libcr t. Explicario in Apoca lypfim Lib.f. ibidem. Ri- 
trovò parimente alcune Operette di Cirillo , e dello Abate Gioac- 
chino ,e^^^le Ijìorie di Luca Arcìvefeovo di Cofema , e lajciò di 

vi- 
ti) ntmerUtitiUìiiintiv» tee. In que- 
sto concetto lo ebbe J'Ughctli al ad- 

ii liMii* Sscré de ATehief Cuttnim ^àietn- 
do : Cmiimtinmj etitm fi>it Tiilesfktrmt 
Prestller , & Eremit» vie no» mediteri- 
ttr denti, è- ft/timanit, & 

Pèttìee prMidittf, leqaiii uatole il detto Au- 
tore trascrive di |ieso dal Barrio , di cui so- 
vente copia le intere pagine. s«n*a nepput 
menrovirlo, e tesse quasi un panno verga- 
to. Di santità ancora , e dt spirito prote- 
tico «li fti dita loie da Jacopo Greco , e_. 
dilio Abate Lauro Cisteteienai . il secondo 
de' quali dice : Hate iptiitimtm verittlem 



mmitt pur tiri ftmnli ekittm reytUyil 
Ktne itti Demiti Sette Tie/esfiere Ereikj- 
ttre Cetsettite Vitm dtteetttt Eremitieem . 
Cosi anche fu e«li Wato da Arnaldo di 
Villanovi . e dal tardimi Cosini . inoltri 
1,1 Girolimo Sambiasi Domenicano nel 



tendosi di Anacronismo assai più atra no di 
quel che adoperò Virgilio Per va«hezza_. 
nei suo Poema , in cui per dimostrar quasi 
fatali le cagioni della nemistà tra ledile Re- 
pubbliche Romana , e Cartaginese, fece do- 
po tre secoli rinascer’ Loca . pes condurli» 
alia Rwgia di DIdone • 

( 1 ) 'Ir» fanetiet , e viiìettmi tee. In tal 
concetto lo ebbe Gin: Burcardo MeochenI* 
nella tua Chmltttatnt trediterum, ove_> 
ragionando degli Uomini di questa patta . 
dice; Ertetert» ftemmi imttm emttte Utum 
Opt. Mtx. tet lotum rei bttm»»»i fraetet- 
tttemtes uteehttttt cttlttri •, vertm , df 
sa fase futtr» sttttt letgitsime presfictrt^ 
ipia net decett Religie ; multi tiii/emitnt 
mtrflittmfttiuret rtrum evettttt e trietit li- 
me eeule rimantur . Se» memerate »ute‘ 
Merliuttm Anglrm, jetebimum Germanum , 
Savatttrehm lialum , Jeaunem E»fie»iem , 



minava . . 

guisa poteva Luca prosegnir quett'Upe 
all'» 



Saeruaelie di Cotenza ree jiiìce diluì : Per Tbeletfberum dt Cutentia . . . & ft- 

taesir/ riluet antera meeravittiatamnnt-^ briettleiet centaa aliet , guerum ternata ntm 
V Telavtàra . tbt f» Ditcepelt lUttUrt deir infmi lubitUii Viri.. .... avidiiiimit am- 
M Aba^ieaeebife , del fualSatteti teg- rfbu. tmetfer, . 

de appretta Pietre Lembarde gran Maettre (j) te titene dt Lue» tee. Qui è da no- 
^j.nP^etttettze , ed t» inette eenve»gene tate un errore gravissimo del Barrio ( te put 
merdadieri Scritteri , che /• Cetentine di non fu a baglio corso nell»scrittura ) pet- 
mateita,» diedtteaziene.l^'\'t^''?tr<tir\ei- cjii dice, che questa Istoria incomincia» 
■endo, non ho potuto non maravigliarmi , ya dal principio dell'Era Cristiana , e ter- 
come uno avesse potuto ‘h poche righe af- minava nel MCCCXVI. , quando in niuud 
fistclUr più errori , che parole Di'® » 'l'* 

Telc*lofo fu Diseefieée lUattre delt Abate.^ 

Gieaeeiina } quando non auto non tu auo 
DUcepoio I ma nacque un accolo > c pia 
«opo la morte di lui . Inoltre aggiunge^ , 
tbe di Tehtfbre ti trevatie memerta i» Pie- 
tre Eembarde Maettre •delle Sentenze.^ , 

S uando coatul mori il i id^ . cioè due seco- 
• o poco meno prima . che il nostro Au- 
tore nascesse. Bisognava, che Pier Lorn- 
batdo folte stato Proteta , per tar parola di 
vna persona trai numero de' possìbili , o 
•he il P. Sambiasi volesse adempir più to- 
j(o U parte ^ Poeta , che d’Istotlco > va* 



sino all'anoo accennato , pe'rcbò csacnd. 
egli arato discepolo (come vuole il Barrio ) 
di Gioacchino , che mori nel laoz., tempo 
in cui per poter Luca servir d’Anianiiens* 
al detto Gioacchino , non potea verisimil» 
mente aver meno di quindici , è venti an- 
ni , tacca d’uopo , che avesse dovuto avete 
una vita di centotrenta, o cenquarant'anni, 
per citare 11 lilo della tua Storia sino al 
MCCCXVI. . ch'è molto lontano dal vetisl- 
mile . Onde io credo , che alla designazio- 
ne del tempo ci fosse cor.u per errore di 
iciiccuta ua'altto seguo del numero ccntc* 

Milo 
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DEGl .1 SCRITTORI COSENTINI 

vìgere in ejìrema vecchiezza , opprejfo dagli anni , eda’di/agp 
della folituJiHe , nella quale era entrato dopo eJJ'er'afcefo alkt di- 
gnità di òacerdote fccolare . 

NICCOLO’ TELESIO . Di cojìui fan memoria tutti gli 
Scrittori nnjirali ^ma tutti egualmente , ne an tratto la notizia 
dalla Cronicbetta de rebus Cofentinis , che mozza , e difforme 
va per le mani di alcuni , e vien creduta opera di Bernardino 
Marcirono . In effa affermajt , che cojìui fcritto aveffe un gran 
volume inverfo eroico latino delle lodi de It inclita Repubblica ye- 
neztana . No/, comechè avejjhno adoprata ogni diligenza in farne 
incbiejìa , non abbiamo avuto la ventura di averlo fatto gli oc- 
chi , perchè forfè non fu mai pubblicato per le Rampe . Onde non 
ci è lecito darne in guit alcuna il nojìro giudizio > nè altro ci re- 
Ra da rapprefentarne . yiffe intorno il 1 380. 

BERNARDINO BERNAUDO. Non foloaie, e alla fua 
nobilijpma fchiatta , ma alla fua Patria , che fu Cofenza, arre- 
cò quefi'uomo fomma gloria ed onore i imperciocché fi fece egli 
conofeere per minijiro ai^ran dejìrezza ne' pubblici affari^e d'in- 
corrotta fede verfo i Re fuoi Signori : onde meritò , che Alfonfo 
di Aragona il fecondo lo inviaffe Ambafeiadore in Ifpagna -3 
■ a chieder foccorfo al Re Cattolico per fare argine all' armi del Re 
Franzefe^che con poderofa annata invafo aveva il nojìro fioritif- 
fmo ReamCfe mercè l'avvedutezza del Bernaudo l'ottenne. Non 
Jt rendette men fedele , e caro a Ferdinando t e a F ederigo fuc- 
ceffori l'un dopo l'altro di Alfonfo i anzi da Federico fu manda- 
to in Francia a trattare onorevole accordio con quel Monarca..* : 
fe le cofe foffero Jìate incamminate fecondo la feortate i foni con- 
Jtgli di Bernardino , forfè lo infelice mentovato Regnante non 

fa- 

nitio romino; e >n vrce di porre finntl tani , futa parità dello actlver laiJnamen» 
MCCX VI. , avelie detto tino al MCCCXVl. te, e come faremo conuicere, quando ai lui 
Ma a dir vero, coi! nelle prime edUioni • lagionatemo. 

che neirultima procurata dallo Aceti, li rl« {^) Nt» itrtUr rimtua priva actXiì que- 
tiova cflualmeute lo tteaio abaglio . *to noitio gran Cittadino fan gloriosa me' 

(1) h via» tndmta aprra dt r:f. Noi fa- moria quam tutti gli Scrittori della Stori* 
Cenilo diligente studio su lo itile , concai Napoletana, speciafinente Moiuigo. Canta- 
iscritta, ci uniformiamo al scmimentodi licio Vescovo di Civitì di Penna oella su* 
Muxio della Cava , che nelle sue Memorie Camaalvt» , mentre ora dice di lui 
«00 l'ebbe per vera fatiga del Manitani , Miums ahiGallt C»Mtr Bermavdmt ad 
poichi i dettata in linguaggio barbaro, *_• arai, 

ariviale ; quando per tcitimonianxa di Caia: Gradila fai lamftr latrala atfaliaxai- 

Paoio d'Aquìao, uao de' pregi del Mani- ait 



21 ' ‘ M E^M O R I E 

farebbe rìmajìo privo del Regno. Ma fegaito ìlgraa partaggh 
fra le due Corone di Francia , e di Spagna^ e [peata iu tutto ne' 
Re Napoletani la jperanza di riacquijiare il Reame } fi ajìenne 
il Bernaudo di pajjare in Francia eoa Federigo , non per difetto 
di amorevolezza , e di fede verfo il Re fuo Signore , ma fola per-, 
cbè > prevedendo le [venture di quello , non volle di sì JiranOy 
e dannofo configlio ejfer creduto lo autore . Si trattenn'egli 
dunque nel Regno , e divenuto confidente di Confalvo di Cordo- 
va, p/ù pei' li meriti fuoi,cbe per jattan za Spagnucla cognomina- 
to il gran Capitano , ottenne da luì colli faoi molti fervigj pre- 
fiati alle armi del Re Cattolico , di ejfere arricchito col dono 
di molte Terre , e Cafiella , e di ejfere riguardato mai Jempre co- 
me uno de' più fperimeatati Minijiri di Stato, che avejfe il nofiro 
Reame . Finalmente colmo di ricchezze , e di onori dopo averfat- 
to confermare alla fua Patria tutt'i Privilegj de' Re pajja/i , 
e lafciando ne [uoi pofieri un patrimonio affiti doviziofo , morì 
in napoli il 1 509. Di lui non aobiatno altro documento in iferit- 
tura , fuor che una lettera j'eritta a Gioviano Pantano » il qua- 



fiirns Artgonithm : fm H0I loUrthr 
ahtr 

Pegri ai ahrjaiam , reramve capadtr 
uUtr 

Olì lodandone U etoqoenza > mggiunjr 
tilt ttiam StytbUat icriitni jai/tt/k- 
tt cautts , 

Atqu! ttiam tcopaht ptttrat mtllirt Si- 

. ramai . 

E sul particolare della buona rondotta, ne' 
trattati trai suo e 'I Monarca Franzcsei 
4ice 

Ut ti rei tmttttvtlitt iUtinttraxtrat 
iiitnt , 

Tatui in bit Regmit Rea 0 Ftierice ma- 
utrtt , 

( 1 ) Rrivaitmie U tvemtmrt ii fmt/ia tee. 
Sono ben note le sciiugure delio sconsiglia, 
to Re Rtderigo , che non trovando ne’l'ian- 
zesi la osservanza delle prometsc, esule dal 
Regno > privo de' suoi stati ^ e con tenue , 
e scarso assegnamento di ligio dominio > se 
aie mori indi a non molto iu Tours . 

( 1 ) Bsttrertimle ió Aattrttee. Il Canta- 
licio> che avendo meritata la grazia > e la 
conlidenza del gran Capitano contrasse an- 
che stretta dimesiichrzaa col nostro Bcr- 
naiido , non volle ne’ suoi versi tralasciar 
di sU'c'cire la cagione , per cui questi noB 



aveste seguito il tuo Sovrano s a fine di 
sgombrare dalla mentedella Posterità qual- 
che siniatra-idea di una risoluzione in ap- 
parenza per lo Amico suo pocoouocata ; 
tanto più , che Ciacomo Saunazzaro , Vito 
Piaaiwllo , ed altri > che seguirono nciresi- 
lio quel Re sventurato , ottennero da tutti» 
cosi in quel tempo, che poi, lode immorta- 
le di tede incorrotta , e di memorabile co- 
stanza ; onde il Cantalicio per iKUsa del 
Betnaudo , disse 

ai Gallai iscis tit eam Rtgt prt- 

fefkn 

CtHsilii taciam , me se gtnt prava pnta- 
ret . 

Il Ciovio però nelle sue Istorie , benché 
taccia parola di questo nostro Autore , non 
entra a dicit'erare il line,pcr cui di Kguire il 
suo Ke avesse lasciato , c se ne pasaa in si- 
leiuio • 

(j) Col iana ii taalte Terre, c Castelli tee. 
Ptese un grosso abbaglio Niccclù'Ioppi nel- 
la sua Biblioteca in asserite , che costui si 
chiamasse Bernariiua ii /irrnaral» origina- 
rio di Ottona a mare , quando ben potea 
sapere, che non ii Beraurio , ma di /ter— 
aamit tu il Scgtcìariu , e Cunsiglictcdel Kd 
■ PcderigojCh'cbbe in dono ic lene di Moa- 
tagutu , c Camatda > 
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DEGf I SCRITTORI COSENTINI. 2^ 

le non Ufu^ì U cenfure de' buoni per la iagratie/tdine dim9~ 
Jirata verfo i juot Sovrani, che da amie condizione lo aveano 
o fommo grado di fortuna innalo jto.iluejìa lettera del Bernaudo, 
f iguarJo a quei tempi , fiojferva molto ben formata , e leg- 
oes' tJ) imprejfa dopo la Zotica di Giammaria , pur de’ Bernaudi, 
Jìumpata in Ha poli 1 606. perdo: Ciac. Carlino in 4. 

AULO PJRRO CICALA. Tra più colti ingegni , che nella 
rinomata Accademia del Fontano JtoriJfero , non ultimo luogo eb- 
be cojiui , nato di nobil Famiglia Co fantina , Uguale lulpiù bel 
fiore degli anni diede fuori maturi frutti del fuo talento . Fur0‘ 
noquefii alcune fue legiadrijfime Paefie latine , col tìtolo : Aulì 
Pyrri Cicadac Adolclccmis Patricii Confeiicini Pocmata . Nca- 
poli 1502., che per la purità della lingua , per l'adeguatezza 
ae' concetti , e per la loro numerqfa armonia gareggiar pojfono 
colle migliori . Da quefii fuoi com^n imenei fi Jcorge , eh egli eir- 
he l’amicizia , e la dimeftichezza de' primi Letterati di quell' Aq^ 
cadentìa , poiché a molti di loro molti fuoi-verfi indrizzati fi veg- 
gono . Quando poi avejfe la fidato ài vivere , ed in qual' anno deL 
la età Jua , non è finora venuto a nofira notizia , Anzi quejla 
brieve contezza , che ne abbiamo qui data , fi dee al chiaro Si~ 
gnor’ Egizio , da cui ci è fiata comunicata . 

AULO GIANO PAR.RASIO . In quei beati avvent urojt 
tempi , ne' quali, per la generofità degl' Italiani Principi , tut- 
te le più belle arti , e ficienze fi videro di Grecia in Italia aver 
fatto pajfiaggio , fiorì Gio: Paolo Parifio , che Jeguendo il cofiu- 



(0 N»" !• emimrt de’ httni ree. 

Fu egli biuim^uda quiii curtiali Scritto* 
ti, che di lui fecer motto . li (jiovin nello 
elogio del Sannezzarn, dìce:^eaeiceete Po»- 
migriti» , fvt jirrgrnrm ittmem oeieme»- 
ter efiendtrmt , cum velati fersettae tHitat 
fiSrrem Carthem inviditi* , vri imiefttiiv* 
*f*titnt pnHict l*nd*ittt ; e 1 Guicciardi- 
ni > ragionando della entrata di Carlo Vili, 
io Napoli, quando ricevè le indegne Reati 
nella Cattcdtale. Ortnd» in mime dei Peftli 
NfoUttnt Gitvmmni Gitvitno Ptaient , alle 
l**di de! ju*leymtlt*tkiarueimt per tettili- 
%* di dtlirin*,* di *zit»i eivili,d*tte faett' 
*ilt ntn pittiti* net* , ptrtk'nttndt itait 
l*ng*mtnie Stgreirrit de' Re Ar»gt»esi , t 
dfprtuo Itrt in (Tjadr **itrnd,t Prteeut- 
f* anrer* nelle letitre^ M*eitrt dt tUftnet, 
p*rve,elit,t per tervnrt I* pjrii prtpriedtgU 



me 

Or*itri,e ptrjìertt pii grate *'Frizui,ii di- 
tieit trtfpt arila vuuptraiioat di quei Re, 
da'iaalt tra ti grandemente tlait innalzai*. 

(i) Malie ienjarmai* tee. Lo ioiiammato 
Accademico Coaeutino ,iu una lettera, pur 
dopo la idoiica, antepouc nello scrivere lei. 
liano il Becoaudo al Poiitano . 

()) Imprett* dtpt la Zttic* tee. Ivi si leg- 
ge il Fiaiao de' progetti, che doveano trac* 
taisidil Bettuudo in Francia , e molte al- 
tre ootisic intuirlo al nostro Autotc i delle 
quali f.-ce parola anche il Coronelli , nella 
sua non compiuta Riblintcca, che per cise- 
rc piìk tosto una Raccolta di vocaboli , che 
una notizia di libri, meriterebbe quei versi 
di Ciovsnirl Ovvienn . 

yeritrom cam tétta tii tate ; ntn ih- 
e* Ltértram 

. Luuew btc étti Di3ittbi<* petut . 
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me de' Letterati del (no tempo , cangiando nome , Àuìo Giana 
farrajio votle appellar Jì . Kucqae egli m Lofenza dinobiicafa- 
to nell’anno 1470., e fu (0 figltuolo di'! ommafo Par ìfia Confi- ■ 
gliero del Supremo Senato Napoletano , a tempo de' Ke yirago- 
nefi . T ojio che la età il Jofferfe « fi diede altojiudio delle buone ' 
lettere , e delle lìngue • malgrado del Padre Juo , che i*-< a quel 
della Giurtfprudenza loavea dejiinato . Paft'o in Lombardia.^ ^ 
oi<e dopo non guari , e per tutta Italia fi Jparfe il grido del fuo 
f opere y come di quello y che di G reche y e Latine lettere fi ft 
coHofcere intendenttjfimo. Fece penfiero di menar Donna, e az-en- 
' do più tojio riguardo alla [celta del genio , che alla nobiltà de' na- 
tali y (j) elefie per [ua Conforta la figliuola deldottijjmo Deme- 
tr o Calcondtla, uno di quei Greci y che in tiarie Cattedre d' Ita- 
lia azjea profeffato Creta eloquenza. Non fappiamo yje con que- 
sta fua Moglie aziejfe il Parrafio generata alcuna prole j ma foto 
jH/ e noto y che indi a non molto fu chiamato in Milano a legger 
pubblicamente Rettorica , il che non gli parve per la fretta for- 
tuna y in cui vitto y dover rifiutare . Quivi per la fua vajleu» 
erudizione , e per la perfetta intelligenza del Greco idioma , che 
con dolcezza mirabile pronunziava , ebbe ajcoltatori , non che 
Uomini y che poi furono di gran giovamento alla Repubblica^ 
delle letterey come Andrea A loia e iy lume della dotto Giuri (pru- 
denza , 



• • 



(1) FigUuth JiTmaus! Parili* tre. De- 
duco quello (U ciò che nc scrisse il Toppi , 
che nelli parl i- lik-^ c»f l. dttrig. Tnia- 
n*l- , dice : Ptriiim Ctnitmiimmr 

Pélriiim J. C. Kegim Ctmiliurtrt Stufh* 
Cl*r*eJ*il **n* i^2. , & fm*mvii tjm #*e. 
$ri»m non produ , uttmen tum Conitnii. 
*nm im Catatris Jaitse aforit teéligiiar tu 
Eptilol*J»fii Parrotii ejri J<ln *4 AUcPme- 
Itm Mieciam J. C. Sttfoliianum Pmiriiimm, 
A»«>ri<c7»r Smaitrrm , in fma SoduUi 
Potiat Ctriitimit carmtn Pmbml* a tt 
wnnvicrtpr/x rtftrtim , ac Aarelii Prmdtm- 
tii Potmata ti dicai , data Medioiaat I50l- 
s’a 8. , ah la^utt, Titmam tjat Patrtra fita- 
fili Prgiaai Ciatilianam Jja>»* , tidtmfa* 
Mifbatlijamiliartm . 

(i) A lati dilla Giariifradtnza tee. Il 
nostro Parrssio ndls sua rreUaionc all' li- 
pistole di Cicerone ad Allitam ^narra ,che 
che per aver egli ricusato di daisi allo stu- 
dio IcMalc , incontrò la iildignaaionc pater- 
jia ^ dicendo , che la aorte laaaigtalti aiie- 
faìa fatrtt aatmim drgravarti , tu lumftai 



ad *lia JOaiarmm lapfidiiartl , tumgaamrt- 
lillamajeram limita dtgtntri , quid al illi ‘ 
ligi! idiKtrt atgltxititm . 

(]) tliiii ptr laa Coajurte la fgliaola tee. 
Per questo matrimonio disse il Gmeio nello 
elogio del nostro Pariasiu : Daxerat «ara- 
re* Utmtiru Caleiadjliij.liam , qaajthei 
eogaalioat , & Sieer , ó* Ctacr laatai mf- 
Jragatortt ia letilii atriasqae iiagaae napt- 
riam tenatre ■ 

(e) taiae Aadrta Alciali tee. Di ciò coti 
parla Claudio Minuc mila vita dell Alciati 
posta imiansi alli di lui hmblemi ; h ado- 
ItKtai , eam primaa. lajeaii ealiam caperei^ 
maa potaittadai laiiiiainat , a qailat edv- 
etretar aaUaittt, itd maxime J-nam Par- 
rbattam , qai H»mae , ae Adaialaai paliliet 
literat iam-anaii lanaaa oaiaiam ptaam 
datali - bd oltre Uei detto Alciati , uscito- 
rio anche dalla scuola del nostio Auture_< 
Ciò: Matteo luscaiio , Carlo Sai ardi ni , Caio: 
Pici Cimino , ed aliti eruditi bciiitai^ y 
• Ptotcsaoci di icttese ia lUeciw Caticdscirf 
4 'icaUa . 
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denta y ei altri y tua fin' anche il cotanto per opere egregie /*J 
armi , e per antiebijjìma nobiliti famofo Gioijaco^ trivuU 
zio y che vecchio di feffanta , e piìt anni tra giovani [colori fe- 
dendo , non disdegnava cotidianamente afcoltario . Quivi perù W 
per la invidia , e malvagità di altri Maejhri y che mal [offriva- 
no il venir da lui rimbrottata [avente la loro ignoranza y gli [u 
addoffatala ver gogna fa imttoflura , ch’egli prendeffeabbomtnevol 
piacere di alcuni nobili giovinetti fuoi difcepoli j onde incor fo 
nello sdegno de' Milaneji , gli convenne fuo malgrado da cfuella 
Città toftatrente partire , e (*ì fe ne pafsò in yicenza illujlre^ 
Teatro de' buoni ingegni y ove con offerta di maggiore Jiipendio 
venit>a allettato . Ma non guari da poi anche quindiy per le guer- 
re y che di quel tempo infefiavano i yeneziani , gli fu d’uopo al- 
lontanar fi y e ritornar nella fua Patria y ove iQ anche potè vi- 
vere tranquillamente , come forfè avea difegnato y poiché ci 



(0 G'*: rtctp» TVivu/zie ree. Qiietta ape- 
tei «an concoda , che aveva alle 
•ur K'Z'Oiii u Parraaio , viene allcrtnata da 
Infiniti Scrittori , come anno II Moreri , e 1 
Bayle Oc* loro griQ OUIf>nari ; il i|u3crn>- 
mtnl n«irr>prra manuterien IncItóUca O* 
unz t ; Niccolò Amcnra iictU vita di Sci* 
p}f»n Placali noatrn C rcadiao » c Ch: Hur- 
cardf' Menchenio nel fuo Piogramma 
sppi^msu ertuftiortem impresso doj>o la fua 
Óarimtsnerié ;i qu*H tutti traferivuno dò 
dal mentovato Clovio « che ocl citato iuo- 
f- , disae t Tenta Pnrrèntii Jamn y ut JVi- 
vn/timiy tnmmnrt/'g' iiatit Impirntor, rrara- 
gtn.irinr , tnierjnvrnat aaJitnrrt ctnipite- 
retar . I fatti ilei <)iiair illusttc coinaiiilaD- 
te di Fae’citi tetvirooo di argomento •' 
vedi latini di Andrea Saranco . 

(a) Per !• htvUin y e mn/vteiti tee. Che 
CIÒ foSK arata la catione della nera |muo- 
■tota contra il noatro fiutore i vlenconfcr- 
matn da quaai tutti gli Scrittori , che di 
lui han fatto parola , e che per breviti da 
ine li tralasciano . 

(j] SenefMtst in rieentneee- Di questo 
■noinvito, edcl ritorno, che fece «tail» . 
d'tta Cittì alla Patria , raoiont il nostro 
Autore nella mcntovara Ptelejlone all’Epl- 
itole ad Attico , ove , lauverando I bendixi 
aiccvuci dal Fedro , dice: QniJ etim trf na- 
titi nitriera ttipea4ìn Viirntinm cemmigrnt- 
ermi Germmiiy Galli t , Hitaams , eartt- 
rtti/ne barSarit Setnaibat ra^tir Jtfefa ir- 
rampruiiéat ia rtaetiam y u»< baai I (m» 



rtn- 

Je ntHt rrat aaaiat ........ qaemt^aa 

rettivn elaptnm me fer metlitt bat et ati_ 
Patri-m tetetiirae ■ Quindi prendono abba- 
glio il Iriovio , c ’l Moeeri , dicendo ii rii- 
ma, che da Mitaoo fosse stato chiam toaB 
Roma ad inaegnit Rectotica , c i secondo 
allvnnando , ctwda Vicenza aitoaae paaia- 
to; quando, a(da Vicenza, ni da Mila- 
no , ma da Cosenza , ov* erati ricoverato , 
ed ove lece lungi dimora , ae ne paasù iow 
Roma, chiamatovi dal Poniclìcc Leon X- a 
con lettere molto onorevoli , che eppicsM 
lapporteretno . 

(4) Ci rinvenne de’ étmeuiti éitfiaeeri 
et(. iìi tali auei lUaguaci egli f» parou in— 
uaaaua PUxntt ad OndJinm , a cui natta , 
che appena giunto in ceaa , rittovù , che.— 
ina Cognata dopo avere per tre anni interi 
imitata ia casta Penelope in tempo dì sui 
vedovanza , poecia presa dall'amore di un 
Cjcntiluomo delia Famiglia Caputi , era con 
enn panata a •econde nozze , eafilata f»t- 
nitni farvernm Uberemm frtarit irei bat- 
reditate . dd inoltre , che una tua giovi- 
netta nipote era stata incinta dal Cognata 
vedovo d* una di lui Sorella . Onde per co- 
prir l’ infamia e *1 disonore , convenne al 
Pattasio dì adoperar luit' i mezzi per otte- 
nere di tali inccstuotc nozze la dispensa.^ | 
e dice al mentovato Cuddi • : liafne tumea 
redaSaret eteet , ni atriena attet mariaa- 
dam y eanieia t-atnm Par iberni M tre eanum- 
biamtan/arreaaey aifme eie baneita nomina 
atfaadam tnmta velm» j vtram ■egee tu , 

lata 
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26 MEMORIE! 

riMZfenne de' domejìui difpiaceri , che h attrìfìarono grandemen- 
te , de' quali in quakte parte delle Opere fue fece motto . Ala— 
dopo a ter eoa la jua pruaenza actbetute le tempejie ritrovate in 
cafa , e dopo avere a' fuoi affari dato raffettumento , fu per ope- 
ra di Totnmajò p edro pubbltto ProjeJJor di Canoni in Home t') 
chiamato colà ad occupare la Jieffa Cattedra t che in VUenzumt 
avea , ed in MHano , con tuuta fua lode , tenuta . Ma per la 
morte di Pttpa Giulio II. non ebbe effetto qutjia chiamata , ft^ 
non folto il Pontificato di Leon X . , da cui con lettere piene 
di amorevolezza , e di Jiima fu invitato a portort'w Koma . Ivi 
giunto t e con molta Jua gloria a' giovani Romani ^ e t'orejheri 
Greche , e Latine lettere infognando^ fu poco dappoi opprejfo dal 
male delle gotte i che tutto Jiorpio y ed in ijiato compaffioue- 

vole 



e»inferre ettmn 1 tfagìm y miri trnrali. 
fmn iiimtf/xerii . iteri miti • Ktmeite Pen- 
Hf(t vtmrém fetreti Jtcrntrit y àf Jeiulrm- 
Itm letiiime nutemdi ekttmmtni , h pctcìi 
KiiSM In Kuoa a' tuoi Amici , e ottcnue_> 
la bramata diapciiaa , coma ai deduce da— • 
nna lettera di Baailio Calcondile Corano 
del i'artaiioi {«r oueoet la quale egli im> 
pegod il mcatovaiu fedro > a lo piego da 
due cute , t'una perla sollecita apedixioae 
delta Bolla , l'altra per lo tuparmio della 
•pcta . 

(I) Ctiemélt reti enl teeufmre tee. Ecco 
in qual ibaniera egli Krno nella tanca voi» 
te citata Pieleaioae ac fa parala 1 Set il* 
fuìtem f»iii**di de notti ^tm Jtett Pé*t- 
Ortitynneùffne tmtjnko U-Jmt . me noi tue 
tmocm te y re* eo ronenre d^/'mneìo Leene X. 
per Jnnum L*tt*rtm h^nm *d promtrendot 
ìommet netnm y miti j*m cintiléMto tele*- 
ri* rfonie enrrenii y ne *lvnt > edmevil . 

(i) Cee 1*1 lire piene ai * i n trev*ltz** tee. 
Il Toppi iK'lla Bi blioccca Napoicraiia diete 
cbe’iMl Convantodi S. Ciovanoi a Carbona- 
ri in blapoli ti Gourrva oeigiuaic la Bolla 
di Leon X. diretta al Parraaio, con la le- 
gocntc aeiitta di fuori: Diltà* jiU* J*n* 
pnrrteii* ; di deano i Uilttitjiii, lainltm > 
ep i^iiokeem itnediOionem i e la rappotta 
per ditceto i ed * la inedciuna , ebe con., 
piccioliaiina vari laioiie tl legge fra le (ci- 
t te Latine dei Bc<i>bo ecriiic a nome di 
Leon X. , ad 1 della aegueocc maaiora— 1 
Vmm td megnoptr* eeofiem , ni ilemenni li- 
aerar «et lidni * prntiiéniiiiimit DoUoriini 
rmer. teinr , ni li > fai te Pomi nrttini ie- 

dutrumt y tmtdrtjrném «dfrriaua perù- 



pieni y de tu* in tindiie mitìtrUui doUrinn 
.etrtitr/eSni *d e* pnPU. e do.tnda komtt 
et inllegi y ttiptmque duri juui tnnii un- 
gniii dnceniomM enrternm nmmnm , i*g*rt 
voto ne ad OrPtm fnomprtn.nm venìai : Ir- 
teneer enim , p.ttmojne *nimt te vtdeP* . 
D*inm Some* KtUn UUeiirii Waaa JI.H que- 
ito Pontciice aul paicicolatc dell» invito 
fatto al Parraeio , ottenne le iodi del P Fi- 
lippo Btiezio , che ne’ tuoi Annali del Mon- 
do dine di lui: Xom*nniH fnoqne litniir*. 
vie CoUeginniyeneceto lya^niline Sifio òntt- 
tene nobili Pbiloiopko yjeno furrSonu Um- 
leniino y dr Boiiiie C*L ondile Uemeirii Ji. 
ho ; eoniiitnio eiiem denunnrit Greeeornm 
jnntnnm > fari ed omnern ernàiiiene»i > (** 
poUnornm Lterornm lendinm enreverei in- 
tlitnendoi y innato gemi luae y alfnt Jnmi- 
ii*e in Mutai amore. Dio ai quinte ne Ha 
tscolratu la Cbiiita , per questo amore di 
Leone verso 1 nudi Piutctaoii di oii/e lect - 
te y quando i calaailcuti t.nipi , nc* quali 
viitc , avrebbero avuto mctcìcre più cotto 
di ecceilcnci Teologi , ebe di biavi Poeti . 
e Ketco lei .. ’ 

fj) Jn inaio compnitionevolt l» ridnt- 
tt tee. Il dote» Pieiio Valriiaiio nel tii.i. d* 
iml'tiieiiate Liitrelernm , coti ragiona del- 
la line del n'.Kto Aurore 1 h dnm aiiidnit 
vigilile y & Unga* lelhtnfi lebonbni m*it- 
ratmr yin tam imi*ii -riunUi ii nterh Irn- 
tmleniiam , ni per annoi e/i^aa/ nihi prae- 
itr iinguam in uni ver. u tot pere baèeret in- 
folnmem •, tiderate pri^tmeaim airafvc^ 
erni e y ni nniki peaum ^.iii nli pone! y 
ineeritifne eemr.elione > dpaoUrt redaiiii 
ànUikha , nn^nn ininptr luvgin cr tge- 

lime 
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wk h ridajfe . Pereìv e ia Cattedra t e Kom» abbaudimundo^ 
rifor/tùin dofeftz» y 02n indi a poco cbiufe h ejiremo di gior~ 
Hi fuoi , 1 ‘) verfo il 1 5 J4« Uomo in vero degnijjtmo delle lodi , 
con le quali i Letterati tutti y coti Italiani , ebe Foreftieri 
hanno onorato la fua memoria } in guifa ebe libro alcuno di buo- 
ne lettere non fi legge , in cui il nome fuo con encomj regijiratg 
non veggaji, (J) Scrijfe cosi in ver fa , che in profa molte erudii- 

D z tijjhne 

$Ute 0mni»m Monticar de Tbou nella taa Scoria > Bcilco 

I TthU* Rum» y ut OU-Srtum tmm la- Bacco oclU dcfcrixioae del Kc^n» , Toppi 
fSnm ttm» ittiitt y fun dUa nella Biblioteca NaptHrtaoa > Arrigo Ste> 

fcnoncllaictcera po*ca ianaoii alUUpeca 
del Paicasio, 4 i rttm per EpititUm 
eie , MoretI ,e Btjrle no' loro Ulaionari , il 
Jtéiaucci lidi’ annouiiooi die Pittule di 
Cicerone ,el altri , che tono'qnliti innnitl . 

„ „ , ^ (j) Srritsr etti ia veri» y eie im prete— 

i^ca, c povero , come vico dearrictoion-' tee. Deli* Opere del Partttlo laiciù guctta 
bea disse il B4IÌLC nA J areatene dee memoria 11 i^aicromani nella tua Coaen 
ac>v«as rial Piatucfc in ^tioo tradotto t aa . Seritie eettai aa Corneale lepre 



eetiiiiet y la/etr, 

Vtxatai y autereeiitqee traetela taferetai 
taptrevil . Nella guai narraaioiK del Vale» 
ri«i)otiacr>rgc uoa toverchia eitgeraxlnn* 
della miseria d"l oostro Autore , pvi fervi*, 
re al proprio a«aoqCt>i quando tuor d^-1 tra» 
vaglio delle gotte, non tu egli cosi disa» 

ì' - 






che Rierit iUadepat veeinar e Venie carie- Bpiueledi Oreste e Viteai , e lepre r Ih 
eai /iter , & errejtai , ted autii ed fatti- di Oavidie am veSaaie di cete , etejjifmreae 
dtam creemdam aaiee videiar ieterene yVtl cere et e -degli etauei per tenera , diviie 1» 
eabem , •/ net menerei pretperee frrtaaee venti ktri > me aen ae fatene detifueriy eie 
atam et aua ette tperandam , aat ermdiiiemii tre y i qaali iaepretti • Varifi y f"g^a d^ 
stadie teoitinar y im et taf ehciam tUeram dicali a Ledevtee Caiielvetrp • Cattai fa 
vireram , fai lèierateram aeauae vtaiTnt tiagegae eanftreee , v eempete Inali lieriy 
aameram malnptieei , eeram teUmuintet ete~te re ana gii eveisi vedali tea gli eceit 
peripeaif verni metaraSiiae catiiaey fai la- proprj , ver» crtderei r»" > r" temi ac— 
jertaant mimme lami acceateadi ■ avene petali eemperre . Me egli pei t» a! me 




Salerai pur Coseotino compose un luogo $ Parsdatii di Cieereae • jileane eunaSasieai 
epicedio in motte del Parrasio , che si leg» tepra Livio r t iare y e levr* 1 eementan de 
ge fra le tue Poesie impresse iaKapoli per Ceiere y e tapra Velerie Matiiaiey eie ie/va 
Gi0vanniSulsbacin4.il I5jd Onde qual- di Siene Ua^Cemeaie nfre r blegit di 
che anno prima di tal’ edisiune fii d’ uopo TiiaUeye tepre te Pistele di O^tdtv y e re- 
credere y che blese morto > e aan già il pte il prime litre deli Ode diOrezie- Sopra 

“ì. Saure di Qieveaaie y t di Perno . Sopra 
(1) I Leteereti laielyceiì lialieai ece.ttaa Va/me Flaeee Sopra 1 tre tetri di Cerai- 
irà forse luor di proposito per foimir del He Teeiie . Ua ereiietidi s 




Caipero 

Niccolò Amenta 



Pascali , eie va ielle aean di Gajo Pliaie y e ce tri 



. nella Vita del , •.». - a .rat 

Gabriel Battio nelle antichità diCatabeU, vaoley eie na di Ceratile Nipaie • Vorti et 
Giridamo Maralioti nelle Cr'>aaeh>.- di easa , Qrtee ta Lahae Pmiaaia . Senile ^e Ktt- 
Nfccolò Salenti nelle Poesie Latine, Gian letica , eia aea Spante diipezzettll • Um 
Gtuteto iit deheiit (X. Bmarrnm Uatmnm , Hèradi Fr»*mi 1 *^ 
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tìjjme Opere , ma non tutte , anzi poche fé ne Veggono a' dì n»> 
Jìri pubblicate per le Jìaenpe. Le imprefje fono: In Ci^udianuin de 
rap'u Pro<erpinac , Bafìì. apud Roi^rruni Vinter. is39> in 4. 
In Ovidii Hcro dcs Vcner. apud Joanncni Tacnin. 1572. in 4. , 
& Brixiac apud Ludovic. Brirannic. iss <• in 4. . Compendia^ 
Rethoricae Bafìl. > apud Roberr. Vinteci 539. in 8.. EpiiiolaCf 
Se in Ciceronis prò Miione Parif. apud Ruvii. 1567. in 8. . 
Horatii Pocr'c. Ncap. apud Joan. Suizbac i$ji. in 4. O De re- 
bus per Epiftoiain quaciìtis Syllogae IV. Parif.apud Hcnric. 
S(cph. 1540. in 8. £ (jttejìa ultima Opera , che vien riputata^ 
la più dotta yjt legge anche nel Teforo Critico di Giano Grutero^ 
e molt'altre Jt rinvengono manuferitte nel Convento di S.G io- 
vanni 0 Carbonara in Ha poli , che tutte degne Jarebbero di 

ufei- 

//«//* nellt Caiutrt , ti tliimtmmt ti ivrnturr arveBgino «Ile opcr* , che rU 
ftniré •• ceri» Funi , rét h ave» mangono inedite (>er la morte de' loro All- 
/acca . a tr^nt , piena ii t n/t it//rint - * — * ' 



t il ette eliì rifotte « efe in .quitto geaere 
non mi rìctrio aver htt* eott mithort^ . 
Cosi il Quattromani . Molte delle quali 
Opere tono ftate accennate , e molte tra* 
latciate dal Toppi , il quale però aggiun- 

f e, che avetse iltrnvato il Parraaio i libri 
i Flavio Soaipatm Carialo Gtammatico aa> 
tfcbittimo . che poi lece imprimere Pier Ci- 
mino tuo dircepulo il !(}>• Napoli . In 
5 an Gio; a Carbonara fi legge anche la se- 
guente iseriaione, riferita da Cesare d'Enge- 
Oio nella sna Napoli Stert . 

Jant Ptrrhti* 

S2»0Ì tieini IH ri liillrtritjniltll 
/htionint Slrifanint 
Te laminii ^eri jnifit . 

(i| De rebus per Fpinolam, Icc Qnc- 
tt’opera t che In riputata la nigliore > era 
divisa in 25- libri , e non gih in ao- > come 
dice il Quattromani . Della perdita di esse 
fece lunga querimonia Ciabriel Barrio nel 
iil i. taf !- i* til- , & tmiijnil. Caittr. , Il 
quale narra, che dopo morto In Aurore, re- 
ttala in potere del Cardinal Seripando, fa 
data ad imprimere a Paolo Manocci , chOt 
avendone pubblicato i soli quattro Libri , 
che or'abbiamo , laaciò gli altri ad Aldo 
Manucci tuo figliuolo, il quale come sua ta- 
tlga li diede fuori, senza nf anche marame 
il titolo . Della variti di questo plagio non 
abbiamo altra testimonianza , che la rela- 
Sione del Barria Scrittore invero leaie_> 
o sincero, ma soverHlio inchinatila morde- 
re chiunque gli parea, che offeaslesse la Ni- 

hiooc . No» « però tmovo , che availgliaO' 



tori rAvottino Barbosa f al riferir deirEti- 
rreo nella Pinacotbeca ) mandi un giorno 
il suo Fante a qomperar del pesce s.l-'to. 
Qucici,comc per ma^inr nettezza ai Coitu- 
inà, glielo recd avvulra 10 alcune carte, che 
per mera curiositi usaervace dal Barbosa • 
furono ritrovale contener materia molto 
dotta ■ Ond'eglit avviSaiidu ciò ch'esset 
poteva iti le’ guidai dal sue fante da colui , 
che avcagli quella roba venduta , c richie- 
stogli , onde quelle carte avute avesse , gli 
fu mostrato un volume bcugrande , acuì 
fuor che poche pagiue gii divelle , poco , 

0 nulla mancava Cumpiollo ilBatboaa a vi- 
lissimo prezzo , e mutandone alcune ,>oche 
cose , li alcune alcrc poche aggiugnciidoac, 
lo pubblicò per suo , col titolo , ti jart ee- 
eltiiaitiei sroineria, dal quale uria mcn che 
dall'altra sua Catigt ie iga ■ & fottìi, tpi- 
icofor. , tanta gloria egli craMe . 

(2) Che tntle tigne itnPhn tee. Special- 
mente a mio credere le sue osservazioni 
agli Scorici latini . Nò mcn giato aatebbe 
agli ttudiosi di Poesia il vedersi stami i^ti 

1 suoi versi tanto lodati dal Quatiiomani , 
c per li quali gli diede anche gran lodC_. 
Ciò: Matteo loacaui nel tuo fiplum Ita- 
hai , dicendo , 

JIJl ini Janmt iteli Verri , Uh veitrnam 
tirfinum et. ajiii iurta magtiirt tiH. 
jUditt Ctcrofi..t ioUrinat eUnttra rtf. f 
* 

In Lttiitne mti tramtiiJit HtUat ofet. 
Nte intit III vrternm qnté vatam inigaur- 
ta teivat ; 

tiU tutm ntimern (taeimit arte. fari . 
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0 feire alla luce , fe Jì ritroroJJ'e chi per no» far rodere dalle tU 
p^uole y e dalla poizeiele jutiibe de' valentuomini y ne proc 
t tjfe la edizione . 

GIO; BATISTA MARTIRANI . La contezza di cojìui 
Jì dee interamente a Frate Leandro Alberti Domenicano , che 
nella fua Dcf'crizion Geografica dell'Italia (') ne fece onorata 
menzione , nomandolo uomo di grande ingegno y e dotto compjìto- 
re di Rime. Noiycomecbè molto ci fojjjmo ingegnati di vedere, o di 
aver notizia di qualche fua letterat iafatìga , pur nondimeno ci 
Jtamo Veduti delujx di tale fperanza . Solamente accozzando al- 
cune etreofìanze , crediamo non male apporci in fofpettare , de 
fojfe eojiui il padre de' due Bernardino , e Coriolano Martirani , 
de quali apprejfo ci converrà fcrivere più dijiefa memoria . Ab- 
biam cagione di coli credere , perchè il mentovato Alberti (*) Jì . 

€onfeJfa“a lai debitore di molte notizie y aitar ac bè nel 1526. per 

me- 

E ’l dartitsimo FamlaDO Strida (contr* cn! aloni alla Poetica di Orazio > censurò ì| 
indarno lo Sdoppio armò la penna ] nel a. mentovato Lucano , ed ivi anche di$ae_ < 
delle tue Prokiaioni Accademiche aniiove* MnUtm Pttfm irtt indutum toga, juoul^ 
is il notilo Pa natio tra i pià ecciti Poeti n,tritricHVistihii imugnitHm . 
del tempo di Leon X. , liogeoilo con grazio- (I) Vo jtit onorata mtttxioMt tee. Hon^ 

$a invenzione una Poetica miachccata, ove in uno , ma in più luoghi . Rtgionando de* 
introduce il Pariatiodiicnsote ,c imitatore Bruz} mediterranei, ed in particolare di 
dello stile di Lucano , dicendo ; Jattrea^ Coteaxa ,iìi:e s af prodotto molti moHli la- 
exoadiri t proxtma vicima Battici Jragor gegiti, tbt co» lo loro digoiitimt vietati aa- 
rial, at torta lato caltilasjatmovori. trai no dato gran Jama ad cita , ea tana Italia, 
htcjaaas Barrbauat ^aatam La. amami t- tra' faali I ttato . oGio-Ba.. 

ftrtat , jai dam qaadraptdtm pauimjati- tista Mar tir ano , nomo di rara, t cariota 
gat , aamgaa modo totatim, ac valataum^ imgtgat , ckt con it tot ariate , td ernatt 
inetdtrt I modo te in aera salta uirart do- rime volgari dà ad intendere l'altezza..^ 

Oet , naihu ejaam rejTaiL.riam , excnut sottilità , e dUicatezza della taa dottrina , 
golericaloajaiinas belle pompam eyaestrem Quindi anche Cuglicimo,e (jiovaniii hiaca 
dabat . E l’Oi II pone in bocca quei veiti nel loro bellittimo Atlante Geografico im- 
alt vero Hitpanis plasfnam Maarasia^ prcito in Amstcìdam in quattro grandi vo- 
lampis lumi in loglio reale il 1045. , dicono nella 

ji mt Kovet tracalentat Atabséee. lavoia di l'alabria Citta : Censeniinijat- 
Il che lo Strada lece più rotto a capriccio , rw>/ Peirat Paniat ParitiaiJ C. dfc . .... 

chcpcrthi tosse il Parraiioveraniencc imi- ^ ìtannec lUptiita Marttranne 

latore di quei Poeta , di cui vant 'ggiosa_ Poeta halat Ve. 

idea ebbe il Poliziano , che nella £clva_. (z)SictaJetiadebittreeee.fxcoltpaio- 
Aia/ricia ditte . le dcU istcsso Albciti. desai stn’tbiligate 

Moti tonai ardenti Pbartaiica pratUa^ a tent’atmo per la nmanità da lui „ me di- 
ixbin mourata, ed anche ajatandomi aionot.ert 

dthiJptilae nifat, primo viXJiore/e- gli anti.bi laogbi di fatti a bigione , riira- 
naiam vandomi fnivi nel H20. E nel priudj io del 

Conspiiaat : torvo faem protinnt tre t*— capo istetsn anche tvea detto . Lt’V<io«_ 
.andam molte vaga piMOi a aomsmaia Campo 'Itmeteo 

Seipexii captai non aasatjidere paimet a aagu amicai ’Jemeia , taiomaa pesa Gios 
Vergiuas é'c. Bmiittu B,..riir-n Laiamiiao, mimo molla 

Ma il Pacrasio tu sempre smante della vera cnrittp , td tatuttigattrt dt anlicbiià ecto 
bellezza di stile , anzi nelle sue annota- 
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meglio formarne ìa defcriziont , in Calabria [ì condujfe . E ptfi 
còl in tal tempo altro GioiBatiJta Martirani , C> che ii padre 
de' due mentovati , non vivea , che foffi uomo intelligente., e defi 
carattere fopra defcritto i crediamo , che Jìa molto Verijtmilc^ 
quejia nojira conjet tura . ■' 

GIOVANNI CHASSO . Quefti, che pur dillo Alberti ven* 
ne tenuto per Cofentino , no^u Veramente della Città nojìr» f 
ena di un f^illaggio del fuo difìretto, C^)/^ len'egH lodato per uomo 
adorno di molte virtù , ma fpezialmente di lettere Greche, e La» 
fine, e riportò lode di facondo Oratore , e di leggiadro e colta 
Poeta . noi non ne abbiamo veduto altro componimento , fuor» 
chi : Ai Auguftuin , Se invi^^iliìmurn Carolutn V. Caelarcnu 
prò Tunctana expeiitione Epinicioii R.omae apud Minutiuno 
Calvuin IS3S-ÌH *Al qual Poemetto Jt legge anche imprejjo in fi» 
ne della Tragedia intitolata,lmhcr zurcua, di Ani m Telejto del* 
la edizione di Horitnberga. (J) Lo fìile del Crajfo è molto jublime, 
grave , e latino , ma non è fempre eguale . i^uanto egli vivejfe p 
C quando foffe morto , noi non fappiamo - 

BARTOLO QUATTROMANI . biella Orazione funebre 
in morte del Tel.fio Filofofo rinvengo memoria di quejio Autore, 
di cui (t dice , che allora quando lo Imper odore Carla K dopo la 

(i) Cbt U fiirt dt' dut mtnttvtti tee. Il 
’.Sambiasi i\c\ K*iguagiitdi‘Cett»f tee. 



Oua uppuru nella laminila .dartirani al- 
ato ao^etio di questo nwne , chctoltaoto 
ilgenlbstc di Becnaidtni>,cCoriolano, del 
quale dice • t' da taptrt , e*t Gio-.Batiita 
ai svanii in carteit > td in grtindexM in~ 
$snla , eie ftrvtnnt tnjna ad ttserjalla 



tasie a costui . Ella i la K^uenta . 

Calme» ad hmfiream Lrauas dam leaa^ 
dertt , arai 

Csadtdit kai caeUit., fM( tsaMaw^rd 
tegaat . 

E ai lui aoclse fie' oiotto Antonino^ Fona* 
nella tecooda parte del suo Roaiicypiua,di» 
Cendo:CVrats ir avaneutam aeuram, aee ,a» 



tieittnte tn tiafati tee. Noi petd quamuu- jimat clatùt nattm riilipfam Galtam,Crat~ 
adte de' due mento* taaa f asfve > e' diSttum rèiSnittm Par~ 



nue sappiamo , che il pad 
^(i SI chiamaste Oio. Ha tisu , e tosse uo* 
mo di Kttcre , oulla però di meno nou ab- 
biamo trovato in verun' altro Scrictote-* 
ch'egli tosse stato adornato di tal digniU t 
onde ne rimai^a lafeda del vero presso il 
citato Sambiasi . 

la) Vìen'ttU kdatatee. Oltre dello Al- 
letti > anche (jabtiel Battio nel hi.t..tap 8. 
dell'Opera più volte citata dkedi lui i Ha 
iajditrerfarit vie» faadam , fai Sarrà dui' 
tar fati /a: Crattas , atrafat Uagaa tane 
traditat Patta ì & Oratar eiarat, imgtnt» 
aeamtat % ir aumeriat leaaeitaie ^litat y 
Jaii dr aeeamaJatat vtriaiu vtt • sa> Ace* 
ti rappotta la seguente iacrisione , che non 
pctciù ci assicura , che vetameute ti adat* 



rbauam ttatvat ere. 

(}) La tttlt dtl Cratia i malta tabliate ace. 
Inctrósincia queaio Faemect* cosi . 

ITitii ia Catalai y Latiti ir viOa tab ar» 
mU 

J^frita Ramanat iltram atatralarbSt 
btaat : 

Nte liraUat javtrt arctt > atc frtfaiè 
alti 

Ttllat iaaft andae y & ttatiaatale 
eartaii y 

aiat lignit cat^anOa timal data agmtns 
Tbraeam > . . 

aùfaa jirabam y dr diri» Mtrat eriaitm 

tagiltii . 
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feeditione di Jlfrtca por lofi in Napoli , e pafsi per Cofema, oveji 
[e compojlo delle ingegno fe ^ edotte ifcriziontfovrappojìe negli 
ércbi^ e ne' trofei innalzati nelle J'efle qui celebrate. Si narra pa~ 
rimente f che fbjfe egli fiato intelligente di Latina , e di Tofcana 
lingua , e che uvejje firitto di moke Odi , ed Epigrammi , e che 
avejfe la [ciato un giudizio intorno agli Storici Latini, degno 
ramente di ejfir ietto . lo però credo , eie Cio:Paoio d' Aquino 
0 j'ol'obbietto di fidditfare ^ambizione di Sertorio Quattromani 
figliuolo di quefio ha) tolo gli a^ejfi formato un cosi fatto ekgiOt 
e non già , ch'egli tanto valejfe j conciofiiechè , fe mai fofie ji0m 
to vero, come vuole f Aquino, che le accennate Ifirizioni , e Lonom 
ponimenti fi fpargejfero per tutto Europa } certamente dee tre^ 
derfi I che ne farebbe papato alia Pofierità qualche faggio . 

GALEAZZO DI TARSIA. Da Giacomo deW antìrm . ^ 
e nobile famiglia diTarfia Signor di Belmonte , nacque Verfo 
il 1476. Galeazzo , che dotato non meno 4 i [corto ingegno per le 
' lettere , che di robufiezza di corpo per gli efercizj delia guerra , 
fi rendè <0 moka caro agk Aragonefi Re, [uoì Signori , in firvh 
gio de' quali , appare da alcuno de' [uoi Sonetti, che avefie fat^ 
to (») de' viaggi fuori 'd'Italia . Si congiunfe in matrimonio con 
Camilla Car^a, Donna di cbiarìffmo [angue, [orella del Conte di 
Mondragone, e non avutane akra prole, che una fanciulla per 
nome Giulia , non Jenza grave cordoglio ne rimofe ben tofio tr- 
dovo e privo, come in più luoghi delle fue rime egli addita. Mjimò 

la 



(i) M»U» ttr» 0glì Artgntii tct. Ntcco* 
lA Salerai ' nelle >ue Selve Latioe Kriiii^ 
■HiUi veiti IO molte Od liiai* , ed ivi 
dice : 

Sceftrigtru^ui /mil Mmm un curùr 
•Iter 

Partleuefreu tuit ere. 

(i) Ve' vfjcni Jum é Itti}* ete. Si deilii* 
ce d> 1 &UO.UU , ibe iiKomincit i 
Ctè ttt ti f yl.fi getieit e ituutr 
Aiutj-a» uefe tue tue r/i r •mute ere. 

(]> Aur» fitte , .he uuu JmutiuUu eee. 
'Veg^aofi le Ubte eHa mcn aria di Hbciiodl 
Tarsie i r. tello di ijoeico Aat' re r 

(41 Ami UJtmttu ynttrimCtlcuuu tee. Il 
C. va Iter bseilc Della biotlaja che d)cd&_ 
del iioiiru Aoiure ,dlcc > che Calcixxo mut 
••!!•• ente cotcara gran Donna : Coti io ve- 
to Kmfic iipteiUca i ma la umana dcbt>« 






lezza^a luogo andare non permette , che gli 
amanti ai termioo a lodare . e vagheggiar 
aolam'eote i begli occhi , e ’l rollo vhurtio , 
ma ta, che i loro dcatder| paasino più «t- 
ttc i onde ne acappaiM talor dalla pcnna_. 
ak.oni laanpvggiamenti . Il Jarala oc diéda 
ijusichr aegoo nelle aue rime. apeafalnieoM 
sella Canauite, chalnc<.mincia : 

A fumi fieermnmifitm 

Lm mi» lelim cuUmnu ere. 

Fatta ad imiiazinoedi quella del Pcmiea 
ilumlil itverim , tuuuvatcc. Fdi'qadla_. 
del Kcmba: A fumi semhmuietAumr, M*in~ 
Um éfguuglim »ic. 1 a Oalcaazo la tomiglito* 
aa tia la tua Colonna , c la pietra Udi.v^ « 
o vogliam dir di paragone , e dice , rhn_. 
aiccome la oetia piena Kiio]rf^ i ditatti 
dcU'oro : ' 

Stmtimnie funiujrultl* araj^ 



'i* 



yi' 
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littoria Colammo Mai^b*fam§ di Pe/èaré , «Ar gii 
ée maceria di fcrivere inette coite e leggiadre rUme,. eie oré 
rimangono , le qualit comècbè poche , non Ufeiano però di ejjer te* 
mnte in pregio , e di andar qmafi del pari con qnelHt de' primi 
Maefiriì rav^ilandofi in effe pnriti di liagna fceltezzo di 
frafet nobibd di concetti , e fantafie hen'efpreffe r qMantuaqmn 
altana fiata , per volere effer fovercbio hrieve , e /#r compren- 
der mouodn poche parole tfi renda alquanto enigmatico^ed afcum 
retto . S} crede t ch'egli non già q ne Uè poche Rime , the'vr van-‘ 
no in Voha , ma un' intero Canzoniere formato avejfe , e che per 
la pocp carenza di farh imprimer vivendo , abbia dato akrntoc- 
ceffone di farff bello delle fme fatigbe,. Si rendè Galeazzo iUmJire^ 
non fole per lettere , me per dignità pnr’antbe ottenute > imper- 

cioccbè 



Ot» mù ferirti • itUmrt 

Cii eh il fitti rietuftì 

Srir^i ftà 0 dtmtn l es eti /bwr ftk 

m’sreu 

Vi fsuij’rigi , ! reti , 

' rirch hMjdriinr imretme imferi . 
Dt* quali vetii deduceii , ck( la OaHonoeta 
vada a gU aifettt4ql Tènia «etaolel aoo •- 
•cr al puri • caati , cnme coli calcava—» 
fargli apMHae Goal anche da pih di un luo- 
go dai Patraica , a apadalaaenta da qual 
varai : 

,ìf Cm iiifiti’ii de eh ti ferii il Silr ^ 

£ ne Ci vtdiu'sitri rh il Sttlk 
Stk mms mute , i mei ete fitti Celie , 

Si argomcnu y che il di lui dacanaato Pia- 
tanico amore vciao di Lauta , ooo foaM-> 
tal». 

(I) Cm enfili de' grieti Jhrtiri «cc.Dalla 
WeaManaa dalia aioia dal Tarala ragioMAo 
con loda gii ikrittoti tutti . li ttaaik: Tette 
Iti i» ai site tlilt drlteedi y eie Giivslei 
etile Cete > essi ì tett ver ti , eh fed di 
freetetri Petrerei vtllt tetitm . Oio: Ja- 
copo Koaai , che per brevità d' ora avaati 
chiametemo Ptimtir dtlUTeveis, nel Ca- 
talogo da' lodatoli di Giovaiuu Caurioca.» 
Ouebatsa di Noccia > Gstisemi di Tertis^ 
dsCéttees Ceesiifri tue sue esUrué wilid- 
nreti y thfilicte» iurierr Ofti Titrseiy fi 
limfcttlàd litri di ritee esmmitevsigsri y 
il filli ti 'Mai tetti ie lecsdir uni et fui . 
L’Autoi della Scoria Civile Bel lik. jq. La 
Putti etri y e tifri tetti lllliliini ti vi- 
de I» htole Ititi per ti >ue mimi erctUreti y 
th iiiilt Uemiii > eh U frifeuiriei . Si 
diuieurifre eiiili Ferri» te Cirff't , dh 
gimu y i Qintemme dì ^tuiu y Gii: GniUmi 
MadóeFei • Oegilìi di Cstluizi • dereir’ 



diei Uhi y ftieeiri Seetrviriei » t GWaaa* 
e! di TertiiCeieetiei ■ LIooardo di Capun 
Dti suo raginnaneoco 7. dai auo P»tm an- 
novera anche tra i più iUutiti Poeti Italia- 
ni il notrro Galaaxza , dicendo : U U deh 
eiiiimi Jdttu del Pulirei , del Memh j 
dtlCAlmeéeei , del Triitiei . dt! Mule ta , 
dflGmididetmitdkTiitiPèik», dalGavn- 
Bi , diGikiezidi Tutti , a d'sltrt »»l>n 
Sfiriity ehdìvitiri eee-ls lefirhGti-in 
i/iitrieif ifmr imVie.ieifet. LA uUiiat- 
mance il doctitsimu Cioachijno Poeta vàr- 
io la bue del Mia Uigiriimuin , eèe 11 Aia- 
tare etiri»g*»trume»ii dt muttrt »u» 11*- 
ei uiieiii t »l diiittuie , pur aitae : ili 
urli eh i fuh ini eemfimiiueeti Putitty 
tèe ftr iieigea tute uè rtmutt de' multi ^ 
eVitU dittili imi • iimérie ir* tutt^ 
fneuuy tfiUigriee gemmi y tèijui rae- 
c«, e sdirei lemthh y itmhime erie dii 
verteggtiri ree. Huauebe ostetvatu , kha_i 
qual vciao del Xaiaia . Ve fimo , •» latrig 

I dtftrluei »e velte, tu di pani Uaaj'Uitain 
da Oro; HauKa Marini in una ateuaa dal 
primo cauto dai tuo Aduna • diccodp : 

Ve fimi ee'ieleiy i dtjirieei me ulti 

CJfeeii fièli imitile iiiuitiedi . 

II qual tcntiiBCnto,non ataando un coocetao 
comune* a Uciic « aarveuiia a più d uno* 
mi Caccedata * che il Marini a bella patena 
Mne tbue voluto tttvirc: a acbtnnc a tuo 
tempo le Rime uel Xartia noacc-no* cho' 
iotappia* ttate iiuprette * egli i tacile il 
(uppocte * che Coucio in tanto pregio , che 
anche tetitee a penna gitaeco armeno per la 
mini de' dotti > e torte alt' itteaso Marini 
bjiacio ttau comuaicata db-ScipiMf« 
li tuo amico- ^ 



DFGLl SGRÌTT0RT (^0SCNTTNI. 

<ìdèthè fa egli onora fo del grado di Reggente della Gran Corta 
della Vicaria , ed efereiti quejìa carica con lode di faggio y ed 
incorrotto Minifiro . Finalmente colmo di meriti f e di gtoria^y 
fe non di anni , la : ’eih di iriz ere il i s 3 S • ^on deejì tralajciar poi 
di dire , ciré taluni an creduto quefio Galeazzo ejfer quell'ijltffoy 

di cui racconta ilConJiglier Grammatico nelle fue deciJionà% 
che y convinto dì gravi dritti y fofft fiato relegato nell' t fola di 
Lipari . Ma dallo Epicedio , che Niccolò Sakrnt fcrifi'e /«_» 
morte del nofiro , chiaramente fi oppa le fa , ètiche Fan daH'at» 
tro fofi'e diverfo . 

GIO: BATISTA D’AMICO # Molti uomini dotti an re* 
tato fregio a quefia nobile Schiatta , come apprejfo vedremo , ma 
da niuno ella tanto ne trofie y quanto dallo eccellente ingegno di 
cofiui y che nacque in Cofenza il i s 1 1 . > ? dando Certo prefagii di 
ben fondate fperanze , fu da' genitori mandato in Padova , a fine 
di far profitto ne' buoni fiudj in quella rinomata Umverfità. 
Quivi egli per la fefici/à dello indegno y e per la continua fua ap- 
plicazione y in brieve non fol del fatino , e Greco idioma fi rendè 
perfetto Maefiro y ma fin' anche di Sagre ebraiche lettere ebbe 
pii* che mediocre intelligenza . Con la notiiia delle lingue con- 
gjiunfe la cognizione pur anche delle fetenze più intrigate , efien-> 

E dq/ì ^ 

(i) Di cui rmeetnta UCtatigUtr Grata’**' 

'tic» tee. Vfgjasl la dtciikine 104-, eh» In- 
comincia , Magaifcai Gaftariai d» Tartia— 

Caiaitr Bar» ad jùtretam ^uamflariam^ 
taarum vanallafaia-tafairiiatfer Magaam 
Cunamficariar ^ ea»e mata Or f aitiate att 
tr aliarti ^ concròche ilcgnr . 

■(1) Ce» l'aa éall'àltr» Jena éiatrn tee. 

Il KlirattO) che dell'un ijaleizzo fece li 
mentovato Giurhtii non èdisahniteda quei 
di unCallMla , odi consimil moitt». ttvel. 
lo (Mii , che dell'altro Galeauofece il Sa- 
lerai i il seguente . •' 

‘ SctfirigtTttfa* /ait iaiam atm tari»» 

* ' alter , 

Pariteatfatay taiiy fai tt faifat rtaity 
at ifu 

' Et ■atetrt Patiti y & laaiavtrt y taaat- 
fa* 

Nemrn aé rxrtltij*aattttititlera Calli . 

Ed in altro lunijo* 

la fa» tanatajait rtraat fradtntia^ t 
atm» 

naiiicr kac vixit 1 faaitattm t»iat aé 

•fc Orte ,y . . , . 

atiiralaaif»lait àtatiaitiiai*i» &», 



Queni elogi non poiaono adactarel a chi 
per li «loi delitti eoetsinae I Ciindici a di- 
Scendere ad ana punizione , alle quale di 
rado fi dirleue y quai'd- quella delia ptiva- 
tiene di ogni giuridiaione.Olci c a ciò il Sa* 
leinl tcriac 1 creati velai in morte di qtael 
Galeaxzo , che visae a suo tempo , ciod cii- 
ea il i5)Oh E che questi sia lo Autore dell* 
accennate rime,appeee dalla tettimonianzu 
di Oiovan Mario Creadmbeni , il quale di* 
ce nella hteria iltUa-avigar Paetta al Ca* 
talOM de' HimacorI detunci del Secolo XV* 
cheoaltauzo il Poeta doti verso il 15 ai 
quantunque invece di nomarlo Goseixiiioi 
lo dica N apoleta no . Onde io etedo , che il 
Consiglicr Grammatico avetse iiitca» ta* 
lionaredeirAvoln del nostro Aucote » 
Calaauo anch'cbhe nome , e che tu quel 
per appunto , che nel 144}- intervenne nel 
generai Pailamemo tenuto in Napoli.quai». 
do Altdnao d'Aragona , iLptimodi lùcaco 
nome I lece die hiatsr successore nel Hegoo 
dietrante tuo Hgliuul nacuisic ^ come rsp* 
Mta iiSummouic, ilGglUiUOa c<l altri 
»toiiciMapaieai|i . > 



Digitized by 



f 



34 M B M C R I E.^ > ^ ^ 

éq/(iàt/o molto ovanti oéUoJifieAo- foooBlatiooì , « ttf llo oflromh 
mtBt eo»f€ttur0 : ondt im qotUo ita , e è* gU obrì U$emineiOm 
MM /òpere, fcriffe mte'Operm • ebe uomo uegttjiudj (onfuueotijjt- 
mto ritercavu . i^Jìo fu ìt Ubro^ Z>e motu Corporum ,Coe* 
Jcftium > w eutT^ Cu'mdo io doptrimo Pertpoteteco tutt'i movi^ 
menti » e PoroUojfi do' CoMi Corpi deferte | fenzo ricorrerò 
per foharo ». e fpkgore i ftuomeui , a fUei rivoig/meati « tbo 
oeeeuirki , ed ep 'utcU dog/i . Afiroaomi fono eppeiiati * Il che fu 
iu vero uno fotrga degno diejj'er doekiccbejto perpetaoaeento 
tommendota . Nel me^io però , che qutjìo nobile ingegno cane- 
minova per lajiroda delio virtk j e delia gloria ^ rimafe improv^ 
v-r V tija* 



' ‘de, 

(t) UUh‘k de mofu cot^mfn &C.DI 
Mo fi mcmioite tl Uarcio <1 ét-i. tafL.7’ Ot 
Mi!. & •mtifihi. Cai . , d'oiMlo , che ijae- 
Ma fatiga era atita m ad sutiaaitrimtt rèi- 
Ustfiit i/rmttra ifiM* . U .H-tcaiwti nelle 
Ccooachc ccc. Pieri in Cà/anxa G/a: Baiì~ 
ttn fAnprt Pihti/aéntiw'** t ‘fritte , 
an> atra de' mtfi Win £Mr((i , temma^ 
fertùru diUi^dkttmmn PeripiitilKn , t tati 
eéefpean n r if òm eù t eem en ptemHjmee 
agii à/Jti* I imfermtU m mie i>.fttinri-^ 
t dietiera/iieie di' CeUtti tnti nm ti veU 
Ot‘ (àrctO ec,emtTitt% ed efécicU. ijio:Pa«> 
Ig d'A(]uiu<j uelU Oiau'.iK in morte del 
Telciio • Ckt dtrtmedi Già: Oatitte d'jtmi- 
e» ceti gremii Attrekgt , a PJuUè- H d«n> 
te me' frimi meni d, ime giepemtd itemfi ém 
Jdine , in mi ri dtterime tmtti it aawa de' 
€erpt Veteiee , tenne lernietidfPictemttiittm 
» d'tfieiea % ente degna di ma remig iea « e^* 
temeeen mdeni leene vette dei^ emtieM 
Jttirit^t f Tutti queati Autotr dknoeto 
nate r ma lo Ai)ulnu aggiunge di fàh, che 
1*0 nera Èiiac arata impreaaa,la qual noi pei 
aedllc riotrche non ahMam» potato vedere. 

- fa) deteede Je detteine Ptrige/ttita ere. 
Gli Astronomi Tulcouicj vofando tal vare 
b divctfe appaieoac da' Corpi Calcati , 
aoo volendo ehbandonarc la loto onlolaae 
della aolidirt de’ Cleil , Itiiodo awcactl 
coucadetc a' Pia acci un OMiaxa ioiiiiao di 
alvolgi menti conceaccici adMbddiatiiei , di 
«ircoli , di epicieii , e dfdpiniul « aoo.u 
Valendo confaaaare eetetm i Orni vae *àatit> 
•ima ampieaaa di mate ria daida , aotCile_>> 
«d eterea , acnxa diatinainiM di oiohi » edl 
abcc . E pur eoa tutto che i Trilemaici ai 
baanaMta coa b aaeoaouacc inveri aioni,aon 
OmntènmdmiP*' iacoerenae dd 

loro aimaimajiaif a a r li t alli ammetreoilo la 
a nlad i tà oc' Ciali • ned panali in gula'aUa- 



na comprendere in ^lalmantera llorooiu 
hi aciaaura , pcnetraalouc, o vacuo n^ am- 
mettano tra l’uno , e l'altro, come ai dedu- 
ce per li tenruBeni osaeivau dopo la invea- 
ziooe de’, Tahi . E aenbeoe non ai velcaaa 
concedere con Ticone ; c enn altri della— a 
Scuola Oaoeat , che te tra Stelle piO viviud 
al timiunauto , come Matte , O ove , * ' 
turno , dmdrtVooo c»’ luau movimenti *• •* 
«all , tfuroMram dir aenaa Icgpe , ua gko 
eccentrico iTguardo alla Tcica,puc non pud 
negarli , che Meieurio , c Vciieie abtiiaud 
per ceatio delie luco tivuluatoiii il boia- * 
e non la Terra . Onde re M.icuiiu, e Va- 
neie avecaeio il proprio Ciclo di iMtura «o- 
tida I e concetricoal Soie, aggitaiiduai que- 
fU-Pianeti, come vogliuuoi iuKinaiii,aa 
iMguitebbe , a ebe uuveaaero ugliarri pel- 
vi di Ciclo , r teaderfi l’uà globo con l'al- 
tro ,o che dovetM 1 conua la toc tciic>.nza ) 
amnuttcìal neceaaaiiameiMe il vuoto, a pio» 
purzioue dell'arco del Cielo conteauto net 
oiezao Ila li due punti del toceanicnio irei- 
l’atto del peaetrarai l’uu eoo raltt .,eaaciida 
tali di aicrica liguta . B tanto più si icndaur 
oMato evidente , quanto che il Piaocu di 
Venere vlttbilmentc ai.otacrva, altune vol- 
te di là dal Sole , ed àiua volte più aotto. 
LCartearani wl loru aaWfO aWgauo tutt’i 
Canomani Ccleati con là ÌM wazfo a * d«* vor- 
rici . I hiewtooiani eoa U vittV detrattra- 
zionacentritugi, e ccotrìpeta . Mai lecoodir 
ammettaudo ir vuoto cutanao da’ Cattcaiaol 
abborrico , inno aafal più felici nelle lotta 
dluaosiraaioni . Qipndi ^r le ragioni tate- 
veinence acceniutc , bella « ed ti^cgnuaa-a 
fatiga fai quella dell’Amico y ae con tautV-» 
didieoltà , pur giunse a salvare idivciai io- 
nonwol t » le varie Parailaaai , accoddo il 
vecchio fiatema , aaaaa valarfa dalk loia- 
maicho afaig§iai • . 
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VÌfumentt in F adova il 1538. in ttà di anni ventifette ^'^barFih- 
ransente atntnazzato . E Jì tenne per fermo , cke per invidia, eèe 
altri ebbe della di lui Vtriìt , sì trìjia Jine gli fqjfe avvenuta^ : 
gii fojftt^o ftiti più lunghi giorni conceauti , fenta dubbia 
più degni frutti di si ferace intelletto farebbero alla PifieritÀ 
trapalati . 

LUIGI SERRA . Kon abbiamo largo campo da ragionarne^ 
poiché altro non ci è noto , fe non quel tanto , che vien (*) rapm 
portato dalToppi : e quejìo Jt è , ch'egli fojfe Dottore di buon ta-^ 
lento net profej/ar Giurisprudenza , e che avejfe pubblicato per 
iejiampe un'Opera legale col tìtolo , Spccularioncs novac Iìk 
per dithcilliina L.Galius apprime nccelfariae. Ncap. apud Mat- 
ch. Canerum isj8> iti 4* i.he per non ejf arci venuta alle mani ^ 
non ci è permeffo formarne alcun giudizio , nè su la teflimonian^ 
za di altro Scrittore , darne più dijiinta contezza . 

NICCOLO’ SALERNI . Nacque d'antica , ed onorata fa» 
miglia in Cofenza verfo il 1490. , efori a tempo del Parrafo^ 
del Tarfa , e OeiTelefo il Vecchio. Ebbe glande amore per le 
buone lettere 5 e fpetialmente taltiv'e lo Jiudio della Poe fio lati- 
na , intorno alla quale diede faggio di fua intelligenza con un^ 
Libro di varj componimenti col titolo , NicoJai Saierni Con rea- 
tini Sylvae Neap. ^ud Joa. Sulzbac is3<S* •*> 4* > ch'egli dedi- 
ta a Guafpare Sijcara Conte di Ajello % di cui { Jeconaochè da>‘, 

. £ % fuoi 



(1) tmrUrtmntt •mmazzu» ttt. Della Sett m o f tt vlgiUtram feria ftae 

ìdLi lue tute di ijucito gtoviDcito Filowte fa ri^tfcSi , 

■Muiioiic 11 'luppl nella BiShtttr- , lo A tit-ri» Ifmil» 

Amenti nella viti di SciPioo Hucalt , CJitrarmm . mt fml»itn'.vir$ttise«* i-vHia 
\'Aia»io atiU r.mtHftUg CmM. io Aceti Sum^iilm» ttt mm— MUC%JCì.rill- 
■clic « Btrno , eO altri • cb«_> Pr-fmi- , jm r^/trmiu Sin y oK.aifM 

tutti U d.uuconodalla iKtiiionc rippor- ftrmm, 

tau da Lorcuau iKbiadrcio Dt m*nwn,$u$it Vir tutti uut buie ttmttufutre »ecii. 

tluitmt , «.he è la iC);UCiitC . (t) Stuffurtut» éS Ttffi ttt Vcggail la 

Biblioteca Napoletana , da cui anebe tra- 
Jumui Btf tìnti Amie* tcilstero letteaae parole tutti già altri Scile* 

tntjtutiui y ioti delle memorie noftiali . 

J(UÌ cum imuet imm/uui liht tlium urtitm (j) t Jlerl • trmfn ere A tutti roetoto di 
biuifltuut ■'pra mentovati, cd anche a Bcrnaidiiio 

JBtri imxeuii , tnirti iutluiiri», iucritiSiU Maitiiani ai vcgi^ono i tuoi coni poaimenii 
ttulii indrixtati , cd in ir otte sei 1 arala , c del 

teltui , Crulti y ^ifue ttitm Hihmtt Partaslo aciimc diic luoghi epicedi, oc'qua* 
ptrtwrritttijtlieittr, ìidipaam in pa.w la lUucctf la laitaaia* 

Sputtaniti ••ti» 1 «i4r kaoni Auluii. 



ta^) moka 

^ ìte^ ~^ohJì rnxtif» , carne fka diJUativa , M uaaikmdfia^ 
•iaodra Nottua , ma ma già ia frafe ^ e la Siatajfi qaakba 
ma è Jìtura . Spùgaji ahune fiate affai aokiémeate , ed aicuaq 
akre cade ia kaffezza . Noa è però egli Poeto éa difpregiat^* 
Appare ancora do' mentovati /noi eompooimenti f eie non 
, V* R.* • va is^aenv^.'Kdi . A I» JT» W ' 

1 V*"* 

ti) Okltt dimtstie» tS*miUf tee. De- 
-Bqco ciò dallt lettcrt dcdiritoti* > Itt cui 
•od gli KrUic . 6»tfur Siumitmm Jecut > 
titi Jtctvi dufiiei tmfutsut ratieve-, prim»^ 
ahrmm frttm »»« tnig»»m apmd tf—- 
m a t tmjuhee euntfaemniU» teiliett temftt et 

»• fUt neOire divinai iiff lammtni cupidi^ 

/Mr mthtret bttea kmtaram areéim edàéiUy 
mitiaritatfae Àlmùt imfiadisti : attera > »t 
Otttavabatiaa erga mt tute , rati ttirpi in 
smare nen r espandere , amm ett patte vette 
mt tatttfacert ptaae ttgnaiceret . t Coti an- 
che In alcuni luoghi de’ cuoi verai . 

(i) Vnajautaua mette pertica tee- Non_ 
fMSO HOtanermidi trascriver qui la dcscri» - 
niooa, che iaquctM Poeta dnla Roccajdl 
AkII(ì> che setVMl percomprovamentodeV 
le aosoe a«ertt«h, c perlhi'àdc* dclSM 
■ttle ■ Dic’cgli adunqne . 

Ocearrti pr$mmm tarrit tiH tanta ferra 
> Esctta medtnmetatfniptrt ardua msntit 

ìite te detintat ttieidam t miranda vh 
detit, t ‘ ( 

Si enpitt tatmm ptrptirtrt tedulut er^ 
etm, 

trairedere , & primae ti ttfrmittian 
partae 

C/aattra meraiimtnr > putta reteraiit 
utratfue 

Janiter iptefertt : imgrette teuga pate~ 



Jugera perpetui! t 'treSdata rupiàutyUndt 
Sut peditùt tetum vidtnt lutlimit Ageb 
tnm 

Ligneut tamd prerut Une ett ttnttrufhtt 
frate pamt , gui a 

Tellttur , ipta tieet tit pam tramatuU^ 
perOrtem. 7 

ìngent tHttr état praarmpti^ta hara~ 
tri 



Prenima cui tuta munitmrjsuuay trenti, 
Pie dutita i tat ' 
tertia centra 



uuniiurji 

pcncatTI 



òiuc epeàaiii 



limina > putta ptagU nuufusm putiate^. 

fatiteent . 

PiOarum atpieiet tpelia tic ,Pbitemute 

, y«ri^eae, 

Etmià’afufapUmagnttbtrretitbiatut 

Afdet vabuti ntepatspnae Htpvit bggpt 



Ora Chetedenii » puam tatti gattura^ 

tncititri 

jtnt brimantit fui , puetum super evia 

inerfnts 

HtreuSt tee iitud Meteagri dessert^ 
Jetrt . 

ttatouinut afrum > ìeyui caput ipjt Min 
lamput 1 ' 

Perreet tlpeOum, tjivit presfravit ini, 
- atlit • r t 

Uaec puepue truutiia > paulumfut mera- 
bere, deuec 

Patiia tata ttbi tuttet tttprema rectudat. 
aPedibui admittum celttt,te tuetajuvabit 
• ' 'Arem , Siteartat deearat f ver saia Piu^ 
tee. > 1 , 

gnvmiet pai te per fratuaent» ducat, 
Haeutapma elteudae,ai dtet-maauia pi^ 
tunt 

' humeutae iapidummtlet tTupteput Prar 
Juudae, 

pieturatjatricautlt eput , pane viribui 
mta •“ 

Sen egtt bumasis: sì dttpeQart ptacebit 
Patte t de rum mi pendente ereptdtut tasi, 
Oespetìut muitum tune ttferet tliepa- 
verti < 

iiet miuut berretcet , puam ti te Canee- 
tut berrtns 

Ju summit abeat teepuHt , Vet cautibut 

WS*? ■ rr> . xi - 

Da qiiasia molto vìva Jcscrìaicnie , chiitn- 
que intende il inesticc di Poesia contiKtt 
patri I quanto fussc dotato dì Poetila t'ald- 
taiia questo Autore . t chi noi tavviseteV» 
bc V ove parla del cignale ucciso dal Sisca- 
le^ cbt vien dcsctiuu ina^'or di quello iic- 
.ciao de fcrcede incimi lo Icimantu , e di 
quello ucciso da Melcagtn armato nejl^ 
selva Calidonia ? Aggiugocndo di più, che 
a vista di. gnettn SI satebUr impauritolo 
stesso Melami^ ^ uno de’ più pciu rosi cani 
delloiulelice Attenne - Così pstimentc qve_ 
parlamio delle mura dì essa Roeta ,dicc'. 

^ ^ Il din moeuia jicsiunt 

Immeniae tapidum mttes O^c. • 

E enti da per rutto vi ijsplciidc il divieto 
caràtttlc aenaa laciie qui piti<liiugo,d ftn** 
chevoic 
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JFat0 digiuno di Grecie lettere f poiché fi leggono in quel fuo LU . s -, 
'hro alcuni verfi nel detto linguaggio , ma di caratteri poco ben^ 
fermati , perchè i torchi del fuo tempo , e fpecialmente i ca- 
ratteri greci y non erano ridotti a quella perfezione y che pofcia 
ottennero dagl'immortali valentuomini Roberto, ed /Irrigo Ste- 
fano y Giovanni Trobenio di Bafilea , e da' due Manucci Roma- 
ni . iiuuttdo avejfe tl nojiro Sulerni dato fine a' fuoi giorni , e di 
qual' età fufte mancato, non ci è venuto in acconcio di ritrovare » 

GIO; PIERO CIMINO . Nacque in un Villaggio di Cofen- 
za y donde pajfato in Napoli , ed in altri luoghi d' Italia , fect^ 
correr di se , e del fuo fapere grido moli' onorato , mercè la co- 
gnizione delle buone lettere acquijiate colla jcorta dello infigne^ 

Ciano Rarrafio fuo Precettore : ad imitazson di cui cangiando 
noene Giano Pier so fi fe' chiamare . Ùiede fuori i Librigram- 
matsci df Pluvio Sclipatro Cartfio in Napoli il 1532., pubbli* 

-eandoli come rstrovati del Parrafio Juo Maefìro , e ponendo loro 
in fronte una dotta Prefazione', dell'autorità di cui fi vale il 
Barr/o , (•♦) per provare il furto Letterario del Aianucci intor- 
no all' Opera cc tebts per epiAbiam quaciìtis del mentovato 
Parrafio . 

CARLO GIARDINI . Quantunque opera alcuna non-, 
avejfimo di cofiui veduta , nè di veruna Jua letteraria fatigo-» 
fi ritrovi appo gH Scrittori notizia , pur tuttavia non abbiane 
giudicato doverh poffare io file ozio, fapendo , ch'egli da Mali- 
to fua Patria , e Cafaldi Cofenza portatofi in Roma fu Afcol- . 
latore del Parrafio , ed uno de' pii* dotti delia età fua > e fornito 

di 



(il C ifteìtimtntt i r trai Uri Greti tre. 
Delle Jtimpe ,egll è certo chtdppo II leoot 
Icqiiiicarono perfezione, ed Emme Mslcu* 
ta,chc I caratteri Greci non prime del tfio. 
a fosirio veduti ben formati , e diHlnti in 
Ittlit, e ne dì l'onore al Miitucri Romano. 

(*) / Otri gremmeliri tee. Olne la edi- 
zione da noi accennatine ir veggono queiti 
libri ptù'anchc rlatampatlin ei/rperi 
rum linretl tmrinee Genevet /» tdai. iti 4. 

(jl t/*a JetiM Prpuzierc ter. Queati < 
una lettera defCImino a torlolano Marti- 
rani poi Vetcovo di S Mano.La qual lettera 
lìW vla il Minnccl nellt feconda edizione 
de' libri di Carialo tnpra nomato . 

Ul Ptr trtvere il Jertt Letttrmrit $<(. 



Dlc'egH cofi ikI A'I.i. tif i, it tit * ir «»• 
lifuii OtUi. Cemmemtmit tmyiit eptrit , Ó* 
Jertmet Pierirt Umilimi Ctmttmliii»i P-r- 
rèmiii tmdittr i» efnHls *4 Ctritlmmum^ 
Idtrlirtmiàm »• Cbariaraa» gtmmmmiitmmy 
f •! Cimiti hier , nmm mm Jymttmii ritrii 
tpiuils eximi Hemet i» BiitiUktdi Eadca-, 
•» . t io ug itmac poco appresso , che il Mi- 
nucci s Se diUi aperti hirrkriii 
mmmermi, »ip*t* vitinii iimimiue.icireliir ■, 
eti-riiii Uirij, f«»» de inttgre iurfnmi 
C9rmvil.J»em»it /'ieri/ tpiualtm aPtimUl- 
(5) CARLO ClAhiilNl €(i. G’pcr ter- 
mo, che Guglielmo, e Giovanni Rlaeu nel 
loro Ailir.tc Geogiai.fo, per abbagli» li» 
UjliainiMKi'MiMoW • . • 



» 
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di Greche t e La fine lettere ^ in gai fa ^ che k prùfefth daìUz 
Cattedra y no» fenza lode tn (fatila Città . Manco dui numero 
de' viventi in età troppo immaturo , il che forfè fa cagione , thè 
documento alcuno deifao valore non avejje potuto in tjcnttura 
lafciarci . 

JDOMENICO TOSCANO, E PIETRO CROCCO. Per^ 
chi tanto la Biblioteca deiToppi,^^'* ifuanto quella de' PP. Predi- 
catari compilata datifui^ife dall iùcbard aanovora tragfi Scrit- 
tori cojioro , e giuntamente ne fa parola , anche noi giuntamen- 
te qui allogati gli abbiamo . Diceji dunque , cb'ejfi venilfero lo- 
dati per buoni òcrittori da Camillo Pera nella Opera ijcritta^ 
SelvA della vita u<nana ecc. , e che fojfe il primo del C» fai di 
Ragliano , e ’l fecondo di quel di Figline , ma nè tl Toppi , nè gR 
Autori della Biblioteca Domenicana accennano di loro opera al- 
cuna , e foltanto argomentiamo , che vtjfero circa il 1 5 40. 

GIO; PIETRO CESAREO . Non avendo noi altra parti- 
colar notizia di quefio Autore ^ nè d%llavita^ nè degli Jiudj 
fuoi , altro non pojjìam riferirne , fa non che egli fcrijfe una^ 
Orazione panegirica co! feguente titolo ; Orario ^nebris in cnor« 
te Ducis Ferdinand! Alarconis j che viene mentovata da! Toppi^ 
ma non rapporta , nè dove , nè (fonando foffe fiata imprejfa . Noi 
però valendoci delle confetture fofpettiamo , che cojiui fojfe fra- 
tello y ojiretto congiunto di f angue con Giano Cefareo pubblica 
profejfor di Rettorica in Roma y ed elegante Scrìttor Lutino ^ 

. di cui aporeffo ci converrà far più difiefo ricordo , r cbe la men- 
tovata Orazione fua fojfe fiata compcjìa in lode di quel Ferdi- 
nando 



(1) Lt fce. Ecc» come ne rigio* 

lu il Baino nella opera grande : d-rtimt 
y-rJt-mt Parri-iìi -dn-r -ctrrimi 9Ìr /»• 
//•rr , Ramunse J-c—didt i-md , 

Graeee fmafut /jnf— ‘ffnmf trmdtiui ■ Sai 
»»tm in Uurnrmm -ctt $t mtrmm r» m*dmm 
micii.Mii . Rammt Itn-t Intrmi fallica aia 
fra/citni , ralaa aa^atut ImaaMau invanii 
mdmadam • 

(*J ^anta faaUm da' PP. Pradiccuari atc. 
Sono sue paròle pratar Daminicai faicm- 
•* Patraa Craeca ana aaèn niu inni t.m- 
danai , ernia an aedam /anta aarimjfaa nati- 
aimm kaniimm . Oaimnicna (iaéalar Paari i^ 
Caniantinni , U Smeraa naalajiaa Atafijtar: 
Patmi /tfrnuana ( ^estu i un mero aba> 
glia; Pitknaartnii amàm limai* l affi» a$- 



rnukat. Nasf. ])1 rtcantantnr iniar 
Sfriptaraa , minala fai titantnr a CmmUtn 
tara in ma afara , ani aianlaa : Satva dall* 
vian "»ana aac. ìmfraaia NaapaU anad Mat- 
léiaat^ar. lift, in *. 

li) Kliara care* il if no- aae. Incapanno 
tono allegeii dalla detta Biblioteca Dome» 
BÌcana , che di loro ftarlando ficguc a dirtt 
Qna maiala viaariniy raffini nan fradiit lad 
anta fniéntdam ama ijti Jlarmua nacauc^ 
mi annii,ni a Camilla rara citali faiaarim% 
ad kmne annnm taltam rtfanandi nm tana . 
i^paa vara tini aarnm afara , ralaeani , 9 
he nddam fmitm a^ entra, u afm laadainm 
CaaùUi Para , nam m mnani marni nan v*n 
nàt Or*’ 






n 
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gando Alarcene ilin/ìre coniottìer di efercitì > « tempo dello 
perador Carlo K • da cui venne ricompenfato col dominio del rie^ 
io Stato delia Valle . Tatto quejio perh non è altro t tbe ana^ 
femphee noftra conjettura . 

ANTONIO TELESIO. Quejìi ^ che nella memoria dezU 
Uomini vive i e viveri mai fempre annoverato tra’ pii* coìti ^ 

0 puri Latini Scrittori del fecola XV . , nacque in Cofenza il 
1482., traendo i natali della nobile , altrove mentovata, fornii 
glia de' Teleij . Datojì egli con fervore a coltivar le buone lette» 
re , ed allo Jiudio della Greca , e Latina eloquenza , uno de' pii* 
chiari Poeti , ed Oratori divenne de' tempi fuoi . Leffepubb Rea- 
mente in varie Unherjìtd d Italia , e fpeetabnente infegnò cou^ 
fua gran lode Rettorìea in Roma, acquijiando l' amicizia , e lé 
fiima de’ pii* injìgni Letterati di Europa , tome ce ne fon chiara 
tefitmon anza alcune lettere Latine , che in varie raccolte di 
epijiole di Uomini illulìri fi leggono . Vijfe gran tempo in Roma, 
n non del tutto [provveduto de’ comodi necejfarj a menar vita 
onefta, e bene agiata conctojfiechè per li meriti fuoi , e per 

l' autorità di Monfignor Gilbert* Vefeovo in pria di Verona.^ , 
e poi Datario, e Protettore , non men di lui , che di ogni altro, 

• che lettere profelfajfe , ottenne de' benefìzj , col frutto de’ quali, 
e coll’onorario di fua lettura , fi trattenne molto bene *n quella 
Città , donde fu poi cofiretto a partire , e a ritornar nella Pa- 
tria, allora quando nel Ponteficato di Clemente VII avvenne 
il funejh faccheggiamento di Roma , e non molto fpazio di tempo 
cor [e, ch’egli nella fua Patria lafcib la mortale fpogRa verfo 
i7 , , non ejfendo per anche molto vecchio . E u cojtui Zio di 

quel gran Difenfore della filofopea libertà, e chiaro lume degl'in- 
gegni Italiani Bernardino Telefio . Scrijfe , cosi nel mifurato , 
che nello j dolco Sermone con egualmaeftà, e leggiadria . t volle 

anzi 



(i> Bptr t»m$^ritàitlGilkir9Ì9cf- Coti 
flhrrnii il Oiovio ocgli elogi » e lo 
Tclcfio II molti' luuabi (ieito opere suc-« 
Commenda 1‘ amorevoleixa veno ini «o* 
ittata dal detto Cilbeiti , jpeclalmente-» 
«ella Oedicaaiooc delia Opecetta JtCtr»- 
mttrnm , c nell* aoootaaiooe al- 

la primi Ode di Ucaaio , o*« de Oe- 
ncfiiidal Gii berti ticevaci pailendu 1 . dice a 
Témta rartumimt iUi 1 ttmtu* «arid , W 



io mt «e» ninsmtii mtritt, itmftr ftr me, 
aummdi» vixtr» , a» fr»tdic»x- 

mt tmm auik wt*d» pmtttm , m,ji mltjf 
lùmmrti Ormti» , tMÌtmt ermeirrirt . t _qne- 

ato tu queir iateaso MoUalgnot G'ibciti co» 

tanto lodato in pid luojhi dell’ opere liw 
ptaaa.cia veraidei Vcumeac Citolam.i Pia» 
caatoro illusue Modico • « roata do aua.» 
a^ua^oiiii 



avzi in folletti utniR , e in cofe piceìole renierjt Jiagolart^ , 
che , riandai k matere già trattate % e Viete , mefcerjì con la 
f còler a di coloro ^ eòe non fanno altro fare y eòe con poco fono 
difeemimento degli altrui concetti ìnvejiirfi . t rà' fuoipiccio^ 
U poemi ebòe moka lode tf nello , in cui canti della Cintola a re~ 
tìcella , ove appiccano la fcar fella i Prelati , Coti quell' altro fo^ 
pra la lucerna di terra cotta , che gli forbiva l'olio , mentr' ei 
volea poetìznare : e quello ancora fotjra gli feberzi y eòe fanno 
$ fanciulli con le lucciole , e coti molti altri . Aia non perdi ne- 
gli argomenti gravi fece conofcerjì meno adatto y anzi in tutte le 
materie Jt diede a divedere non per Autore degli ultimi tempi , 
ma per uno di quei , che viffero nel fortunato fecola di Augii- 
Jh. Ad alcuni nondimeno , eòe non difeernono i granchi dal- 
le balene , è fembrato il fuo Jìile alquanto duro , e privo di me- 
lodia . Mj coloro , che ban fior di fenno, apertamente confef. 
fono , eie i ver fi fuoi per leggiadria di penjieri , per eleganza di 
metro y per purità di lingua y e per qualunque altra perfezione , 

• ' eòe 

(f) fu ffgjftfff am/n ter- di lui dice lodi* da intin^r forecchin d«(n scioerh/f 
U Oiovio negli elogi V cd in aeiu ch'i ctoj>- c che fono • 4 -aerar tantum naraa ( 4elle_> 
po increscevole , vcJer'ogni giorno certe_> ^ueli dicci Monsignor della Casa nelle sue 
poesie aoprs soggetti maneggiati da tanti e raeslelacine: 
c timi i poiebe Aigac aranteli aagniu trmtrnm 

Cai ntn iiUntHjlai pnrr t C* Lattnìa Ut ttlalmat teteni rtf/tre, 

Orlarf St»-ntnmviijacili vrtjtla parve 

E jpcrcid dignisiioso di eterna lode a' di no- ^«let /«ej'ii : ita tampltent hteUat 
etri dee ripauarsi iltrhlaritsitno big. D- Ciu- Tetm prrtienla mimmtiara . 
aeppe Aur^iadi Cennaro , cliccon unta^ Hi vatytm la aumrre anae ttat tairnji 
eleganza , c purioi) be poetato Ialinamente ' Valt^al vidrrit ere.' 

Sopra ibacetic da eicmi per anche non toc- (O Ala ealert , eia ban Jur ii tanna tee. 
eh» ; quando per6 le richieste degli Amici , Q^ili dico, ebe a prima aeduca conoscono 
o iltri cegione non lirhanno spinto a cele- nbuoim e 1* ottimo , e che oonamano le 
hnienoeze, tiuieriU, oiltio aimitc . aerane pcrìUasi> gli ciHtetl male adatti^ 
(t) Ad alcuni neniimene eee. Un di costo- e te pacanomssle sciapite , hanno tutti lo- 
ro, • mio credere, fti Dooienico Caram . Ila, dato , c tenuto in pregio lo itilo del nostro 
che nel suo iMass/aw illattrìnm Paetarum , Autore. Tali t'uroiio il Ciovio , il Ciesiieto, 
adaitAal nostro Autore il seguente distico t li SalernI , IIPoméTlco , il loppi, -Il Kar- 
Canaliat avita Calairr biht tre ftaen- rio , lo Aquino , !o Amico > io Autor delia 
tat Storia Civile i < pcruUimuil Moreri ,cbc 

Sie Vétri untai , ni Ubai & lapiitt nel suo Diiionario disM 1 Anittar Ttlttia 
A pi( de' spiali yert! aggiunge Michele F»> Ondi tr Mtrnartin Viktii teavrit lei tm- 
scarini iinbHe Veneaiano questa rKlesaioner fati , e /e iiUei leurrt , r cempua tivrrt 
Hit ad illad vidriar allaitrt , qnat dicitar 'prtir f tamii , avre ieacanp de natttii . Il 
ir itvt , fai nimiaiìTl mixiat lagidtt ana p. Sambiasi nel kapgniyaa dtCataana tee. 
rum afna detHiìi , tMfut mih vtdetar ehr- in le indi , che db al Teiesio, aggiung«_s 
rum tUam Ptrtjm ef/rtre veltitn ■ Duro che ione staso deacmaio pcrAdacsiroiTibi- 
paie lo Itile del,Teletio a Coloro , che hao- IJppo II. .Monarca delie Spagne. Ma cid 
nb orecchie di Midij'e non di Apollo > c a non ti rinviene in altro Se tinete ( nude >• 
quelli , cui piacciono I versi privi di i^i dtt ut pentì Samilaiiam . 
tiiwn aeiuinMOMi cavie dotaci U'iAUtil me- \ 
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eie Jt ricerchi , pojfono garegpar co' migliori , che in Latinità 
lingua Jt leggono . ScriJJe ; ‘‘J De Coronarum gcncribus , Co- 
luii. apud Joaii. Gymnic. 1531. in 8. De coloribus Vener. apud 
Bernardin. Vitale 1528. in 4.-Cyclops, & GaJathea, Tiguri apud 
Frotcover, 15 30. in 8. Idyllia , & Carmina Baiìleae apud Juan. 
Oporin. Imber aurcus, me Danae Tragoedia Norimbcrg.is3o, 
in 8. E tutte quejìe erano anche Jìate imprejfe vivente il loro 
Autore per le Jiampe Minuzio Calvi in Roma il 1324. Coti 

anche nella detta Città ujcirono a luce In obitu Joan.Jacobi Tri- 
vultii Orario 1516. Ad Alexandrum Cacciam Florentinum de 
publica omnium lactitia ob Julii Medicaei nunc Clcmentis VII. 
Pontificatum Maximum Fpiftola . Le Annotazioni ad Orazio Jt 
leggono con quelle di altri Ejpojltori , e Grammatici imprejfe 
Vcncr. apud Borei. i559.'in rag. . Oltre delle mentovate JcrtJfe 
parimente altre Operette t che /’ Orpheus , /'Uranosy 

F e'I 

fi) De colorlbuj &c. Oltre li ediiìnne di 
noi acceanatanc . un’alira ne viene riferita 
dallo Amenta ne' suoi kapftriHi Ptrnsstj 
dicendo nelle note : AHttnie Ttltùt fr» It 
altre jae ofert tejmmtrla/ memeria catufttt 
am trattatimt de' eelvrif edi» fin defta ri- 
nomata ttampa.dtl t'roiemie di Batileain 4. 
nel i^Yf. dopo Lat-mariBiaiodert mavali^t 
re vettiria . e de vatealit^ecemnata dal Get- 
aere me/labiHioteca a carte Altra ancora 
ne ricorda il Waiuleriinden de tari flit me- 
dicit , dicendo 1 Amtoaimt Tjleuat Qemten- 
tinatj niellai de coloriias-, ati malta lefaa- 
tur ^aeter altorum efinitmet ^ Lateua^ 
apad Cbrittopb. tPechelam 15415. in 8. 

(a)’ Altre Operette . eie ece. Di queste 



. .V. .... .... HO.... 

mprcsse fa incozione il Quauromani 
in varie sue lettere. Nella ij d^4^.i. dice: 
Za Fenice del Teleiit i ama delle più ielle 
eempoiixioni , eie pena farti in faeiie Spf- 
geiiat e gareggia t olle prime degli aniiibi . 
indi sojjijiuujjc : AvràF.S. een f netta an’ 
altra Frema ael TeUiia imiiielate l'Orpbeaty 
il faal' e etti dotto y e reti maraviglitte , 
ti'egh medeiimt vi leritie ttpra : Hoc im- 
primatut omnino. Veggiate een diligenza y 
eie Ugiacheieri tale , anafè ttatt giadica- 
tate dagli aiiri . fc nella lettera sa del li- 
bro isceteu, scrivendo allo tyidio , gli di- 
ce: Maadt a y. S. ama eomptiixitirr del Sig, 
ataienie Ueletii intiiilata dalai l'Uianos. 
ejatia tepra an Viaggi» , eie Jet e etn an Si- 
gnore ae' pr iiki diAa lane aKap»U , eie Ja 
grande amu » dei 'i eltiit tei» «>• J»ii%^ 



mare» ne' primi anni della taaeìeventh y h 
avreiie arrieciit» , Il Poema e tanti vlge^ 
etti par» . d»lct > e grande y eie non 11 p»- 
iretiejar mtgliirt dall» iteti» Firgili» . Sul 
qual luogo del Quatiromani 11 cniarissimo 
Signor Egizio nella vita , che rie scrisse. , 
sogeiungc : La Feniee di Animi» Teieniri- 
eta^ata netta lettera ij. , n»i non l' aiitamn 
tra l' altre Opere ttampate in kima ti 1514. | 
e ne tampt» f Uranei y di eai tifa pai ria 
faeeie jo. , ne l'Oi pieni y dicai ajeeete ir. 
Sdttit'allima nondimeno y la la fuale l» jtn- 
tir nitdeiim» tentte Imprimatur ninnino, 
jj iriva teriliB a penna app» iliien, Ì 3 . Sal- 
vatore Spiriti . Queste laarolc del ritcriio 
Egizio mi mossero non ha gran pezza a cct*' 
cat tutte le scritture . e nascosaglic di casa, 
per rinvenire tale Operetta , che , secondo 
che egli allèrmd, ti ritrovava appo di nostro 
Avotoima tutte le nostre diligenze sono sta- 
te infruttuose , perchè non ti è riuscito di 
ritrovarla : onde fa d'uopo credere , cht_> 
venuta in potere di quelthe sciocco c igno- 
rante y fòsse stata malmenata . e dispersa . 
o p.ure y che da qualche tristo uomo tosse_. 
stata involata . Questa era delle più eccel- 
lenti latighe del Itlesio , poiché olti«-> 
di averci egli accaso notato quella Epigiate 
liferita . anche Ciò; Paulo d'Aqt’ino nella 
OiazioJi funebre in morte del 1 efesio Pilo- 
aofo . disse : La Danae et’ i nata pia voli» 
itampaia in Aie magna y e in Franeiay c_ 
fQi fe» y ci' è leriil» a prosa apprtiie Jt osa. 
U gnpli ipnt (iti mPrpviglim . eàt per gac- 

ut 
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# ‘I Phoenix , eòe non erano di minor pregio delle fin 'qui rappor^ 
fare j ma difvraziatamente fono venate a difperderjt. 

PIETR.O PAOLO PAaiSIO. Qaelìo illaftre , e grande^ 
Gìureeonfa/to y figliuolo di Ruggero Parijìo , e di Covelta di 
Francia , ambedue nobili l') Pr^apie Cofentine , naeque verjb . 



U» a»* t*U ft li»rii» mtttr» pmì itsr afitml» 
€*Us Grrt 0 •tlu Trattdit ■ Quindi arco- 
mcntlaino , che \'Orffta$ toste anche Tra- 
gedia , come la Oanae s e te da questa egli 
Baste tama lode» quanta ognun sa, beii_, 
daU'altta , che a lui ti placuue , che avea 
(isolata ad ogni cotto ai puobllctila , do- 
*ea ipctara eguai grido e tama al siiooome. 
Onde piaccia a Dio, che si rinvenga , e che 
dagli amatoti delle buone lettele aia pubbli- 
cata per le stampe . 

(i) rrtstpit Ctientint tee. Lo erudito 
Tommaso Arili nelle tue annotaaioni a_« 
Barrio ti sibrzadi altrui date a credere , che 
il Parisio tosse nato in Figline , Villaggio 
della Città nostra , cche originario dì tal 
laogo egli debba riputarti , sebbene per 
(aitigace il dispiacete, che avrebbe conciò 
potuto arrecate a qualche discendente della 
■chiatta del nostro Autore, ravvolga in^ 
«no strano gomitolo tutto il tuo discorso . 
Pet pruova del suo assunto ti vale di due ar- 
gomenti , l'uno si è la tradizione, che dice 
cstet'antica, c costante, l’altro una IscrI- 
nion sepolcrale , che in Figline si legger 
■alla seguence maniera : , 

iPerre P<w/a Parir/e 
DtUori tMimi» 
flti»i»i 0 t Pmritiut • 

Piliut parole 

aftsM MULXXXXy. 

Su queste deboli conletcure a’ induce a cre- 
dere , chetuoConpattiuca foste il Parisio, 
c'I crede in guisa, cne ragionando del Car- 
dinal di Lauro , dice : Apmd Pttrmm Poo- 
imm Péri limm PilUntem Xlivtm memm edm 
emme . Ora per dimostrare quanto su di ciò 
diagaiuutse , ci conviene alquanto alinn- 

f ise questa Nota . LiPAutor suddetto, per 
are un colore piò verisiinile alle sue asaer- 
ninni , si fa questa premessa : Futi tiim^ 
fiUtaam iUmttrimmvirtrum Semtthrm itm- 
ptr/iemidm , trd pret dtitr ! sivt Itrrmemt- 
tiimt , rive ptuiliatiis , riva itlUrmm io- 
timmidit , mUitqmt trmptrmm imjmriit , àt 
fmtdpt/mi ut , tntettimit eivium diitldiit , 
ptmnmmm m prite» tpltndtrt deficit : rsu^ 
aoaoomaora , qmmt mrniitmm htttrime niare- 
rfmm peitirit tuppediimrt pelmiiitmt Seri^ 
pttrmm tmtpim ptrttrt • Dopo lai ptemesaa.. 



ricorre alla trad!tione,ed indi alla Iter Izio- 
ne accennata . Ma io vorrei, ch'egli in pri- 
mo luogo mi diceste, quali particolari guer- 
re , tremunti , pestilenze , .ingiurie di tem- 
po , discordie civili ha saliérto il suo £**■*( 
che non potesse mostrar vestigio alcuno di 
sua granaezaa » Questo tareboe stato or^ 
parlar proprio di chi avesse ragionato di 
Spitta , Siraguia , Atene, Corinto, c di 
altre Città rinomate, ^lle quali ^r le— • 
addotte paloni non ne rimane che il iiome. 
Ma II ano Paese tanto non meritava . lu 
Coodo luogo vorrei , che mi dicesse , “i che 
aorta è la ttadUionr , mercè la quale egli 
tien per fermo ,esser'il Parisio di Figilu«-> • 
Fotte questa sognata tradizione è di quel 
peso , cne ha la tradizione , di cui in man- 
canza delle Oivlnè Scritture, ai vale la— s 
Santa Romana Chiesa ^ Certo che no i dun- 
que dee ridursi ad una sognata credenza— • a 
ch’egli con altri pochi Paesani ha torse 
avuto , perchè qualche Schiatta dello stes- 
so cognome nel detto luogo pur vive . M 
venendo alle ragioni . La Famiglia Parisi*» 
è molto antica in Cosenza . li Cardinale^ 
era ligliuolo di Covella di Francia nobilitai- 
PIO Casato della Città nostra , donde è pas- 
sato , eliotiscedi presente in lfoi*ea. Me- 
nò Donna , e questa fii deU'illustte tamiglia 
di Tarsia , che allora cui possesso di piò 
Terre , e Castella, co’ Supremi Maeiiracl , 
e colle ditti ute congiunzioni di F-reutsdn 
tra le prime cantava , Or come dunque po- 
trà alcuu Persuadersi , che un Cittadino 
di oacuco , e picciolo Villaggin avesse puiu- 
to vaiuare eoa! nobili congiunzioni di San- 
gue ? Hgli è vero , che tsToia aUuiie tami-> 
glie di piccioli luoglii , e di oscula cuoni- 
zione con antiche , e nobili di grandi , e-s 
chiare Citta sogliono acambicvulineuce in- 
nestarsi ; ma con quelle soliamo , cne-, 
sprovvedute per sinistra fortuna di ricchez- 
ze , che .sono 1* ornamento , e i sosicgiio 
della nobiltà , vengono costrette a scuiiae 
la propria chiareaaa , compactendoU altrui/ 
Ciò non concorre adatto nel caso nosito , 
come abbiam divisato. Nè di vcrun peso 
è la raptHirtaca Iscrizione , anzi sarei per 
dire, che-ptuova il contrario ; impcrciuc- 
ebè U Parisio Ceidiaale moti osi < 1*. 

licil- 
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il 1743 . • /"<* prima giovinezza fi tongiunfe inn.atritno- 

nio con Cijmonda dello antico , e rogguardevoU ìegn aggio dì 
Torfia j con la quale non avendo generato altro Prole ^ cte^ un-, 
fola figlinolo, coi pofe nome Raggierò, nongaari da poi , così del- 
l'uno', eie dell'altro privo rimafe . Pianje egli amaramente la . 
perdita delle due cofe a se più care : ma pofeia feguendo lefegrete 
chiamate della Provvidenza , che ad altro (iato lo avea dejsina- 
io , abbandonò lo Patria , ove la creduta difawentura gli era 
avvenuta , e fe ne andò viaggiando per diverfi luoghi d' Italia, 
avendo antecedentemente laj ciato la cura di tutt'ijuoi beni 
Juo Cognato, con rejiituirgls lo dote, comecbè per teJtamentQ 
di fuaXdn forte ne jojfe egli fiato ifiituito erede. Parts dunque 
da Cofenza , e della vajia fua cognizione nella rnateria legale , 
su di cui avea fatto in fua giovinezza Jiudio particolare , dando 
in varie occajxoni apertijjmo faggio , avvenne , che in brieve Ji 
JfparfedelJuo fapere thtorijfima fama. l'J Onde fecero a gara le 
più celebri Univerjità Italiane ad averlo per ProfeJJoreds tal fa- 
coltà , e l'ottennero quelle di Padova , di Bologna, e dt Roma, 

Iicilztone ^ del i; 9 (. , cioi di «nni cio- 
quanii di poi.Or pctcnè mal Inaicme col tl. 
ulodi Doctoie non gli tu dato anche quel- 
lo di Cacdinalc , compra dovere ? Inoltt*-. 
nella delta licrizione ai legge: 

ptrhi-t PHiys fumi . E come mai 

di grazia , competeva a Hamioio PariaiOi 
Vescovo di Bicorno , e Scrittore della Ope- 
ra a» Ketirn. Btmtpe. ■, chlamini figlinolo 
di Pietro Paolo Parisio II Cardinale ; quan- 
do ni figliuolo , nè nipote , ni stretto pa- 
tente gli tu mai, ma soltanto dello steaso 
Casato , come apparejalla iKrIzionc , che 
appresso riteriremo ? Come va egli , che ivi 
dice Solamente 6e»//V/s i»s »»•«'»»» 

C/eriM ttmulns , ed in quella di Hgli^ 

Fibusl IJi più il Pigliuoio unico del Cavi- 
llale appcllossi KuggieV , e non Haminio , 
e premorì al Padre . Inoltre qualhne potei 
muovere Plaminlo Parisio a mandar quella 
Iscrizione a Pigline , quando così egli , co- 
inè il Cardinale etano in istato da adeguare 
di avere origiueda tal luogo? C se tu rnuaso 
da modestia , o dallo amor della Patria_. , 
perchè noli aggiunse: Pe/re P«*/a P*ei/i» 
filltntnu ; ovvero flmmtntut tnttiai FtS- 
lf<nsu ? Égli t un voler’esaere vqlontaria- 
meiite cieco , per non vedete la chiarezaa_, 

di queste ragioni. Ni T autorità del Bec » f Itivi é* fum t*nr trtftttt» . 

laincMa accieaec vigor di ptuova alio asaiut- 



F a ove 

to dello Aceti , perchè nelle prime edizlo- ' 
Iti dello Almanacco di Rutllio , non ti ero- 
tra di eiii vestigio alcuno, Ond* è da cre- 
dersi giunta di Beltramo da terranova, che 
difibrmò con varie bazzecole quella Opera, 
(^indi dimostrato avendo , che la tradizio- 
ne sia una chimera : che la ]scriziona_s 
pmovi il contrarlo , e che P mitotltà del 
Benincasa sla lalsa , rimane già posto Iil^ 
chiaro, che per Coscntioo debba essere il 
Parisio riconosciuto , e per tale lo ebbero 
lo Spondano nella continuazione degli An- 
tuli del Bironio i io Auberl nelle Vit^ 
de’ Cardinali , il Proster de c/«r. /e/, larer- 
frtt. , Aogelo Purtinari nella tcllcità rii 
Padova , Toppi nella Biblioteca Napoleta- 
na , c Natale di Alessandro nella Storia Cc- 
clcsiasrlca . E In fine lo stesso Paiisio nel 
Irontespizio delle Oj'crc sue si distinse col 
titolo di Pe/ri Putì P tristi Ptiricii Csse»- 
riai-La quaraggtunia di Patrizio dà a dive- 
dere , che la vera sua Patiia tosse Cosenzai 
che lo avea prodotto di schiatta isobiin^ « 
e non già il distietio di essa . 

(i) Onsltjettrt litri tee. Il Morerl npl 
Oiziooatio , JI fiéisti» tt’ic t.il l'iirnàu 
U scitici II Irtis CiviJ , c Cioaaif ae , fai# 
le pàss clltSris Viivtrsists l’Jlibt sstséìii. 
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ove per molti , e molti anni profeftl l’ano, e V altro Dritto con 
grande onor delfuo nome , e con gran numero di Afcoltatori . 
%jnde il Pontefice Paolo Ili. ,(0 che non ebbe mai altra mira, che 
di promuovere glilhmini di merito, mojfo dal grido del di lui 
• Jdoere cbiamolh a se in Roma , per Valerji de’ fuoi configli negli 
àjTari piU intrigati di Stato , e di Religione . Condottoli adun~ 
que il Pari fio in Roma fu creato in prima Uditor di Camera , in- 
di ì^efcoVo di Mufco , e di Anghna ^ e finalmente annoverato 
tra Porporati col titolo di Cardinale di Santa Balbina . Intanto 
ejfendo fiato pubblicato il Concilio Generale in Trento, Città po- 
fi a in mezzo la Germania , e la Italia , rifolvè il Papa inviar 
colà , infie ne co’ Cardinali Morone , e Polo , anche il Pari- 
fio a prefedere da Legati Apofioltci in quel Sinodo ; ma poco 
dipoi W ricbiamollo a Bologna , per valerfene d' Inviato , un a..., 
^01 Cardinal Cervini , a fine di perfuadere lo Imperador Carlo 
ad aver con effo Pontefice un portico lare fegreto abboccamento , 
che dopo molti contrajii ebbe il defiderato ^eìto in Buffeto Ter- 
ra de' Pttllamcini pojia sul Taro . Fu parimente prefcelto alléu. 

Ca- 



li) Cbt ntm tHt mai altra mira tcc_. Coti 
il {cinciiiuatorc delle Vice de’ Pnotelici del 
Platina , che molti altri lodano il Ponteftee 
Paolo 111. per la pcud.-iua in tare eccita di 
Unininl di merito , Onde il Pallavicini al 
iiira fapej. itila ima i, latta , traucamen* 
te disse : Xiiumfme Sa tintura ii mfluri pab- 
blici la ,cbc il luagavtrnt rimamjamata per 
la tifa ii Pinlijieia praitmza . Dille J*t_ 
Creaturt fatuità ntm imterrttlamemie im- 
f letama per Hit iella amai la prima Stiia.^ , 
ai altra a gami i pii emimemii Ueniiai ii 
fatila età per virtù , t per itllrima Jarema 
in lai 01 nati ii Parptra , cerne i iae memta- 
Vati . Kgf alt , t Seamberra , am Carni arima, 
no Saieleta , au Pala , am Bentbo , an' Aleam- 
ira, am Mar .me , mm llei/ai , un Cmiiitcìa- 
ne , mm Parlilo , nm Trmxt, , mm Carta dt La- 
rea a tee. 

(a) Hiehiamalle a Bitagaa tee. Su inesco 
rarticolnre ^|i Autoii non sono unilormi . 
Tietio Mnivc , sull' autoriii di Ciò: Katista 
Adriani Fiorentino , Scrittore coiitcmpota- 
.nco a Paolo III. all'erma , che questo Ponte* 
iice per mi.zzo dclPatisio, c del Cervini 
iuoi Ledati tjt'cdeva istjiucmemr di ab- 
boccarsi c< n Cario Impcradorle , non già 
per cuia , o impegno , che avefK degli al- 



ferì , ebe risgnardavano li ben pubblico del 
Cristianesimo, o del Aitato Concilio , ma 
solo pct la iperinaa , che gli tosse riuscito 
di mi, over Cesare colle tue promesse a con- 
ceder lo Stato di Milano ad Ottavio Farne-- 
ae suo nipqte , c marito di Margherita—» 
d'Austria naturai iigliuola di Carlo . Il Pal- 
lavlcini con lunghi andirivieni procura—* 
teagionat la memoria di Paolo di queata no- 
ta , che appella im|iot(ura , e malcdiccnaa 
del Satpi . bd io mi unilormo in qualche.,* 
maniera col Pallavicini , perché ntrovo in 
certo manoscritto di un nostro Autore , cho 
il Paiisio non anddsempre avetao alle pte- 
tensioui di Paolo ; poiché allora quando in 
un pubblico Concistoro precese queati d'io- 
vcstltc dello Stato di Parma , cl'iaccnzt— • 
Feudi del Patrimonio Ai oacolico Pier Luigi 
Flitnese suo hgliuol natuiale , Il Paiisio co- 
stantemente se gli oppose . Poò nondimeno 
crcdcisi , che ove il Paiisiòiece $crui<olo 
in acconsentire al Papa nell' alienazione.* 
de’ Feudi suddctii, come cosa della Chiesa , 
non avesse avuta ripugnanza in aderire alle 
voglie di esso , richiedendo t di lui nume 
lo Stato di Milano Feudo Imperiale . Mi_* 
sia , com esser si voglia , peicité qucslogWB 
fa per lo aosuo askuuto . 
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Carica f da' Romani appellata Segnatura dì Grazia, ed anche 
Jì inaio Ver uno de' Giudici della primiera fondazione del tremen- ‘ 
do Tribunale della IncjuiJtzione j ed in fine colmo di anni , e dì 
meriti , e riguardato come il Soggetto pik degno di afcendere al 
Tonti ficaio i pofe fine a' [uoi giorni il 1545. in età di anni fet- 
tantadue, e fu fepolto nella Cbieja di Santa Maria degli An^ 
geli alle Terme , o^e poi da F laminio Parifio Vefcovo di oì tonto 
gli fu fatto innalzare un Sepolcro <*) con lunga Ifcrizfone , che 
accenna molte particolarità da noi riferite. Per non mancare 
alla ìfiorica verità non debbo qui traìafciare una fpecial notizia 
rapportata da un nojìro Scrittore intorno iì) alla cagione della 
morte del nojìro Autore , che fi vuole ejfergti fiata procurata-, 
con voler dello fiejfo Pontefice , perchè volendo quefti concedere 
a Pier Luigi Farne fé juo naturai Figliuolo lo Stato di Roma , 
e Piacenza^ venne dal Parifio rifolutamente contraddetto in pub- 
blico Conciporo , Quefio fatto perù difcorda molto da’ eofiumi di 
Taob , e per co fa Jbvra niun fojìegno di vero fondata dee ripu- 
tarfi. U) Dalla Scuola del Parifio ne ufcirono molti grand' Uo- 



(tl Utstintn per ano de' GiadUi eee. Ve- 
di il Kcrnioi nella Storia dcll’Eresie al Se- 
colo XVI., ove lapporta il concanuto «il 
un manoiierttto del P. Caracciolo leatino . 

(a) CtH laaga luriziute ere. Ella i la se- 
go nte rapi'ortaca dal 'doppi : 

Pena P,a/e Pariiio Coastal, aa S. R.E. 

Cardinali Prtiiyiera 
Qa, ab eeltbrtmj arispradtatsat famam 
ia aaliliisimii lialiaeCaibtdri, sùt/laiam 
A Psa la tu. Ponti). Max. 

Bonoata Hosaam aieitas Aposlo/ieae 
Pnmam Camerat Aaduar crtatas 
^ Max IH AmOiit . Urdiarat adseriplai 
“Sigamidiiqat Craliae Itbetlis Praeptsiiat 
Sacri tandem Ceacitii Tridtntiai Lcgatat 
ht Praetti tltUat 

Vt vivtHt fiati sa,e Cbritliangf, Beipabiicf 
Caati/io aiqae vinate 
tf* pali marlem pracclaritsimit editi t 
tagean aiqai daUrtaae monameatit 
Plarimam Paiierlian priftait 
Obiit y.ldas Maji Anna Sai. MUX.XXXV. 
Abiaiii laat IXXtl. 

Fiaaìinias Paris, ai tp,scopai Bitantinai 
Ceatilis sai Siadttram irClartae aematat 
Patrif &Famitifarnamca,eJ>eri lestamente 
Mandavi! 

Qai vixii Anuai XXXX. Fabriliai CajttM ^ 



mtnt 

Praiper Parisùst Exeeatartt cararaai 
Anna MDUK 

• Carpai lama tegiiar 

Spirita, astra tenti 
fama per era velai . 

(j) ta cagione detta morte tee. Bernardi- 
no Bombiiii nel tuo manoscritto eoi titolo : 
Uiileria Bratiaram , nel Lib. a. dice ; Fa- 
file in Poatijicatam atceadittet , si veaeaa 
ditm laam aga abiititt ; aam cam ta Canci- 
stariapabtiea agextsar de daada Petra Alayr 
sia Farntiia Parma, & Placeatia , kccltsiàa 
Csvitaiibat , acjtraciter prò Ecclesia Pari- 
tias se appo, aititi , luadiiH tnjra paacas diti 
veaeaa perni aane , CS* ta ejal boati 
Paalat ni. laccenii . Ma se ciò tosar ttaio 
veto , I Settari, che sparlarono delle debo- 
leztc di Paolo , c ’l Saipi , che non cbbe_r 
corta la lingua in mordere i Puntelici Ko- 
mani , ccitamente ne avictlict latro pa- 
iola . 

(4] Dalla Scaola del Pariti! tee. Flaminia 
nei Itb.i, qaaest.x. de Reiiguai. Blatte, , ca- 
gionando del Prodatario Cuuiacclli , e di 
alcune lotmole solite adopraisi nc' Itibu- 
na'ti di Roma, dice, che il Coucatclli exit- 
rat de Jomilia ala emaiam benaram ar- 
liam ,' & virialaai) ertalistima Petti P,a- 
ti Parsili Caaiiatifi Cardinaiii ampiii- 
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iw/wT/ fra' qtiah il Cardinal di LaMro ^ , td Tigone ÈùoncmpapH$ 
cbe col nome di Gregorio XUf» tfcefe pojcia al Pontificato . Pab^ 
bucò il nofìro Autore diverjì volumi legali ^ ne' quali (•' vien^ 
da taluno cenfurato j cbe ripeta JoVente Jenza necej/iti le cofe 
ijìejfe , e che Jia privo di quella er udizione , cbe in un perfetto 
Gtureconfulto è ricercata ^ e di cui altri Profejfori del tempo , 
fuo cominciarono à fregiar la Ciurifprudenza . Le Opere im~ 
prqfft fono : Conniioruni Petti Paul] Parifìi Conlèntioi Pars i. 
2, 3. 4. Vener. apud Bevilaq. i S70. tom.4. in fol., & Fxanco- 
fiirt. 1592.'» & iterunai Venct. 1592. in fol, Ckinimcntaria in^ 
Decreta Ics Rontae 1560., ed altre fue fatigbe fon mentovate 
dal Ziletti ueii' Indice Libror um Juns , cbe potrà vederjt . 

CAMllXO FERA‘;‘ lì nobile ora Jpento legnaggto Ferq-1 
diede al Mondo quqjìo Scrittore » di cui non pojjiamo' fare conte» 
etevole ragionamento , n^ riferir particolari notizie intornoalla 
vita fua f come ricercherebbe il nojiro propojito , perchè quantun. 
que fojf mogia lungo tempo in traccia del fuo Libro , non ci è Jia» 
to pur tuttaviit ùefmeljo di vederlo^,, Altro dunque non rimunci 
a aire ^ [e'iion tee egli vijfe intorno il isso-t e diede fuori : &lva ^ 
della vita umana Opeta nuova , dilettevole , ed utile ec(. In,. 
Nap. appo Mattia Cancer. 1 s S Jo 4. . Ma qual di quejià Ope- 
ra fofj'e per avventura la ideai t») e ciò cb' ella contenejfe t per 

la 

timi Gentili t atti Bx jna etitm E venmente cl voleva un contrappotto all* 

ftmilin fntmflnrimi frntttsnlittimi Viri ictana titoloinania desìi ambiziosi Protei* 
frtiiert , tnttr jy»t non retietb» Vtenem^ soli , cbe sovente si addossavanol titoli 
atnctmffnxm Benutitnsem J.C.tlienss. * non so se io mi dica , speciosi, o lidicoli • 
P>a IV, Cxrdifttlaiui Intienìlnt emanimi Di che vedi Michele Li licntal nel rWscci/a* 
tni'fnies Ptnti/ex Max. ertatai Crtgf veliisma Letterarie , il Mcnchcnio nella., 
ìuat Xlll-Jnit neminatat , nec tHentie frar~ Ciarlataneria t ed altri. 
teribe lUnilrtJi, j ac keverenditt.13 Vin(tn~ (i) E di eb'ej/a eentenette ete. Il Toppi 
tiam Laartam Trtfejemtm <«»<• . dice , che tosse scritta in qaarte vene , m« 

( 1 ) Vten cUtaiane etnsarate ecc, Andrea non ho potuto comprendere, che cosa in- 
Alciati oeirEroblcma pir, che ha {'cr tito* tendesse con tali parole ; e se mai lintcsc , 
Io UeUernm ajnemitia , punse il Patiaio dei che fossero ciuatcrnar) svelti , come se ne— f 
diterro notato , colli seguenti versi. savvisit» igniti nel Ciampoli , nel Btu* 

JUtrit vetaiti ett , aiiqna Pri/etstrUnt ni , nel Marini , nel T etti , ed in altri so* 
Snperaajici ta^ncihina , pra soggetti murali , bisognerà confessate , 

faeiiei aftrtttqne expJicanitantC Iteàt^ che questa sorta di componimento sia più 
Canen veeatar Cartiat. antica di quella , che la credè il Crescim* 

ktvvivitar fai eeaemy & itera! f, nimit beni nella hturia della volgar Poesia . Tom* 
JUarantIrr f al Paritint . maso Aceti sopra debole conghiettura so“ 

Ohcarai , & cenfaiai , nt Picnifnit , spettò , che questo Autore dovcsie riputar* 
Labyrintéai adfellaéunr • si del Villaggio appellato le Cella» , ma_« 

* Hinit brevi! malta amùveant t tU Clan- aoa nc aslducc veruna ptuova, ebesttia- 
ilini, .gè . ^ 

Macrenit agaemenjbrel , ' *■ * 
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ìa di [opra addotta ragione ^ non pojjìamo in ^ui fa alcuna rap. 
portare , ma, fe lece argomentarlo dal titolo , fon'ella fu qualche 
tnifeagRo di morali ragionamenti in profa , interrotta da poetici 
componimenti . 

GIOVANNI . Se dobbiamo prefìar fede (•) a colo- 

xo , che ne ban fatto menzione , certamente fi dee onorato luogo 
a qnefio Autore tra le Memorie de* migliori ingegni della Città ' 
nójìra j imperciocché di luiJJ narra , che non fo% aveffe fatto 
una dotta fpopzione alle Rime del Petrarca , ma che avejfe an- 
che fcrttto leggiadramente in rima . Pi tutto di nondimeno non 
è pafuto alla Paper ità ver un faggio, nèinifampa, nè mano- 
fcritto i anzi il Tom nafni nè pur di lui fa memoria nel fuo Pcc 
trarcha rcdivivus , come ne fece di tant'altri , che fatigarono à-» 
Jporre le rime de! mentovato Poeta. Onde d confermiamo nel- 
la opinione , che T Opera del Telejto non fojfe pata mai pub- 
blicata . 

FRANCESCO FRANCHINI. Fra-' piu vivaci , e begTìn- 
gegni , che dopo la caduta detta Rjrmana favetfo p foffe r ntt poe- 
tar latinamente in Europa efercitati , cojìuì fenz' alcun dubbio, 
per comun fentimento, dee ejfere allogato . Egli non meno prode^ 
nelle armi , che ingegno fo nelle lettere , cangiando , come altri 
dilfe , il Robone da poeta , col fajo militare -, volle feguire lo 
Imperador Carlo K nella infelice spedizione dì Algteri drdfrica, 
della quale i tripi fuccefp, in alcuni fieoi nobili verp, defcrife^.^ 
Fermatojì pofcia in Roma , e acquiflando fempre piu fama di dot^ 
to , ed erudito % e fpedalmente d’ingegnofo , e colto verfeggiato- 
re , venne in grande Jima di ognuno , e particolarmente fu 



(l> jt I ebr nt btn fsttt tee. Qne» 

■ti tono il sopra>critco Cimillo Fera , 
colò Toppi nella Biblioteca , e gli Scritto* 
ri delle notizie Intorno alla Cittì noatr. . . 
che tutti ticguono I' autorità del supposto 
manoscritto del riarti noi . 

(a) lUUt tegnirt la I nptr-adar Curia Vtcc. 
Cosi narra lo immortale Presidente Augii* 
stoTuano. ovugtiamdire , Mnmleiir. f. . 
Thou , che disse nel lib.i}. delta tua Isto- 
ria , che il nuscTo Franchini Congiunse lt_. 
Muse con Marte i e cosi anche si raccoglie 
dalla Iscrizion sepulcral^ da tltcìitri ap* 
presso , ove dice : Pbatbi Marima* ea- 

slra tSferei , rtoaitl »df Striti Ris rre> 
fbts Lsru . 



avu- 

_(l) rasvaraiaprteia,reertegiaiafce. H 
Ciovio adornò gli cTugj degl iiìom ini illu- 
stti con molti versi del nomo Franr hini , e 
per far conoscere il concetto , che ti av«s . 
del di luì vslofé in poetare ^ giudico a prò** 
po$in> crafCrturcr qui una delle lettere icrlt- 
tegli da Monsignor Cuidiccioni .che vanno 
impresse netta Oiimta alle lettere di Ani* 
tali Caro > della edizione de' Comini di Pa- 
doa . ed ò la seguente. Camicizis tVi trs 
Hat y Umadtttia vattra y 0 l'iagtrna y cbt-. 
mvtir ds . anaictr la veralade dalla campia- ^ 
ceaza , t di mijliarar stmfrf h cott vpttrty 
mi ja ardita a dirvi , (ht l'Epigramma ptr 
i'stmetsra dth'tmpt radati , nibntt m'em- 

■' t‘* 
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4VUÌ0 in pregio, e careggialo dagl 'illuRri Letterati del tempo fuo ■ 
GmGuidìcciom , A»ibal Caro, e Paolo Giovio , che fir infero 
• con ejfo una ^irtuoja, lodevole ,e perfett'umicizia . Nel Pontefi^ 
caro dì Clemente VII. ebbe poco buona fortuna , poiché non giun- 
fe mai a foddhfar la fua ambizione dt a fendere a dignità eccU- 
JtaJììcbe , alle quali agognava, ed al qualoggetto uVeva in Roma 
fua dimora Jiabilito i mentre quel Papa avvolto fra' torbidi dì 
continua guerra , e fa mille fventure , non ebbe nè pur penjìero 
di promuover coloro, che per ftma di piun.ature e giovevoli 
dottrine, non che di Pqefia , meritavano di ejfere riconofciuti , 
Che perciò f degnato il Fr.anchini , non O lafciù di pungerlo agre» 
mente in pile di uno de' fuoi componimenti. M i quel che non uvea 
da Clemente pot ut' ottener e , ottenne poi dal Pontefice Paolo ///., 
da cui fu creato Vefewo di Mafia , e di Piombino . Era il nojìro 
Autore molejiato affai fovente dal mal delle gotte , ed in età , 
di anni cinqupntanove mancò dal numero de'viventi nel i s S|{./ 4» 
fepolto nella Chìefa della Trinità de' Monti in Roma , oVe poi 
gli venne appojìq dagli eredi nell'avello ^\una brieve Jfcrizione, 

Seri» 

fk f ireethie, ntn le eelmt, teme terk'el- tf lice , contri cui 4lsie . 

tri divini, ebe bo lene de' veltri- Eeli i beh Oeenbnii tandem CLBMENS , clementie.^ 

te yJetUe , candide, e degnedi endtr in me» tandem 

ne di inalmn^me gindizieie : mm perché ie ce- Nmtc pnte te territ affere, fneejam abe- 
metee le forze delCingegne veitre , e ne »e •ree. .. . j , 

vedute gran prneve \ per ntt certe fnfenie 11 quale non è dissiinilc da quell altro del 
appetite , cbt mi t \niUo in aneite cete della dotte f e mordace Scoeacae Buccanmi j 
lande vostra , eenéiderande la grandezz*-. in motte di Pio V. diate 
del seggette , e della pe, una ( non perebi ie Papa PtVS Sìaintnt meritnr. rei mera ! 

veggia in ebe riprenderle , ma per incitarvi tot inter 

dnperarvei medesime', ievieserte a ripa- Penti/ieei tnntnm gminanefuitie piei . 
Ikle , e renarle in mede , eie deve i ^e Con una loia diveraità , che il concetto del 
Settima tega , divenii di coppella : perebf Franchini i rivolto a lerir solo U persoo*_« 
anna-eala aguzzata d'ingegne ridncendele , di Clemente , e quello delSettatioBucc»- 
viverra meglie dette, e incatenate ,§ rifa- nari contro ttitt'i Prtneehei ingenerale-.. 
tendone nn altre > vi riuuiri di pii rara Ambedue però detti Fpigrammi tono allu*>» 
ttneette ■ Meteer' jtnHale , il gmaje molta - vi al nome , ch’i il luogo piò voltarci 
vi si reccemanda , ti contenta telamtnte di mone delle^arguteaze , c che per lo piò rie» 
putito , e crede , tbt non ti posta miglierà- icelnralto , e ridicolo , se dal uno ducer» 
re\maieptrebiarirleaffatte detfart{/htia nlmenco non viene aiutato. 
veltro , gli be pi emesse , ebe plr paragona... {%) Maieieaie atiai seventt dal mal dellr 
le rimanderete , e rifatte , erammendaie , gotte tee. Appare dalla lettera in data de 
t etti f atpettitme. State tana, di FtrÀ io- Novembre ij;o del riferito Guidiccionc. 

« *<• Ffbbraje ija» Ed in un'altra seritta- Una brieve Iscrixiane tee. Ella i la_j 

gii pochi mcai prtina pur dice . Trovati me- teguente rapportata dallo Scradcro , e dal 
et Metter lUnibalt , sì luajt befattein ma- Toppi 

mitra tb'i tulle vostre . Franeìicp Franebine Ceuieutin» 

{a) Di pungerle ugrtmentt tee. Si vede da oMaJiae Plpuleniae Episcopo 

qvcUo Epigramma in inoste dd iena f mi» PrtiiMllu tKn'gaw vére, aifflenntie Poette 

» s ■ a . 
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Serìjfe , e compoft /opra vario [oggetto in verjì , e in profa con-» 
egaal felicità , e leggiadria : 7 »a Jovercbio in vero , e più , ebe ad 
uomo di Cbiefa non conveniva tafcivo , e licenziojo fu riputa- 
to : fe pure a ciò non fu Ppinto dalla fatalità di quei tempi , ne* 
quah^'^gli Ecciejtajìici piu rinomati d'Italia non jì Vergognarono 
di adoprar la penna in materie , cbe avrebbero pur'ancbe al cu- 
Jìode degli orti cagionato rojfore . Le fue Poejìe furono imprejfe 
in Roma /7 iS49* > e dedicate dallo Autore al Principe Ranuccio 
Farnefe i indi in Bajìlea ilisS 9 -i e poi di nuovo in Rema il 
1574. appo GiqiOnorio , egli eredi di Natale Veneto , e Jì veg- 
gono fegnate con la marca delle Opere proibite nell'Indice Roma- 
no , e di Madrid . Un faggio de' Verjì fuoi Jì ritrova pur'ancbe^ 
nella raccolta di Ciò: Matteo Tofeanoi e in quella di Ranuzio 
Oberi , o Jìa di Giano Grutero, intitolata . Dcliciac ccc. Poeta- 

G tarum 



X , Qui Pbttiì^ér Martii etnrs sijHtiKs tentimrnto abbia lodato la lalciccia , le_ 

Kttm/ii ad Pmtrits bio» tropbtt* L»rt$ pesche, il fico, • consimili , e che duc_> 
gactim l\fartia Jf.Baft.Vrattcbtmut de' {primi del Clero in erudizione , cdin_» 

Haeredet fatatrt mattiisiimi • dntcriai avessero Tuno lodato il viiil sesso 

Kisris Aann LlX. con queU'Hlegia in lode della Menta , che * 

Dalla quale Iscrizione appare, che non fosse incomincia * 

morto coti uiovane , come vuole il Moseti Aatt alias tmnts , massi bit eustt tisscat 
nel suo Uizfiinario . btrtut , 

(1) Lattivi , e lieenziit» tct. Questa i la Vaa futllarts al/itis btrba mamvt . 
nota , che al branchini da tutti vico data . Della quale lo Scaligero disse: Pttrsas Btm- • 

Il Tuano lo paragona ad Ulderico Huctcìu^ bstt E/tgiae earmiai tam btsmasss tosrftrit 

Tedesco dottisttmo, ma colmo di fiele ne’ partem ttitbravit ^ sistt qaa stalla tbtcutui- • 

suoi Scritti collera la Corte Romana . Il tasjartt . E poco appresso. S^vtd Pttma-m < 

Moreti dice . Il a dantid att PabUe un rttvCiI menta vatart fettis abuainiiui t a m tltgast- 

detti pattiti lathtes fui amt Ite' imprimett tiam , às tllganiitismam ebscteittlaiem . 

a Retile , r Batte • Oet fu’tiits parurtttt, et- E l'altro per aver celebrato il Porne incor» 

Itt J'urtnt mtiet dant Plndittess i$sp. y & no a cui Ermando Contigio disse : i’tdemiad 
dani l' Indice tutvani . Jly a det obseenilet, landes Italici eartuiite ctitbravity in fue ne- • 

de dei ptettt 1 fut tautjort pituttt . llCa- J'arint Cimaedut illud Jiagititsum pettrt- 
Ipmclla imI suo Mutea . > mum autut est appellare diviuum tpus : le- 

ilmd mirum dulci ti tarmine utlni amicat statuti praettrta ilio te mamme obituari , 
est i ute aham venertm novitit . 

Tale Orbi fnijam tarmine statuì erat • Ma.cid nulla munta, poiché b nostra Re* 

E Ciu.Mattea 'loscanio nel Peplum Italia- mana Chiesa non si fonda , che nella puri- 
Uam dolci leuerei eamtat francbiums asuv la dcldogoia ,e non gii ne' costumi de'suoi 
rat figli , nc'^ quali pad •iiovatsl.quakbe rila. 

Caraiimt,plut uuUi ut dibeai alma Veubty Kiatezza, senza pregiudizio essenziale dcl- 
Uh tamtu Vtuts t pimi tidibtrtjatiimr } la credenza . Ultreché I Settar) non hanno 
jiunict qua sn latlet veusi amica tiuat, per questo capo molto da gloiiatsi , poiché 
1 quali bjosi suu Ctupm> vergt^osi per un_ anche tra loro ti ttovanodeUe scritture pie» 

Poeta Cristiano , c Chicatattico a , ik di licenziose , K ioide cspiessioni , coma 
(z) (ih Licleiiatiici piùriuamali eet. Gli putti vedersi spccialsBente nel lotouran_> 
atetudos'sia u beiiac) ttioufàno, che tra ndsi ncdicantc Icuduto Ecza nc’ *cisilaUll| 

sui ci ala stato citi- SMioaiirgoiiCvlinpiu»' gaùiolati/tmsa*yi<a «d jD.ua(’altsi • 
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50 MEMORIE:* 

tarum \ti\oTum.' Scriffe <*> parimente ale ani Dialoghi latini 
pieni di mordace , ma grazio fo [ale lul tornio di quei di LaeianOt 
€be non fono fiati da noi veduti . Il fuo fiìle è nobile , e fojìenu- 
to nello eroico carattere i tenero i e dolce nello elegiaco , e con- 
cetto fo nello epigrammatico , ma la faa Dropria divi fa è quella-, 
di ejfer foverebio inchinato allo fiile fiorito , e pieno di figure^ 

anfbe nelle materie , e ne' componimenti , che maggior còntegnOf 
e meno belletti avrebbero per avventura riebiefio: pur tuttavia^ 
tranne la foverebia e fm^derata licenza , è degno ,per la leggia- 
dria del fuo dettare • di vìvere eternamente . 

x, ANTONIO PONTO . Fiori a tempo di Leon X. ■, e di 
Adriano VI. Pontefici , e quanto profitto da' buoni Jìudj avejfe, 
ritraNò fX appare dalla Operetta intitolala . Antonini Ponti 
Confetitini'K.ou)it3rpion Romae ap. Antonium Biaiiduin de 
AluJa I $24. in 4T , la quale comecbè poco voluminofa , fa nondi- 
meno chiara tefiimonianza dell’ingegno , e del fapere di lui f il 
quale, avvegnaché (come nel titolo accenna ) non avejfe avuto al- 

tr’ob- 



(1) rmimnnt ,kuni DMesii tft.D} qot* 
«tidiee UcttacQ Tutnu, che a'cr>aoriRM> 
fi fteuni pocM , come fvaazi deirinfellce 
mufragio, ede, accompagnò le produaiooi 
di qucic'uomo egualmente valotoao, ch(L^ 
dotto; e soggi ugne « che coloro, i quali 

f giudica no delle Òpere altroi rettamente , U 
eggono con molto piacete . Oltre delle_> , 
Opere df noi mentovate , ritrovo notato il 
nome del nostro Autore presso il Wander- 
llndca , che nel Ut.u dt ttrift. Medic.^ di» 
Ce FrameiutÈt Prtmeti-mJ dt ititguimii imt- 
titmr-ytHet. isjt. im 9 . Ma non sappiamo 
con certezza , se questa fosse fatiga del ao- 
etro Autore. 

• («) Mrò/iaere a//» stUtftrit* ttt. Tutti 
Idi lui co-nponimeiiii ai osservano di tal ca« 
lattere , c perciò forae gli fu dallo Anitio 
■critto. 

‘ Vie PrantUit .vsaer^av* , feeat farmttut 
• Aptth 

DitnéUar Ltart ,'Pitridmmfmi ettrt . 
Chiamandolo e«arra*eee >doò pieno di iign« 
ce, o amante di quelle , epiteto di cui Ome- 
ro fregia, benché in altro aencl mento, il auo 
Ulttte . Non ha forte dispiacevole , o fuori 
di proposito trascriverne qui parte d’uoi_> 
Elegia per le goerre tra Carlo V. ,e Fraoce- 
ero I. dalia quale appirirl , che anche in.« 
tojigetto grave fu soverchio inchinato allo 
ftilhoticn, Dtc'oUa coti >>, ^-ì • 



Qatlic, tui partirmi parte Battiea TtUut, 

J,m ctuferrt mueamyMarttfmrtnttjpa- 
raat . 

Tamaat amimi e, & tam remearrune/trti- 

iat armitjy 

Tarhdat atjamjam taajuint Satie tat. 

Et tamia amiiram ctrvittiae lauatait ée- 
stit 

TPraeimtyia péarttrit actr,& attr tqait. 

Qai majut ait auatt aptat , ai{ PKt prt- 
tatar , 

Qaam etaul me pagata! H dat Marita 
pari . 

Sptrat tnim,atttrie eat^fraSit viritatytm- 
■rat 

Earepam parve ptttt laitrt praaù . • 

NtPtgtt,at tltae aaimit ditetrdiiat irat^ 

Ntgtritt baitili btUa ptttta prtet . 

UUae la virtt , vitttra vtrttetftrram, 

Sttratrt fai ttUt ardtt atrumqat imit . 

Stata rtgat > Pattiatfat rtgai , dalfat ar-, 
ata > dat aarmm 

Paaiatyirad tamtat pratmia taadit tptm. 

Ta Dtat tit aita fm prasfiicti tmaia Catta 

Qaiaartftdteyaumtat faamta raiaa eaetf 

Caaiate auiittbms tacrte a & caatalt Itat- 
piit. 

Hit daeitai prtkiht btlla trmtntagtri 

Im. 

Cbo per etset alquanto lunga ttalatciodi 
tiaacrivesln intcuinnaM'. . 
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tr'ohhìttto , che una Laconica defcriziont deli' antica Roma , Jì 
diffonde poi a dimojir ars' intelligente in varie dottrine . Divide 
la fua fatiga in tre parti . Lo prima (*> dopo un brieve proemio , 
contiene in epilogijmo la defcrizione del jito , de' Portici , de' Ba- 
gni , de' Tempi > Porte de' Teatri , delle Fonti , e di tutte 
le magnificenze della prifca Romana grandezzate di quelle gran- 
di anime , che vi fiorirono . Biella feconda , con poetica fantafio 
finge t cbe W mentre flava ne iTempto dello Rotonda , detta già 
il Pantheon t gli [offe compar fo Catone il Vecchio , con cui infor- 
ma di Dialogo entra in ragionamento di materie fifichet ed ajiro- 
nemiche , e ad altre di [cip line appartenenti : ma Jpecialmente fa 
pompa di palefarfi verjato in Geografia , Jenza però perder di mi- 
ra il fuo /oggetto , ch'è Roma . Sella terza , feguendo lo fieffo 
filo , e nella medefima guifa di Dialogifmo » pajja a confiderare^ 
lo fiato prefente d'Italia , e di Roma , facendo jue rifieffloni poli- 
tiche f e morali sul cangiamento delta Latina Monarchia , e fi . 
prende ^ì)la libertà di fcagUarfiy non foto cantra i malvagi F rati, 

G 2 e Ce- 

(1) Dtft nti Iritvt prtemio tee. Con que* etUtOus y eie itm Itlkotitnt tlUftumt 
sto >• tivolge a rij^ioiiate con Momi.nor (J) L» lilerti di uailitrsi ecc. Vergono 
RutTo Juo Meccnacc , ed incomincia : ttii Costoro figurati da lui sotto la immagine di 
Ctmù irtvt temperi t prstttiemm,Kti/t yhili- Corvi y e poi soggiunge . Hi timi y qm 
etti thxmtsimty iuptiei mbututi» eempeti- Ptire vivunt , ^Pttrum uen inttHiganf. ti 
taj,ett. jari miti Cervi epptlUmmr aévelmittad 

(a) Mentre ttava net Tempie tee. Ecco le eieem > cir »*» ed Ke/igienem Pont. Oic me- 
di lui parole . Sed rvm iu eerette molit me~ tut . Cato . S^i milite y & milUe emreerem 
die lettedine eegitetendet tleiittim repiut de htereli Hceìetie Pei verenty auerum ten- 
Temptem tee purehite eircem etree eeelit He vite in jejene sehtudiee y ée meetlente 

teUnitratem ire ex etdiie Hereme ietnit priueipium > mide eut expt^ 

imprevii»! Senior qnidem divine vuUn y & diti veneteret y ent eeJnilinm eellerem Cu- 
enimi mejttletty itee eliet vitOy tenge con- rii eommililonet y qnentum evie de Ueoy dr 
epieum , cena tpecie, ir non nnifirmty impre & tjni tniin edoHt > Itnt piageet y & niti- 
qmem eniqnem trediiilt potiii ette veneree- di . Hi & Corvi y & tercenlei porci nom^ 
dui miti edilitii de repente . Heeii megit imjurie cenientur . iuilUtdeiude grunnien- 
ilupuiqne y ec getidui pmver ineeutum »<— titm lumen y & teginet lecum betredileri» 
eeeupat , crine t riguere > vite eonetpte per- penejure legentet . Pont. AUudy ed eorute-, 
forre torpent lingue non potete . bl niti it Tempie viverle nunqnem miti comeiiulionit 
plecidui menu > mellibujque vertii irepi- grette edeuui. lui tr eoe euiem, qui nec oveiy • 
dum y fugtentqne cor miti eollegittet y Jer- nec erielet > ted lupi erent in ovium edepte» 
ten cornute teee tominij cempego snet di- ut pelli tut cerno depeiciyjudictum temper 
vite in periti titei . tl Ueet temper tetri- fnelem preenuncieniet y utpoie quitnt tum- 
eut y nnncy quee in errantemfuit totpiienu. mi Dei ereeney et quid meniet uni puree rr- 
tornii iumeuiteiy tic prior eggreditui iluit- veleulur . tat. liiorum ego AnecerilerouL^ 
nein emiee ì nude ? cr ed quid ? die htere-^ eetugetot in cellule morti y lutpirie y &ge- 
ér ne vei euri y quemvit tumene divine non mitut propelertm y ti et eit tuiduHor tif 
tene luttlineent y Ceto lumy qui ticut olim giuielique uen timuittti • Hi toni y qui cam 
itiem nane dilepiom Pemputheem y uc tt-^ e mundenit yUt iptt equnt ytt otdiceriur, ut 
eonttlio nane quoque pqjjemjuvert ■ Quenv^ tane peniiui it elligeni , if tom tme ipt^ 
iielim ego r.eipicient y eliqueniulum m mt— poitidtnt a eirit potioru . Sedjorit Piò 
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e Cenobtarcbi » ma tocca in qualche maniera occultamente anche 
lit Religione . Il che ci demotivo di fofpettare y che il Ponto , il 
quale vijfe iul più forte de^i errori di Lutero y e di Evafmo y 
e degli altri Kovatori , ave^e beuto qualche fentimento ufcito 
dalla loro bocca j e fpecialmente quello di porre in ridicolo gl’ IjH~ 
futi Regolari , e la Frateria . Ilfao fltle è più tojìo da Poeta-, « 
che da Profatore : amante de' traslati : frequente negli ag'jiunth 
pieno di figure , e vago de’ concetti ricercati } ma non fi guarda 
dì tramezzare qualche vocabolo de' fecali ba(p tra le buone e pu- 
re voci latine. Ed oltre a ciò le notizie della fua de frizione di Ro- 
ma fono tolte quafi tutte di pefo da Pomponio Leti . Altra par- 
ticolar notizia di vita fua non abbiafho potuto rintracciare j e fo- 
to appare dalla Opera fua , che fu riguardato con fingolare amo- 
revolezza da Monfignor Giovanni Ruffo Arcivejcovo di Co fin. 
za y a cui dedicò ilfuo Libro y che fi vede adornato di vari 

Elogi . 

BERNARDINO MARTIRANI.’ Dallo antico, e nobile 
ora fpento lignaggio de' Mar tir ani nacquero aujfi ad un tempo 
due illujlri germogliyBernardino, e Coriolano figlimoD di GioiBa- 
tifia y che fu per tejìimonianza di Leandro Alberti diligente in- 
vefiigatore di antichità , e fcorto rimatore Italiano . Il primo, di 
cui facciam qui di prefente memoria , oltre la condizione di varie 
lingue, fi rendette chiaro in Haooli per la Giurisprudenza, e per 
la mente adatta a' più gravi affari di fiato ; onde meritò di ejfer 
creato Configliere , e Segretario del Regno a tempo dello invitto 

Im- 



émtre hi tunt mtcmtì , fui cum me ruktnte 
nunfim* t»me» ut Irtmru- 
ri fmiéem ir» rttrik»u»t , frttttrfu»d tu- 
ftr»é»»d»t iUit , ut tuhndt mdjartifii cum 
fìtntrt tMiJmut . Bit /<* tilt jejmutaitt ma- 
»u juofue iu ftfius exftUi» tu veriluiiju- 
ruul uff ut uc Dtus utu ut vrrituc 
Jll , ut tuie gtnttt AutiuuUuut tit fetumum • 
Cito. Nttctt illudi uer» mutui Ua» m»rti 
fui irUHtfrttul mure . Iiltrum euim mujtr 
uumrrui , u»u pi» Heliii»ue , ted ktutiurit 
vitut dtleSukiìi i(u»vtu , ét thiitrìt ut»- 
Iritjitmelic» iu*lùvir , divitiut , qutt ttUt 
»éum»vit,deiptr»ui,C»t»lH»ìdiviu»m ctrdit 
rtuimttienem timulu»d« , ttuddicii luvilui, 
»»l fui» el»udut , memkrtfue »Ufu» dimiuu- 
tui , »ut kujui civili! vitut , uen uh» utftrt- 
t»te > vtl fuuftrit frtiiui ; mtx puui ulte- 
mtftrmeututut, iicut dudum tr»t tuferhiui. 



jn iti Imgt itttripr ire. Ne' ^uali leu» 
timtiiti pare che tuMeru eturiu Cotoclio 
Agrippa > cCiorviohuccatMni , 

(I) Adarn»t» dt v»rj eltj) tee. Oltre di 
una lettera dello AiciveiCovo Kuitb , che_> 
Indrixaa ({uaata Opera a Malli niliano rno* 
filvino iwgretaiia dello Impeiador Car> 
lo V. , il vede eswte itatoil Italico lodato 
da molti altri Lettenii di tjiiel tempo: c tra 
canoro ri annovera Aleataudru Vetlori cho 
gli ac.-iise li seguenti versi 
Orktm Btmufutt tetum ctmpleu» : liktlUu 
UtrumfUf.ttt K»ma m irtr,otOrkt Libtr. 
ìmiuper uit aesasea ttpittt tucitut : uude 
Bomule > SIC ittrum Bukltut Aulus tris . 
E un'altro diafco gli tu composto In lode.» 
da Paolo Vettori 

Amfiio» r»ek»i,Tr»'i»m etnttruxit AptUtu 
lite rtjtcit Ktmum, ter ih t trOrhtofei. 
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Imptrador Carh V.lndi il Viceré D. Carlo Lanoya avendo dovu- 
to poffare in Lombardia per ti torbidi allora furti trai Pontefi- 
ce Clemente VII . , e i Comandanti delle Truppe Ce faree , volle 
condurlo fecot per avvalerjì della fua avvedutezza ^ e maturo 
conjlglio in quella fpinofa congiuntura : nella quale avendo Ber- 
nardino dovuto fpeffo abboctarjt col Borbone primo Capitano del- 
le armi Imperiali in Italia , (■) feppe acquijiarfi la confidenza^ 
di quello^ inauifa , che lo, avrebbe ricotmo di ricchezze ^ e dì ono- 
ri , fe non feguiva difgraziatamente a piè delle mura di Roma-s 
la morte di s! gran Principe , mentre lo efercito fuo vincitore fi 
portava al faccbeggiamento dì effa . Pianfe amaramente egli la 
perdita del fuo protettore , ma non ebbe a durar fatiga a ritro- 
varne un'altro , poiché incontrò la fìejfa buona grazia appo F i li- 
berto di Scìalon Principe di Oranges fucceiuto al luogo dello 
eftinto Borbone , e che poi nel fer jor di una battaglia preffo Fi- 
renze non dijìmil fine rinvenne . Inoltre avendo Enrico Conte di 
Haffau ottenuta la dignità di L'^goteta , o vogliam dire di Pro- 
tonotajo del Regno , il nojìro Autore fu fcelto a prendere a no- 
me del Conte nel 1537.// poffeffo . Intanto , per aver' egli ove ri- 
coverarjt lungi da' r amori della Città in quel poco di ozio ^ che 

alle 



( 1 ) Stppt aeiDÌrtarsi la tee. II 

Stievai nelle sue Poesie latine colma di lo* 
di il nostro Autore , e delie epecialiU da_f 
noi accennare dice 

...... ttll» iattreajrtmit Itali liltat. 

Galloram Hesftriam marna fatti ^mi- 
ne drSor . 

Invi tu tecamnt atraiar Cietarh alkf, 

t tur ad iatanum non ma mtnn dutllnm. 

Callita dum piarti nottratum ligna Jr~ 
aumtnr > < 

Altttftbci tu ingrtttut tattra fittiti , 

^ae joviiauraiamgtilant in bella va. 
Onrrtm 

Non te tormaUm parva velat atre me. 
rentevt 

Acitpit hsit t '*d te farandia primum 

C eiareo . geatrou , Dati ( yeens tanta > 
datorque 

Vtrterat in Gallo! ) tane Caeiurit arma 
Javtntem 

Con iiltat. parvoque datar tibi tempore.^ 
mtntem , 

Arcannmfne Outit ptthii toS<>a>etrr..... 
E p'>co appresa > sojgiuiioe . 

MottUu:!., quamjltiti f tafiturdunu- 
Homa j ptrtmpta | 



SeJnlìiate , fide non est te eariar alter 
Dnfhri , qni tnnt Cattrit ineettttr.it ... 
E che l'Ora nges fosse succeduto al BurboMa 
è Indubiutn por la Istoria , dicendo il Gio- 
yfo nello Elogio di ijuesto Princi|>e . Maona 
Aurautiifuma , qni paiiim oppreiiit Ponti- 
fieiat ditionii heo/ii , ingenitmfiteti prat- 
dam., tttdtnteqnt Barbonto in 6mine eaptau 
Urbii,nniverii ttiertitni Imperattr ttt af- 
ftllatnt , 

(a) Unoiira Anitre fn ttelia tee. Di que- 
sto particolare nel Teatro de’ Pnitonotar) ^ 
cosi fa parola Pietro Vincenti . bttendo va- 
tata t Ojfimo di Logoltia , t Protonttaria 
per la mone dt Ferrante Spinello Un. a di 
CattroviUnri ; tlmperaétre Carlo i^into t» 
etmttdette ed Unrtta Conte ét Sot.an Mar- 
tbtit delle Zenere , e ineCanterieie m aggio- 
ra dopo nna innga , e gloriosa atserziona de’ 
iervi„lj rrantli , e iei;nolali dei Caaic..» 

tb'tra nato Capitan generale nell ^ Fiandra . 
Segni la etn.etiione alt ultimi tt Agosto del 
if}6.y e nell'anno tegnente nepteie in ino 
nome la poittisioue Bernardino Martiran» 
Seoreiario dii Kegni , s all Counglie Cnlia- 
tirale ttt. 
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alte care de* graffi affari poteva iavólare , fìrrkojjt W trna magata 
fica Villa itt ano de’ più ameni , e deiiziofi ipogèi delle vicinan» 
ze di Napoli , e propriamente in quello , che detto già con ijira^ 
na voce Leucopetra , Pi etrabianca dì prefente fi appeììa , ove^ 
l'Imperador Carlo V non disdegni per tre giorni di far Ùeta di» 

morOi 



(i) U»* i"»(niJìc*yUla tcf. Con piicere 
■ni tono incontrato nella btieve detcriaionc, 
che ta di etti nel principio del ^tr Htrm^ 
/«■•DI il P- Ciiannattasio , dicendo : Prepe 
« portiti mtiiln VilU ut > »i tUbt jsx$ 
Crwcan tibtinxil , n»n tictit •{ tx~ 

tremum hutiat prtm»«i*riuiH a cimili il a la- 
pide Leni apeira a veterìémt appellatami . 
tu aatem , tam litui , tua, iirudiurae eie- 
gamià perquam eentpicua-, la ea Sjmpbatum 
adfalltaduai aeilivii bant atium majl»{pca 
eaatlrullua, tuaipiu vnebatur, Piiriae illuj 
imagiaet ex amaigena caacbaruai gemerti, 
belle > affabrefue ejpUse exarnabamt : iater 
quat praectpue erant Pam j itala camrmi, cae. 
rmlea im mari maiamtei tiymipbae , Delpbima 
velia ì'irem « Tauri Eurape aue^uiiani , aha- 
fue bujmimadi e Paetarmm peum cammemiOii 
gmibui lumaiam veuustatem luljungebamt 
guatuar e Paria marmare dulick art{jxii imam 
mu tcuìpta iijina , trami baec clava imiigmii 
Hercutet > Pamjiiiula, adoletcemi Geuiut, & 
muda ip-eibuia . b cosi anche vicn lodata_< 
dairAoiiiu nelle Poesie Latine ; ed in essa 
lo Aniaio tu invitato dal nostro Autnie_j 
eoo <(uci versi i che tra ledette Poesie si 
trovano registrati, e chb per saggio dello 
stile del Adartiraaì ci piace di qui trascri- 
vere : 

Te lime maiira tmat tmaeremi il Njmpba 
per agni , 

Squallida crudele! & vacai VJfvc^ 
Oeit . 

Te uattrae Lamrij le mnira arbmtla ma- 
ranixrf 

Bi Jagi I & piami y dr vaca! ammtn 
«lenar . 

Qmim rlretbmta tiiam curarmem oblila.^ 
tuarum 

Per le turbati t im mtart curri! «fari/. 

Brultai tcipu/ai jiammamti Vesviut are , 

Ceiiamiemifue allit vacibui imcrepitat. 

De me fuid dicam ? f»r te maSeilma , 
diejfue 

jIfflUlutiluiemiy & vaca, & exrrmriar. 

Sjmare age Leuca^iraem lamga pati *em- 
patre rimili 

Vitai yàr lecum gamdia temila feret . 

llmaà ti te marbii pergii , iriitiifme pa- 
dagr» 



r Laedere , Iritlitiae mam midmi mllua 
irii . 

Alla intelligenza de* quali versi giova mol- 
to la rapportata descrizione del P. Gian- 
nattasio , poiché altrimenti non s'intende- 
tebbe ciò che lo Autor ti volesse dire eoa 
quel verso 

Te lime mastra emat maeremt il Hjmpbm 
per aerei 
o Con quelT'altto 

Duim rlreibuta etiam curarum ablitt tmm- 
rum &e. 

E questa appunto fu il luogo, ove , come_> 
abbiamo accennato , albergò lo Imperadot 
Carlo V. , dicendo il P. (liannattasio : rii 
plurimum lacijamam Carllui ì^imlui amxity 
Hui ex /Sfrica vilhr rediema r’hac Pilla tri- 
due ad gemiale atium luci , atque atuuemi- 
tatam tedil . b '1 p. Sambiasi. ikI suo Pag- 
guaglie di Catemma ccc- , soggiunge , ebe^ 
Beruardiua ereblt in quel carice im tanta ri- 
pulaziene , che , quamde vimme ii mcdeiima 
Imperadare i» NapuH , mam vaile alti ave al- 
bergare , ebe nei genti! Patazza detta di 
Pieiraàiamea ueiteduta im quii tempi da-. 
Bemardine Martirama , H quale cum gram- 
dezz-a , « magm(pcemza mam di privala Cava- 
liere , ma di patente Principe atpizib per tre 
giarmi qmel Pertamaggie Augutta • b ili que- 
su Villa patimentelcosevasi la seguente^ 
Itcìlzione rapportata dallo Sctadero • 
Beemmrdimut Mxrttrammt Cimieuiimut 
Carili V. Caetarit Aulirli ucaniiliit 
In S'eapalit Pegma Secrelariui 
Qui mivmii demi militifquefmullut bamaribut 
Decmt veiuttiitimue Jamihae 
Auxìt 

Sua virtute & iìgnitate 
Pati Marat ‘bematti Jareitarque tutcepiet 
Ex epere neve cemebarum Hjmpbaeam ite 
Gamia paini t , ó" icia Ubai ali 
Anno jmXXXy. 

Le Sympbaea degli antichi non etangil, 
come altri han crédutr>,pubbltche abitazio- 
ni da celebrar nozze quelli , che non avean 
case capaci ; ma erano luoghi adorni di 
Statue, e di SimuJacri , ove p«r delizie-, 
c amenili t] intrcxlurevanu le acque ; oude 
Priderico Hildebrando nel Compendio «»• 
liqmit. £«imh. «ila voci /Ijmpbatu , dice ■ 

Lata 
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MOrùi quando dopo la guerra di Africa attraverfando da Reg- 
gio tutto il Reame , in hlapoli Jt conduffe . Ebbe il Martirani 
grande atpore per le lettere , e per tutti quelli , che le pro- 
fefj'avano , in guifa che la fua Cafa ferviva loro quafì di 
Auademia a tenervi fpejjt eruditi ragionamenti • ed egli in 

quel poco di libertà, che refpiravoy fcevero dalpefo del fuo labo- 
riofo ujpzio , fcrijje diverfe cofe , tanto in verfo ,* quanto in^ 
prò fa i ma delle fu e [alighe niuna per le Jìampe alla Pojìeriti 
fece pajfaggio . Imperciocché le Stanze , con le quali deferiffe 

hem ptUtcadiUaititnil eaujé trrtrt y t tkemtlU lingutninrttitn ti trf 

Ì ude non prepter atum , •/ in intnens nqna v» t th mni si» vtct negativa y tenta nna^ 
edaeeretnryted gratiaeyéf ameenitatis eam delle parale non , o no ; nulla , o niente-, t 
fa Sympharnm Staluity faiant ornata fae- nesauao yOn\tUia-,colmi tiftee forte etU'aa- 
rant nomen traxerant ; e perciò anche-, ttritè di faetii versi delOaiJìeeioni . Qae- 
4 fonti delle acque poiti nelì'Acrìo esterio* >co luogo del Ruscelli pruova il nustm as« 
te delle antiche Chiese per lavarvisi i Cri- sunto; ma sul particolare della voce > 
ttiani , uirre al venire appellaci : Canttari, certamente nò il Martirani , nè il Kuscelll 
pHalae, Òttemoe, e consimili, si disse* la sentirono rettamente,poichè molti esem- 
to pur anche {Nymphaea per le Statue-, pj in contrario vengono allegati dal Voca- 
dl aiversa lieura , ond’ erano adorni , boiario della Crusca , e lo Arjosro, su di cui 
come osserva‘’il Ou-b'resne nel Glossario fece le sue annotazioni lo stesso Ruscelli > 
Craeco-Bartaram delle Rdizioue di Lione-, pure in sentimento nesativo, senz’altra_« 
del 168S. giunca , o particella adroprolla . 

(1) B per tatti fatili , rie le prtiftttava^ (}) Le ttanze eolie faab deterittt ecc. Di 
■4 ree. Si argomenta la propensione del mesce cosi parla lo Egizio nella vita del 
Martirani verso gli Uomini dì lettere , non (^actroinani . lo io in mio Potere an'antica 
solo dal saper noi , ch’egli fu amicissimo di copia a penna del Polifemo Cielopo in ottava 
Agostino Wifo , di Bernardino Rota , di rima di Bernardin» Martirano fratello dt 
Scipione Capece, e di altri , ma special* Mon tignar e y e de fn Segretario Regio in— 
mente per quella lettera di Giano Anisio , Napoli in tempo delC Impernder tarlo V. sono 
che fra le molte cose , cosi gli scrisse: Tn in tatto 169. stante , e se ti rignnrda la in- 
ani ai ineunte aerate me ali Patrem (jaomr vtntioae del carattere , eie volle lo aal^e— 
iomine temper appellai ) oitervaili , colui- dare ai Qelope , egli pai eonieadere co tre- 
taiili . ac saaMtiimo et amore proteca- ci , de trattaroao prima di lai tal tVgeilOt 
lat &e. E verso il fine, de tditiaait im- e etn Ovvidio ctestoydatle cni traifarmatit- 
pemm non aatim faiefaam dictre , tatit ni prete mollo : ma per quel de n atutnc- 
Snim vinate tua , mmornmfnt taoram divet alla locathaey i molto iatio y t laciam^ 10 
et , meafat cauta viiam , ira» dam opety tt gravi dfttli di lingua . Ho teoria , de da 
liieater prqfataram taape praedicatti . Or qaetia Paemafavella il Bemb» nella Itlltrm 
grati» tantum dicam : babditar faidtm ai 6. del liiJU. del vaiarne J.y ma aoa tatn-a 
mnaibat immortali t . h cere da Im sognatevi sono di pnieate ari- 

li) Eruditi ragionamenti ree. Deduco ciò la mi» copia , perde Jone lo Untore l ave»-. 
da quel che scrisse il Ruscelli nelle brievi giàratieiiate la parte, quando etlajn tcrn- 
annotazioni Jiori di rime ecc. * da lui . La lc«era poi del liembo , ove • 

date a luce $ ove raaiooando di (|uei Sonet* di que.^ta Operetta è la seguente, he 
to del Cuidiccioni Neri veduta la vostra Oterttta , la qaaU art 

Mal vidi Jbaor U non pii Vine > r fan- i parata molto piena d'iaveazioae , e 4’ iu- 
te tee. gtft 1 f turno d'eli» porgeri piai ere a— 

Dice : le mi ridrdo , eie in Casa della ir- diaaqae la leggerà , tieiome reghmojar^^ 
nedetia memoria del Segretario Martiran» tutte le cete i'ostrt . Ho notate la etia aica- 
im Napoli, an Poeta novello avendo in un— ne cosette di poca importanza piieeriati^ 
•alto tene Ite poti» la parola mai ntgoiiva per Jazione di VS-y de per altro y delle quali 
et'tola i anendi^li delieH SegretaTi», d'rri fllajarà fati canto » da Itpartri > a »««— 
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eli amori dì Porifemo eoa Gahtea per la morte avvenuta del 
^cbiarijpmo Matteo Egizio , prejfo di cui Jt conservavano ferie- 
te a penna , forfè non vedranno più luce ^ e te fue Poejie Latine 
fono parimente rejìate nett’obblivtone. La Operetta poi de rebus 
Cooféntinis, ebe mozza, e difforme va per le mani di taluni ^ 
benché venga creduta per fua i pur tuttavia pon dee per tale ri- 
ptttarjt'i conciojfacbè non fola il farjt ivi menzione di perfine , 



pilt. Le Lappoli « th'i paroU ntUs rima dtl 
vari» pare, che »n ria rtgaUlamtntt delta, 
per eli eie li dite Ut lappola . a /a lappole • 
a nen le lappoli , ebe vei rette dal singtlare 
la lappole , il ebe non mi r learde aver leu» 
giammai . Litto i amebe parola in rima , ebe 
nan pare ebe lia della linana , e voi paca da- 
fai dite in un'altra jlanza regolatamente li- 
do . Sì fiera gagliarda nan è vote , tbe per te 
sia della lingua , anzi del valgo ben latta . 
Salza , eb'i nella rima : te y.S. la due per 
Salsa , cioè per quel tapai e > ebe alte vivan- 
de si dà , pare ebe avene a dirsi Salsa , e_ 
aies Salza , pure di eia a V.S. mi rimette . 
Ocrbicida : creda, ebe abbiate valuta tarrt 
quella vaie da Omero : abbiateti quatebe^ 
eaniiderazione topra , perche potrà parere 
molle nuova, e più ardita deibiicgua. In- 
caglio : parerà Voce dei volga , e indegna di 
Poema onorata . 11 regno di Duri : non in- 
teada quel ebe y.S.iutenda per Regno di Do- 
ri Come un Cisiarcilo : non intenda pari- 
mente ebe voce sia questa . Ogni uuin pensò, 
che un’alrra rulla l'Iuco La bella figlia di 
Cerere invola . pare , cie avende detto pen- 
sò , eb'i preterito , li deveue din , invo- 
lasse , e non invola . DiCoteitari: uè an- 
ebi intendo quetta voce . He volute ubbidir- 
vi , ne tacer iota, ebe mi sia venuta nel 
peatiere.Slia PS. sana, e me tenga per malia 
sua.Di Kama a dì li di lebbr.yo 155d.Su del- 
la qual lettera fic ncnc osservare con quan- 
ca riserva quel gran l’adrc delle {cerere ccn- 
mutava le Opere degli Aùtiiii , che gli addi* 
mandavauo il suo parete, E inoltre nonsa- 
xì fuor di ptopusitufar qualche considera- 
zione su le Cose notate dal Rembo . Intorno 
alla voce te lappali invece di le lappale, tgU 
ù vero quel che dice il Rembo , ma nel bi- 
Soguo della tiinj , noiicra un gran che tal 
licenza ; tantopiù , che presso i Toscani , 
come avvisa il Saiviaii , c glande ramiscl 
tra le vocali e , cd i } c siccome può dirsi 
le parti , c le tunci , e le ipini , a guira di 
nomi ctctocliri , quantunque nel lor singo- 
lare si dicano parta , lancia , c ipina, co- 
si polca dire il Mattirani le lappati , invece 
di U lappole . Cosi pariinentc c sofi'cibiJc U 



voce Una In rima , polchò Dante adoprò il 
derivato da questa voce , dicendo nel p. del 
Paradiso . Di quella valle Jui io liiiorano ( 
cioi abitatore . Sijerag.gliarda : non so 
perchè queste voci siino giudicare basse^ , 
e del volgo , quando tono usare dal V illani, 
dal Boccaccio , dal Petrarca , e da mille al- 
tri : ma dico ciò , salva sempre la venera- 
zione dovuta al Bembo , che torve dal con- 
testo di rjuclla scrittura, ebbe giusta ca- 
gione di btisimatic • Halxa pcrrs/ra nel bi- 
sogno della rima era pur tolerabile , sapen- 
do noi , che i poveri Poeti sono costretti 
sovente a storpiar le parole ; c '1 Petrarca 
stesso spinto da tal necessiti disse : Ond ia 
per /orza il sega , inveee dì recare. Uubici- 
da e voce nuova , cd ardita , ma forse in_ 
bocca dello scempio Ciclope putea riseder 
con grazia : dee però sempre aversi a me^ 
mona lo avvìsrr deIRembo, alhnehè cre- 
dendosi di scriver nobilmente non si scriva 
alla fidenziana. Incaglia non solo non i vo- 
ce della lin-ua , ma dee avcrs'in ntiore_, 
c torse il fifattirano venne tiicio dalla na- 
turai favella Calabrese ad usar tal voce, che 
dinota attristarli con adeguo Jt begne di 
Dori, non so , pcrcfaèdica di non intender 
questa perifrasi , poich’egli ben sapea , che 
Doride era Oca del Mare , c figuratamente., 
per quello da Poeti vien Jircsa . Ustarella t 
con ragione questa parola era ignota al 
Bembo , j erch'i pretta Calabrese , dino- 
tando un’uccello di rapina della natura de* 
nibbi detto da’ Toscani Rozzago , ovvero 
Abbuzew , e da’ Latini Rvrr» . Di cani- 
sari, il Bembo non Pintese , c ciedti , che 
non l’avrebbe nò pur intesa Malagioi . 
Ogni mesm pensi ère. : secondo la rostiiizmn 
grammaticale la faccenda va ,come prescri- 
ve il Bembo , ma di queste , c somiglianti 
guise di favellare, passando dal tempo pas- 
sato al prcsrtuc , cc sono pieni i Poeti , cd 
alcune volte aogitingon vaghezza . Sovra_« 
In stesso argomento degli Amori di Polifc- 
ino con Calatca compose alcune stanze an- 
che lo Stigliani , che a mio giudizio sona 
la cosa migliore , che sìa uscita dalla S10..I,- 
penna. 
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ihe furono pojìume al Martiranì , tna la dettatura i con la qua- 
le è Vergata , la d'mojìra per fatiga dì qualche Jcioceo , (*) e non 
di Autore ^ che fra gli altri fuoi pregi ebbe quello dello fcriver 
bene i/f ogni lingua , e fpecialmtnte nella Latina . Chiufe egli V 
termine de' giorni fuoi in Napoli y onorata fama delfuo fape^-e , 
e della fua civil prudenza lafciando j ma nè l'anno appunto , in 
cui fojje mancato , nè quanto vivuto avejfe , ci è pervenuto a no^ 
tizia, E pojjìamo foltanto affermare y che fino al iss7. aveffe 
durato y perchè fino al detto tempo fi veggono le fue fottofcrizioai 
a molte Prammatiche del Regno , 

CORIOLANO martiranì. Quanto ne'maneggi de'gra^ 
vi affari per dejìrezza , e per civil prudenza riluffe il dianzi 
mentovato Bernardino , altrettanto , e piu , per lettere , e per 
dottrina fi rendè illujìre Coriolano fuo fratello , che ajutato dalla 
felicità dello ingegno , e dalla continua , e diligente lezione^ 
de' Greci , e Latini Autori y follennìjfimo in letteratura , ed uno 
de' più rinomati Uomini riufcl della età , in cui v ffe , come e gli 
onori da lui ottenuti , e le Opere alla Poflerìtà tramandate fan- 
no pur troppo chiara tejiimonianza a cbicthefia . Efercitò egli 
per qualche tempo lo ujfizio di Segretario del Regno , fecondocbè 
appare da molte Prammatiche y che portano fegnata la fua fiotto- 
fcrizione . Indi per merito di fua conoficiuta dottrina ottenne di 
effer creato Fejcovo della Città di S. Marco in Provincia di Ca- 
labria Citeriore > e poficia effendo di quel tempo aperto il Concilio 

H in 



(i) £ nem giù Ji Attori ter .itsta. sol dar- 
ri una occhiata di pauiggùi p«i chiaiiti,! di 
tal vcrilì , veggcndot'ln,.ssa più etrocidi 
lingua, che parole, quando non doveva.^ 
eascr cosi . perche Cio l'aoto d'Aouino nel- 
la Otaaione in morie del Telesio dice I che 
Beruaiaiiio Maicirani icritsi ktmt in inni 
it lingmt , ipiciatmt*li »*U» latirns . Oltre 
a ciò quei versi , che pur vi ai leggono, pa- 
iono Kricti a suono di colascione , « non Co- 
tne quelli, che per saggio abbiamo rappor- 
tati Di più il P.hambissl nel RugguarUo di 
fjnetizo Ite. . dice . che il Padre di questo 
Aufte ter nome GioiUatista si «VMsùiis. 
tortiti . id IH p’tndnzi m rswre . tht fir- 
Htemni in/MO ralttir Jtl lokiggiHli i» Stipo, 
ii - t. nella supposta Upcictta non ti fa di 
cjò vciun tnotiu , quando c per amoicvolcz- 
sta verso la inea.ofia del jiroptìo Genitore^, 
• per gloria del (uo casato y avrebbe dovuto 



fello ; siccome non ebbe ritegno dì parlar di 
se stesso . Oi questo medesimo seotimento 
t Muzio della Cava . che nelle sue in. 'mo- 
rie adcrma . la detta Operetta essere inven- 
zione di branerseo fiarone . Lo stesso Cava 
aggiunge di più . che il Martitani fu Sepolto 
Qella Chiesa di S.Doincnico maggiore in_ 
Napoli a lato la Sagrestia colia seguente-» 
Itctizione . 

D. O. M. 

Birnordino MorijrtaoCoHstHiÌH» 
Caroti fgHÌHii Cai tari t a iohii/Ui 
E t in KiS»o Siapotìt a io± riiit 
Pairauo mtruitiìmo 
Froirit ìhju! EccUtiao 
Crai! aniini moHHSuntum punirò anni 
MDLVlll. 

La quale Iscrizione perù non vico tappior- 
tata ifaiCetate d’Cngcaio nclU sua NapoU 
sacia , 
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i» Trento ^ egK fu uno de’ Padri , eòe v’ intervenne , e per U 
pregio di dettar Ittinamenf e con elf ganzi ,gU fu addoffjto il eam 
rico (') di Segretario interino di quel Sinodo . Scriffe leggiadra- 
mente moke Pijiole , Orazioni , e ver fi Latini', ma fpecialcura 
egli pofe nel tradurre in metro molti [fine Opere de' Greci Scrit- 
tori , nelle quali non meno il pieno do ninio del puro Latino idio- 
ma , cb‘ il fuo maturo , e chiaro difeernimento fi fcuopre : con- 
eìojpacbè in alcuni pafjì d: quelle , traducendo , (») fa rifp tendere 
qualche fuo nuovo , e bel penjlere , fenza però dipartirli dal- 
ia mente de' loro tutori ; ( 3 ) o pur tramuta in più modejìo fenti- 
mento ciò che altri [piegò con foverebia licenza , della quale fu 
molto amante Arijiofane i e perciò dee crederji, che Ji fojfe il 



(i) D« Segrtitr'u Inttrlna Ji futi Sina- 
Ja tee- UiciòcOflt^i parola il PallavicinI 
nel Hk'S. rap.o. della lua kcorla del Conci* 
I lo . Ma ntUa stgutmt Cangrtga tsaminam- 
Jatìgli tttotfj JtUe Itutrt tammtnt ptr al- 
iata a Cariatalo Manir-ma Hieava Ji SaiL^ 
Marta («»» tittndatt aitila antara itakili 
Stgrilaria ì vij u Jivcriiii Ji partn . Nan^ 
maaeb chi iitJt ateatiana alriia Ji aUani m 
fraperrt > rii t’iaviiaiirra amtara tl Sigaa- 
rt idi tuafia iuta vil^armiaie UPrttt- 
janai ,gli air-iii , tgji Armtai . Giammii ti- 
lt ^«ratini .A rivticiva di Mutra ( tòt Jat 
frima Jl'irt I igaii, Jiviamia Peaitfirt,fy 
iraiftriia all 'OrJmt Cardmahxia ) alitavi 
eoa ^pprava%-aat di lana ilCaavtHie , rat 
ntlla Itlltra al P.,pa aam eaavtaiva rtiirim- 
gtrt laprtgiura., camt dictvalajaraul*^ 
tampona dal Marin ani , ajar vemtrr tre- 
(1 fa ritpUaiira quaUit iva err. Coll 
è uorato nell yUla ni- dii rimai, •v'cgli 
fa , che il giovioetco Cremilo ichcraaado 
celi* vecchia le uie* . 

Eja age dir 

Vnqaam oc la campala , lamiil jatm Ca- 
lar ( Itati 

Daid tu qaad ni)ptrlita aagatnlil va- 
iai » 

Lana V naflamii iaiir aeqaa/ii ciarit 
tdga nux aiambrat sortiiai dalht itbii • 
Kel ijual luogo onervasi , che hteendo al- 

S tUQCO dal l*>Co, alluder volle alla vulgar 
K'vria della noce di benevenco, ove an cre- 
duto i semplici, che lolciicro leitrcghc-> 
adunarsi Su di che anno sericeo alcuni su* 
fccnendo vera tri lidicola tandonia . Nuic^ 
lascia pccùdi accennare un passo multodif* 
ficile , (he 1 tortntaco gli Scoiiasci , c S{>o* 
fltori di Aristxtaiic iiiqiKlIc parole . bei 
sreo unita iiitiar io laripiara , cb'accenoò 



ar- 

dicendo larlìtai daUit itHi . 

(;) O par tramala ia pii madtiia tiaii- 
miaiatcc. Nim solo Del i'/arsr vcscedipiù 
modefco concetto le licxnzc dei giovinetto 
Cremilo colla vecchia , ma nella craduaiu* 
ne della Upera Saiti , pur serba la stessa.^ 
metodo , mentre ove U povero Sucpsiaile-* 
battucodal auo proprio hgliuolo , si quere- 
la di lui , c gli riinpruveca 1 beaeh* 5 , di* 
ce odo 

oo3 Tal llaetuii ìrric Z yaxairtr t^iffi dia* 
aarraft fiitli riv mura . rpaai-t^ayrii S 
Tifsv/V ■ 

«* fut Tl tfot’uTii , tya ynit 

atrmiiTixia dee. 

Il Maniraui traduce tutto questo dicendo • 

• jart aattm impil 

f^i I* edmearim , qmi lamliliam liaa 
Tàiitigniarim lem rajaclai , » lai 
Jaltrprij ani s iria garriéai , pa< alavi 
Labro admavriam ve. 

E lascia poi ili tradurre qualche concetto 
aliai basso, c indegno di Poema onorata . 
Ma quel, che torse noug.i parve dovcis'tmia 
tare era il pregio del Comico antico Ica» 
tio, ove adunandosi asculiatort di ogni con» 
dlainnc , era cosiretto il i\K-ta soddistac 
tutti > per ritrai te applauso alle Opere sue» 
e adainrsi al genio del tempo , e della Na»- 
xlone . Non devo poi laKÌacc di palea.t qui 
una rihessione, che torse io prima di ugiial» 
tru ò taira , e SÌ è I che non sateUbc luveii- 
simile , Che da voce bnaàii solita idopraisi 
nello invitarsi a bere , avesse 3a sua turno» 
logia da questa voce |nierile tfa* ui soptn 
osata da Aristotanc, c potreboe qucsta_* 
mia conjettura a^giugnetai alle altre tap. 

B ottate dal Redi nelle annutaaioni al suo 
licitambo . 
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Martirani afìenato dì tradurre quelle , eie gli pannerò troppa 
lieenziofe di ^uejlo Comico , come la Lijìjìrata , ed altre . Cam- 
po fe parimente una Tragedia intitolata Chriitus , che nè tampo- 
co fu di fue intenzione > come altri forfè à creduto j impercioc- 
ché ella e quajt la JìeJfa e nel /oggetto, e in molti concetti , IO che 
tiene attribuita al Nazianzeno . Delle fue fatigbe , e fpeciaU 
mente delle Poejie tenne lì poco conto , che Cf« mai faterò ciò ^ 
che Marzio Martirani di lai nipote lafcilfcritto) W ebbe fo- 
Vente penjtero di farle gire a male , o di darle alle fiamme , ut 
la rìgida opinione , che si fatti fiudj molto propj e contenetoli 
od uomo addetto al Sacerdozio non fojfero. Giunfe al termine^ 
prefijfo de' giorni faoi terfo // 1 s S 8. » lafciando in dubbio , s'egli 
oziejje preceduto , o fegaito la morte di Bernardino fuo fratello . 
Vanno imprejfe di lai le Opere feguenti . Epittolac famiiiarcs 
Ncap.apud Marium Simonetram 1554. in 8. Tragcdiac, & Li- 
bri XII. Odiflcac , Batrachomyomachia , & Argonauticac Li- 
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(0 Che viene aurìhuiea a! Kaxianzent 
tee. Chiunque leggeri l'una, e r»Itri, chia- 
ramente vedri . tne il Marcitani ne i preso 
moltp . La Opera mentovata però, che si 
legge sotto il nome del Naafaineno , e va.j 
fra le altre di questo gran Padre della edi- 
alone Grceo-latiiia del 1(74. di Basilea rstin 
nelii vanarnm , da pio avveduti Critici 
vien ctcnuta cser di Apollinate il vecchio, 
di cui narra il Sozomeno nel lìb-S. tap i. 
della sua Istoria della cdiaionc di Ginevra 
colle note del V'alesio , che costui , Gram- 
matico di ptofessionc, tùlussc in versi greci 
ad imitazione di Omero i Libri del Genesi 
fina al Regno di Sanile , partendo l'Opcra_. 
Jns4. Libri, e ad Imitazione di Pindaro, 
di Euripide , c di Menandro , formè sopra 
soggetti sacri Litiche Poesie , Tragedie.^ , 
e C*n«nedle.E Motuignor Milantc nell’eru* 
dite sue iH>tc alla Biblioteca di Sistoda—. 
Siena , conferma ciò , dicendo . Simititer 
tuie yiptILnari atjntieantam Trageeiiia-i^ 
Chrlstus patiens, faae tnh Cregern 
xeni nntine Juit etna attaraticrei eritic^ 
ahservant. Ciano Anisio amicissimo del no^ 
atro Autore scrisse anche sopra Teoloeico 
argomento il sUo Prott*ines , e non iT ti- 
toline di adoprat nomi di Delti Gemili . 
I pib sav) nondiircno sono di avvito, che^ 
imisibt} , e ì loggetti di nostra tanta Reli- 
gione debbano ]'ià tosto con timllth di spi- 
rito veneratti', che rcrvlr di materia a Poe- 
sie , cd a’ Teatri, ove non aono evitabili 



alcune rconcezze, che per non preveduta 
accidente sogliono avvenite . Onde narra., 
il Cattclvetro nella spoiizione alla Poetica 
di Arinotele , che rapprcsentindos’in Ro- 
ma a’suoi di su le scene la Pastsouc di Cri- 
sto Signor nostro, ella in vece di muovere 
a pianto, mosse gli ascoltatori a ridere-^ 
Sgangheratamente. 

(a) Efhe sovente ftnsitre tee. Marzio 
Màrdiani nipote di Coriolaiw nella ictiata 
dedicatoria delle Opere del zio al Mandruc- 
cl Principe Cardinal di Trento , dice . Cnn$ . 
viterem Paernnm menni , non loinm ti snit 
Pcematiis snpprimentis •, ttd (fnot ernte- 
lins len’e est ) eiiam errmantis eogitare^ , 
tanjnam carmen pangert nt^-rsnm ttt &e, 

Naflns haant Pairnnm atsentem, 

ojnr, mt volui > scrinta f impilavi , ejnsCne^ 
jeripea y/aeiniH mìserentnm l pene eunt^ 
tomumpta , fnae t aneti X’iailiit In. nhravat , 
in Ineem etere, in manni hmtnnm trata- 
re teUheravi . Nelle quali pirole ti odora 
una malizietta cornane quasi a tutti gU 
Scrittori , che nel pubbl,icai le Opere loro, 
Kbbene vengano spinti , o dalla'jmvr pro- 
prio, o da quello, lerthenti each*etts,»<^Wr 
nato da Giovenale , pur tuttavia ncltron- 
tispizio detti loro Libri voglioDo far r|cd«- 
rc,chr gli abbiano pubblicati per preghie- 
re di Amici ,0 per comando de' l'oto Supe- 
riori . Il che ò una specie di Maccbisvcllis- 
mo letterario , di cu! grazloaaminic aciissa 
Michele Liliema . 
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bri 1 . apiid eundem ibidetn . <0 E di molte akrt fu menzhut , 
il Qaottromam , che lo innalza ad occupare il primo luogo tra 
gH Scrittori Latini dopo VirvìUo , e Cicerone . 

GIANNANTONIO PANTUSA . Que/ii , che onorò gran, 
demente , non foto il fuo nobile ora ejìinto ceppo de' Pantu/ì , ma 
fur' anche la Città di Cofenza ‘fua Patria , congiunfe la bontà 
de' eofìumi con la perfetta , e piena intelligenza delle Teologiche 
dottriae > onde meritò di afeendere al l^efcòvaJo della Città 
di Lettere pojìa nella Campagna Felice . E perchè di quel tempo 
Jt erano per Europa [par fe le nuove contr over fìe su gli articoli 
pili intrigati della Criftianu Religione ; egli, involando agli occhi 
il fanno , e le ore alla fua quiete, rivolfe tutto il fuo ftadio a fcri- 
vere fopra le materie Hontrajìate , e gli articoh della Romana^ 
credenza con varj trattati difefe . Hè con le fcritture foltanto di. ^ 

mojirò 

(i) E iì moU'tltrt f» mtnzimt ilQmtf PoUuaoo tTan’Braima, un Vivcs, luio Sera* 
trtmaui Nella feccera fy. del liuio a. da , e ia>ni^lianti • Pur tuttavia , ijuamun* 
dklla Edrtioocdl tiriaioacceima le leguen» que io noa aobia il cura jgiu di anteporre il 
ti Operette, dicendo : y«aa/ù/ra *0 raera/- Mattiraai a* «opram neotavaii , ardisco , 

t* dttU Orazi«»i t t delU Pittale di Mtutì- noudiineao di dire , ch'egli va cou età doro 
e»ar Carie la-) a y e di malte tìte Elegie , ed del pati. Onde non seoa i ragia oc Antooio 
Efigrammi , e di mah) taai Paemi ycb'eraaa Uuidorti gli scriise la segueote Icucra, rap» . ^ 

éiif erti in varie fariidei Manda, ed ia/at- portata dal Nicode no iKdia Giunta all i_* ' “ 

ta tratcrivere t» knanajarma i tette tàiri Biolioieca del toffì. Le^i vatamen Epttto- 
éeU» tua Iliade , e fa pernierà di Jerlifuan, larum , peream m ile , niji Latinae virae mnt 
j} per glaria \lellaiua anorata J'amijliii , t_ timflicet reUte^nt, Jp y«ve 0 »a t latne Aiti, 
dell* nastra eamnne Patria , nata di tutta eoe , Cave eann putet aac me auribat init 
filetta nastra degna , che per utile degli Sta- dare , led meberenle ita te ret bebet . -Uà. , 
diati tee. gnnt prafeOa uir et Carialane , ^ enjni pan- 

(i) Il prima Ibaga tra gli Seritttri Latini eat parei in amai , ^ daUrinae , VT tenbe». 

«ersSudlto d ipo le ti6etitc parole «oggiunge di genere rep^iri patte futem ife. li coal 
M Qoattininaal nella teessa lettera .^eri-0p aacbc tu egli, annoverato tra gli Uo nim plU 
d*M •rea rnllia in ^ua , le io nati m'inganna, iUUirri , che avessero ie Calabrie prodocco, 
atta f Itala Latina lerittare , eh’ abbia lerit- dicendo Gian» Nido litttrco nella l'inacu* 
ta eatt latinamtntt , carne .bafatt'egli , ni tee. pruna : Ar/ne ea pinriaui , ^mai naitr* 
die l'aiiin Mgni^liatain parità di hngaa , ed vidit attat , tese in primii e^erant Pimele, 
ingraudetiza di Itile gli si sin apprettata di tms Laureai Cardina/it MuntitreaJis , Cari*, 
entità spazia , li Gin: Paolo d'Anuioo della Sn.nus.dtrtira»ut Saneh Marci Epit. apat &e, 

più volte citata Ocaiiune pur disse . Ctria- c Sipi iajenia , eraditiana , *e 

ìama Marlirane , il fnale per gimdiva del, da/Srina singalaret CardinahamCailegia m,, 
CardmaiCantaren* , e di mantignar Giaedeh Paniijieiam digniiattm, haham , ahiae ode» 

InCata eeriut pii latinamente di latti , ed tatam Carraram Oroetd non jiaten , «tp«c^ • i 

pneampatta nn Libra vaghitùma eee. lo iiod cmdaeis , sed saltdts , ^ ean aeternitatte 
lo vciameoce ae il Contarioi , c ’l Caia eb> tpatia eerintnrit orna mentii eandrearave. 
kcio tal sentimeato» perché non mi i oc- rani là't. 

carso rinvenirlo nelle 0|>ete loro ; ciu Cer- ()) Al Pete*et*d$ della Otti di Latterei 
tameote il iduatuonvaoi , e lo Aquino pei aee II Battio nel lio. a. cap. de ut , 
lo coviteli io a more verao un loto Concitta- antif. ite. dista : Ja-innet Antamai Pania. 
ditto , diventarono ingiusti con tant' altri la Canpaniae Epiteapai ìnnde veana eoftet. . n 
nobilis>imi SciittorI cosi italiani , che Po- tu dal Quaitroman iietic brevi annotaàiuni s 
restieri , quali lutono iu> l’iei Vertuti , un alla Opera suddetta. Ma non ■naochciata- 
Sinaxzaroi nnPiacartoto , un Vida a ua-v heio la^ioui in dtlicaa del Batiin , ' 
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inofìro il fuo zelo 'oerfo U pu C^ieTa , otJ h fe' pjrionote cono- 
fcer con l'opere,alhra q t%nio nel Concilio di Trento intervenne , 
e fa ano d: più forti , e collanti dv'jerfarj delle nuove dete/ìa- 
hìH opinioni : onde a buona ragione i Lec iti /Ipojìoliei , che pre- 
fedevano in quel Siooio h col'» irono di lode , quando al 
Pontefice dieder lo a vvtfo delta morte di lui con difpiacere di tut- 
ta quella veneranda Congrega (*) avvenuta ivi il i$ 6 z. Abbia- 
mo per tejìimonianzi della fua dottrina le Onere feguenti con^ 
quefìo titolo i Joannis Antonii Pantufae Ckxifcntini Epircopi 
LiterenfisThcologorum fui tcinporis facile Priiicipis Coniiucn- 
taria in Epiltolam ad ^omanos Venet. 1596. apud Damianuin 
Zcnariumin4. In quefìa ebbe per oggetto la confutazione degli 
errori [par fi da Calvino ne' fuoì Commentar) alla Jieffu Lettera 
pubblicati da Ginevra il 1540. fn Venezia ancora appo /’ iJiefTa 
Zenario fi veggono i more [fi tre libri di Opufcoli fopra diverje^ 
Teologiche materie, nel primo fi contengono quejH trattatCì 
De vilìbili Chrifti EcclcfiarDc Primatu Pcrri. De Sacrificiis vc- 
terum . De merito Chrilfi. De meritis Sanifiorum. Kel fecon- 
do : De libero arbitrio . De concingencia reruin . De Divina^ 
Providentia . De originali peccato . De Jultificarione . E fi- 
nalmente nel terzo : De iege » <Sc fide . An gratia Fidei fìt ma- 
jor gratia Sacramentali, Cur in Sacramento Poenitentiae im- 
ponaacur opera fatisfa^oria . De Ipc . De Pateroirate fpiritua- 

li dee. 



(1) L» flmmrtmo di I0J4 ice. Grifi r«pM^ 
ta il Palltvicini neltib. 17. cap; if. ilcllu,. 
Itcorla dei Concilia , dicendo . /iovimae im 
q»tigitrni medtsimi —a ftrdicm di ims/ebe 
eoutdiy-iitni, e itimi «e/l.t marie mi Qui- 
piniaiia tinaia Caieiiin Viteava di Ln- 
tiri Uema de >nimntt anima ( tamt mai 
Jarii I cbi divini capici di agni mitra pn- 
ana ) tal UiJiziant di dittrimm da' Legni 
di Somma Pentijiei tee. 

(i)r yfwnuei ivi t/i$5a. ite. Andò in- 
«nnato I’ UJjhrili tetivendo , che il noftro 
Autore filate nvirco’ nella <n« residenza—, . 
poiché oltro aiPaiMorici del citato Pallavi- 
cini , e di altri Scrittori delhi Itoria di quel 
Concilio , a iene Cesare Pantut» nipote del 
■usrro Già nnantont» dedicando le Opert„ 
del Zio ri Cai linai .Coluiiiia co.Herma k> 
ftesw , (ttec'iilo: Ktvahnhm anima tmept 
fn mia extiatmiani » minjiea tilaraiiaiHL., 
tmtJ" tfiieafnm fidittim Pdirwiam mtna | 



vilKimit dum iUvimiit wilTriJtni! adà 
f.ne— vivnd^Jieil > tingmUrim hmefieii , it 
ir pramirtti irti 

(i) Joannia Antoaii Panttiaae Set. 11 Bar. 
rionoi*disciugu« concbirrnaa le Opec^ 
del Pam uaa, no sol a mente incantueo dd 
ce j Seripiit da Praadaieinaiiani , dt Gra. 
lii • di'Lihra arbitri» . de Uptrilnt > dt— 
vara Ciri III Caria y irSamgnina t da Cnaa 
Damili •ire. Coti incne senza vcfnua diana* 
lioneveofono mentovate dal loppi uciU 
Biblioteca Napoletana . ove non lapporta— • 
altro , che quello lictovù re|{Maato nella 
Biblioteca clawica di Ciiurjfiu Urauliu , e_< 
fola soggiunge . che tu incava di Latterà . 
id ama di' rnlan lavmi nel Cii.ilia di 
Trini! . Vieii' anche il noarro Autuic per 
incidente Indaco dal Lanovio 1 e da me* 
ti gli ScakMii delie mctawic delia Cittì 
noat» , 
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li &c. Lt quali tutte imprejfe in un volume in quarto dedicata 
furono da Ce fare Pantufa fuo nipote al Cat dmal Marcantonio 
Colonna gran Mecenate , e Protettor dello tutore mentre viffe . 
In quejie Opere Jt fa il Pantufa conofcere per molto aguto , e dot- 
to ScolaJ ico , ma per ccmun jentin.ento non appar molto ver- 
fato nella Lezione de' Padri , e tìella Lccltjìajiica difciplina-.^ 
ed inchina fovercbio Verfo i fentimenti miijìici , ed allegorici f 
de ir autor UÀ de' quali in difeja del fuo ajjunto , e del fuo tema 
ftejfo fi Vale . Con tutto ciò egli coti in vita , che dopo morte tra 
(tuoni Teologi venne mai fetnpre riconofauto . 

GIANO CESARIO . Nacque in un Villaggio di Cofenza^ 
appellato Cajiiglione , e fu figliuolo di Giannantonio Cefario 
uomo in umane lettere per tej imonianza di buoni Scrittori ver- 
fatijfmo . Con la /corta , e con le norme del dotto fuo Genitore fe- 
ce negli òtudj di Rettorica , e di Poefia non mediocre profitto. 
Indi actorgendofi di aver bafianti piume per tentare il volo di fua 
fortuna , difpofe con ifperanza di migliorar fuo fiato abbandonar 
la Patria , e por tari' in Roma , ove per la cognizione , cbe^ 
ùvea delle lingue più dotte , ben tojio fi fece conofcere per Uomo t 
che aVefie afsai pochi a se dinanzi ne' buoni fiudj . Onde fu pre- 
fcelto a profefiar'ivi per molti anni pubblicamente Rettorica^t 
* e si in vet jo , che in profa elegantemente fcrivendo, fra i più dot- 
ti della età fua fi difiinje . Mercè la fua dottrinoy il fuo buon co- 
me , e la protezione de fuoi Amici , e fpecialmente di Monfignor 
Capilupi Vejcovo di Fano , e di Guglielmo Strleti poi Cardina- 
le y 'JJ Jpeì i di afcendere a dignità Ecclefiajiicke j ma non altro 

ol- 



ii) Uem» in mmt*t litttvi tee. DI cottiti 
nun ho veduto Opcia alcuna , ma Cabrici 
harrio lib. a. cap. 8. della Opera grande di- 
ce: Ofpidum hoc Cattiontm ) (Ut- 

rmt rtìaidtrc duo Cjteiurii fultr ér Jpiitu, 
Joamntt JUttoutut , & Joonutt Poalui , uni- 
te iueiitit , dv dotìrim* duri , fuorun frt- 
mui Jntiitatienii grummuiicue ndimeu/u^, 
•etunenn m Livtum tdidiCy fuutuor mit- 
Uu Carmmum . Keddidit P/uiurcbi efuttu- 
ium de immederuiu vcretundtu Lutine . Su 
di che prete il Barilo ( cuinc bene osacrvd 
il Qcacrtomani } un gaofao abbaglio^ pci- 
chc rOpuscolo di Plutarco di copra accen- 
atto tu tradotto in Latino da Ccwcoil gio- 
traue j c non dal vecchio . 



(i) Per U etgnìtitne , che retti dette an- 
gue tee. Quanto egli di Greco toste intélli- 
genre il dimoatraiio > vari luoghi di Amori 
Greci > che multo a proposito adduce nel 
tuo Cuinmentario alle Cdi di Orazio , e la 
traduiione della mentovata Operetta di 
Plutarco t intorno a cui egli si pregia a verd 
adempiutu perfectamente le parti di Tra- 
duiiorct diceodu : Tir vere LeStr meum , 
dr friim Inierfretii eeleierrimi Licermi— 
acf «e uninit eey 'er ^e- 

(j) Xftre de incendere u dignità Eedetiu- 
iiicte tee. Appare dalla lettera a Petronio 
Cesareo tuo fratello ^ che serve di prefazio- 
ne al ^mmeniario delie Odi auddette , di- 
cendo' ivi i Pult le no» ftu'iim udmiruri a 

t 
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ottenne , f»or eh' alcuni piccioli Renefizj , e lo fcarfo onorario 
di fua lettura , e non ufcl mai dal grado Presbiterale . l^edendo 
le fue fperanze andare a vuoto , (') determinò qualche Volta di 
abbandonar Roma , e di far nella fua Patria ritorno j ma la 
Ver (roana di ritornarvi fenz' alcun frutto , gli tolfe dalla mente 
sì Jat 7 o penfìero . Coltivò l'ainicizia di molti Letterati del tem~ 
pofuo^ e Jì rendè lor molto caro • ma non potè sfuggire le acer- 
be punture dell' aguzza penna di Hiccolò Franco Beneventano , 
da cui fu fempre odiato , e con afpre rampogne tocco e trafitto . 
Scrtjfct in 32. Quinti Horarii Fiacci Odas Conimcnrarius . Ora- 
tionuin , & Poematum libri 2. Romac apud Vincent. Lucchi- 
ni in 8. Plurarchi Opufculum 7«f>< J'urunìai , leu de ini- 
moderata vcrccundia Latine redditum ibidcin. Lo Jiile di que- 
fio Autore è puro nella Sintajfi^ e colto nella frafe , ma i fuoi 

con- 



i 






«««/ tatmìi» rtmmtrtiat *■•//« 

mmfliés btotre , tr Sisjftii ìtjiiim udirne vtr~ 
ttm . Vene itstmu , mt nihit 

r »termit$itt > ifued »emi»em Lm- 
rbfum àibdiustiui , Cr putiieim liuUtireeL^ 
deetet ■ j^oN/OM eU»m Hvtiej biitit dus 
Ssitrtvtrim > frt tuetHun» J*- 

tuit-it »mnt vilujitanf dtittHdvenai , tois 
hmtc Urie Ke^taa ^eattmm leti-iut . Sed 
fmicdUei rfi iwa- Uet f yiv» purvo entem- 
É»t t ér re reHnptie Mnxtmi {litrtUn^ 
ttjrttm yJartuHdm expeUt uiéttrtm . 

^i) Oturmix» ^ddHùt Vm/id eie. Deduco 
ciò ila i|uct elle iciitfaic a Ui ulto Manciù Po* 
tino t iiidtizxaailu,(U le iue Uiizioui . Utus 
ttstutH l òic’cgUj JxH ernutnitme, ^mxm- 
tbm pubiteat uuUittt nuoti e iUpi-m , itd 
ptroin trnuuuum m»rtt , yai miài j^iunUum 
lumtn» i'tiert pattum luvideui , ey thuievu- 
Itutia tuffau I mt tune uenttr iuteeUn , ju- 
ttum , ut puiibut uiiud tuiri euunuuut , ó* 
iutru puacn uumtt i» fuiriuiu rtutrn etu- 
titluum ore. 

AUUvtrgepaudirntruurvi tee. Non 

J)utcctMiC«aci>ltli |>alriaie ijucKi tau pts- 

zionc a Oiiuo Pclixi iD i-oLtoue ,Kcivcuao 
tll le altre cuoc i|uci vcizi i 

jid (xunm rtdtum ite nudut I Stt ieti 
imu > 

Mi puiiut ttUutyVtl rhlt^ttunit <if «a- 
Mi mud-M euutru Juriuu^ teU uuuu- 
riti 

Tiniàtifut uuiuiuin nulla pruetll*^ 
mtam tee. 

()) Ma n»u pati ^/u£eirt lee. 11 Franco tu 
dicòiaizcu ocuucui louu aula itciCenazso j 



delio Scoppa , « dello Aoiiiot ma ho' io- 
che ebue ilcuraggio di cozzare col temuto 
Pietro Atetlno chiamato \Sjtagilli*i' frin- 
eipi I e di cui caso Franco era stato diocupo- 

10 , e servitore . Or ijucsti nel ììtulug» a. 
dopo aver dato una tircggbiatura allo Ani- 
sio I dicendo : Aam» ititern impunita ì 
timtie rtitira tea/paii ni' tum viy in Aia- 
pali i oduia /0 itnza itttr bruciata etittrà 
VIVI ì b nanti^Uiec. .... . . b>>ggiun- 
gu lontra il nusuo Autore : ixtarnju tem- 
pri ridami neit' iniunnri , mrrixauti ntl 
lajiiinari , l'jurjanie net dimaadare tee. 
Uude io credo , cùc Coluta il Franco sotto 

11 nume di Moinu sctivcasc quei versi ilCe- 
saico; 

Lstr in mt tetrntn vamitrtSiri ielixd,vi- 
rnt t 

^1 minnt immnndit putti Avtrunt 
“lun . ^ 

j^vanas r^e viptrte indidnnnt II denti 
maiuardi > 

Vi mt lunrtuii ternibnt 'nna pttat tre. 
Il Franco però per la sua vclcnui- iiiigUa_. 
non solo lu avuto in odio da tuli' ■ Lette - 
iati del tempo suo, ma no’ auctie inculò 
di lasciate iniscraiueute Uviia sudi u&o. 
pati Dolo ili Kuuia per maudeihoja il it70- 
^41 Ma t inai etneetn c»f. Ognuno, eoe 
VI daia una occhiata, avviserà iu:llc 0|>cie_. 
di i^uctio Autore il caiaiute oa noi Ucscrit- 
tó : c tolse non Senza tagione il Caramella 
nel tuo Musco gli addosso ijuci lieudissiinsi 
distico 

i(u it men , ir Jannm Pan» (indili earr 

m»d a iunndb 

din' 
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toncetti non hanno il carattere di quel grande Romano liherìy 
penfare degli altri Latini Scrittori. Quando poi t dove, odi 
che età {offe mancato , non fappiamo t tna può agevolmente argO“ 
tnenìarjt , che la /paranza di miglior fortuna cotanto in Roma.., 
trattenuto lo aveffe , thè ivi in fint/oj/e Jìato da morte verfo il 
»S 6 S. ritrovato . 

GIO: VALENTINO GENTILE. (0 Quantunque Jt fojje..» 
da qualche Scrittore negato , che per Co fantino dovejfe quejìi ef- 
fer creduto , pur tuttavia è fuor di dubbio , che tal' egli fu^ e per 
tale venne dalla maggior parte de' pii* diligenti Autori riputato . 
£gli fin dalla fua fanciullezza avendo rivolto l'animo allo Jìudio 
delle buone arti , e delle fcienze , per la felicità dello ingegno de- 
Jìo , ed acuto , fece in effe non vogare profitto } e da Cofenza-i 
fua Patria pa/fando in Napoli , acquìftò di brieve la connfcenza 
di molti Uomini dotti di quella Città , in cui ,per quanto lece de- 
durre , e conjetturare dalla tejìimopianza di qualche Scritto- 
re , efercitò la profejjìon di Grammatico non fenza lode . Mo 



■niìteriora vitti , ftnirier» vitti . 
Mnlti suni versi si ritrovano nelle Raccolte 
eli Giammaiteo Toscano, e di Ranuzio Che- 
li , ed Coli stesso fa menzione d’aver dato 
alle stampe altre Orazioni, da me non vedo- 
le , dicendo nella Orazione Parenetica tt 
iMitibui HttliwitMe • N*m fin* tingtilt 
Jtitrr.yum Jaui/tj MUintni, muUis Oraiimi- 
iu! ,, mt fublif e bubitit’, ét *b bine triin- 
ninm tdiiif , ptrsirinxi We. 

(li Vtri»il 1^68. tee. Vado cos] coniettn- 
raudo, perchii s’c|;li dopo tal tempo foste 
vivuro, avrebbe fatto menzione della mor- 
te del Franco seguita nei 1170. . -ri pnchè 
era siiodiehiarato nemico, ti perchi il Ce- 
sareo era di una Nazione, che malagevol- 
mente pone in dimenticanza le offese . On- 
de non avrebbe lasciato, o paletamentc— , 
o sotto poetica finzione di farne memoria . 

(al Qu.numfue li Just tn ^naiebt Scrii- 
tote ntgun tee. Il Cjuatttomans nella kit- ^. 
iit.i. 3 Celso Molli , costantemente lo nie- 
ga } ma non ebbe egli ragione alcuna , poi- 
ché ron Sfilo Cientjle stesso per Cosentino 
si distinse , ma quasi tuni gli Scrittori Sin- 
croni, cd altri rct tale il tennero . E sebbe- 
ne il lln'czio all'anno 1550. degli annali del 
Mondo , lo dica templiccn.ente Italiano 
colle parole : linjut teif.to ScOem { bcrveii) 
r»/tntinni Ctiiiilii , Cttrgùti Biuntrain 
JtnJi ftr Hungnritim , ’trmiii&mmnm, é' Ps- 



Itninm diistminernni Un- E Natal d'AleS- 
landro lo dicesse nells Istoria Fcclesiastics 
Napoletano : Prcpngnnttrtbns praeeipait 
Vnkniino Gemiti Stnf*litcno.Ge*rfi, BUff 
imi» ire.., c'iCraveson, che mài non si 
apparta dal suo Natale , porlo voglia Na- 
poletano , dicendo . ht prrmis Valentinut 
Gemi/il Patrin Senpotitnnus btme Trinità- 
ritnttn bntntim tre. E’ICnrato di Maltot 
nella Istoria deM'Ereslr alla voce Seeimiens, 
non si avanzi più che ad asserirlo Calabre- 
se i pur tuttavia per Cosentino lo riconob- 
bero Ciò; Calvino MI hxplieaiitne ptrjidine 
Valenimi Gemitìi , Teodoro fleza in viin 
Caérrei , Benedetto A rezeo Teologo Calvi- 
nista ne' suoi Trattati Teologici impret- 
ti in Ginevra il tffy. , i quali tutti fn- 
ton contimpoianci a Gentile, c coti pa- 
rimente il Bellarmino nel tom.i.alla prefa- 
zione delle sue C 'introvertie de Cbriite Dt- 
sw/iw , disse di lui : flic etndio mrvnrum ri- 
rum uè Patrin ma i'enientia ad Catvwnm 
vtnit . Il Petavio nel lih. j. della tua dnm- 
tnatica t Put aji^uot annoi Patenlinki Cen- 
ti tic halli] patria Ci/nteitiinat eimtra'Jrini- 
taiii Ajilrrinn alia via granari catpif. 
Così anche Cosentino il vollero il Moieià , 
c '1 Bayle ne' loro Dizzionari . 

(3) iieieiti la pnjemon dìCrammatiea 
tee. Argomento c,ò per aliuni versi dà 
Ciano Auisio, che Della aeguence manie- 
ra 
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DEGLI SCRITTORI COSENTINI, «y 

iogìi fiudj delle Ut ter e più tutti a quel della Teologia avettda 
ftalato far pajjttggio t lajottigliezzadelfuofpetolare non giovo^ 
gli ad altro y eie a renderlo vago di novità , e a fargli in fine per 
tnan del Carnefice perder miferamente la vita . Aveano di 
quel tempo U dottrine de' Novatori , non pure in Germania , e Ut 
Francia , ma nella nofira Italia ancora aecefo il defiderio di 
Meramente filofofare tu le materie di Religione e di Fede : e due^ 
Spagnuoli MicoeU Revet conofcluto pojcia Jotto il nome di Ser» 
vet I ^*5 e Gio: Valdet , che dopo il fiacco di Roma fi era fermato 
in Napoli y al diffonder fi de' nuovi dogmi , principalmente con» 
iorfiero y e dieder voga , E per favellar di ciò , che viene in con» 
eio al nojìro propoJi /0 y ci convicn brevetnente axcennart y cb» 

1 il 



n jlì Ktitse : Ai Jf. Wentiaim Gtntiltm. 

ftr tt fr^citt |i •*$ter Hérstiuj^q»*0 
eHuntm y tt fDtrmmemt mtt- 

ntitt 1 

it/is tutt numiint jirvamt tifi ttrts^ 
C*»*tm»t I 

^futrtcmtiit irtt DtmirUUfnet . 

Si juvtm trtltt mtmtrtt Stnitrit Ami- 
ti t 

VtHt frtimittmitt mmatr» iupU Utrnt . 
Dt* <' v«ic , v.bc lu A Hit io 4VCS1C da> 
co ad erudite Orazio mio al nonio 

Ccniile • * cui anche diede la cura di rive- 
dere I c di tar’ imprimere coneraiteaza al- 
cuna parte delle auePriecie, come appare 
di una lua lettera , in col tra |« altre cose 
•li nrive r T» ntttrìt ImcmCrmtitmttttt 
tmitm Jit tfermm mmvmilij.iltUti tm , fmacmi, 
é*ec "c* Jiittuttit. Vttr. t Ceoiile al terso 
libro delle Ruttic de Ilo Anislo poae in tion- 
«cla iceuedtc lettela. Vtimm tit rriaw-. , 
émmefttx mrttmtm Amitii ftftrit Camma > 
frtttiimmta ftt ti/iiitntm Ut aaneAerr U- 
ttllit . iifte ifii in tfiittliiy ty ettnatiit 
ttnttpnt ii/(tt y pmt» mttmm ttntttt LtOtry 
U miti ft’ tninn mrngnmm virtmiit y tml f ea 
milttmnt arrt/rem imtgit txtrrmmm y mrjm- 
mtnimin ttn ■ «rmpr i** la/ir viritmt Jurtm- 
mm tivtrtmimrt mt tini /mute tfrrmnmnm tiy 
tmmti erri oawrM , «y ttnftm mrtmtit frm*- 
siiitjtrt imuntrtmiim . (jurndi par più veti* 
slmile y che et Naieoli y e non (il da Co- 
senza , come vuole li neMaimiao, fosse.. 
Ccniile passatoia Oinevra , est anche per- 
ché il hcrnini sull' autorità iti un mano- 
scritto dei E Caiacciolu 1 catino y affinila, 
che in NajUjli | pumi ad apuitarsi di Ere- 
tici sentimenti sparsi Oal Veidcs , e dall’ 
fkhino , hirone i Maestri di Ikauls . Ol- 



trtchi la Cesense nonsvava celi campa 

di purgete orecchio a nuove opinioni sopra 
dogmi di Fede , petchi in questa Città nois 
regiiù .^mmai , ni pui per bcicvc spazio, 
una tal peste ; ma 'conservi mai tempie.» 
intatta la purità della Keligione . che ave*' 
da piima per la piedicazioa del Vangelo 
abbracciata • 

(0 Avttm» ii enti ttmft It itttrint ii 
Suvmttri tir. Alcuni iaiotici maravigliare 
doti in vedere untomtgUaiwc incendio ea- 
tciai diaccio dalla Oermaisia alla trancia.,, 
aiW tianure , all'lnghiltcna , c a quaai lut* 
ti i Paesi del SciCenccione , c sin' «n. h« ■ 
ncUa Persia nella Rcligion Maomettina.|, 
attribuirono tal subitanea mutazione aa 
effetto di coetcilaaaooi r ma senza vcitln., 
foudemeuto di ragione . 

la) t Gl*: tGlirt , rie itp» ne. Ved'in- 
tome a questo particolare ir Bcrniai al co- 
nvoA. dcll'l^caiCs clu Autore della h tori* 
civile ree. 

It) de il Server ief* mver etttmmte tee. 
CuiuMi nato in 'i'atcagciu ncUc Spagne. , 
c rintaco d* ingigno acutissimo, p.as«tu ia 
Italia aveaU riempiuta dt vcluno Attrailo , 
negando il numero, c cuntouaeudu la di- 
stinaionc delle Persone delia Inaile bacto- 
saota,la quaregli chiamò, al siUiisucl bel- 
latiDino, Letàermm trnifiiem. , » truerfem 
rttmi Geritmem . Contrasto su tal Murerà » 
con Laivìufi in Ginevra , a couvutiUtt ul noa 
servirsi , che dcirautoric. ru.llah»M>ia , ai 
vuole , che riel sottile blusotac ai b«rvc-c it-p 
maiMsse Calvino coniuso , c Couvintu . Cho 
perciò sdegnato io lece arder vtvo il 15,}. . 

Si rtseotituuo gli hieticr dt rosi rigide pto- 
ccdnrc del KHoematote , c ’lcciiLre heba. 
stiano GàstigUoiK Kiisae aenuo ai lut -, mq>> 

l«s- * 
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HServet dóno avere ottenute pUéHcbe iettare 
t4n Cracovia t paffato ia ite/la'i aveva agii anticòi errori ^ 
Pii Arriavi altri faoi oroprj a^^iunto , e't i^aldeiffra le mura^ 
g$ tua abitazione in Napoli > tenuta ' quali una fegreta Scuola , 
onde pofcia l'Oc bino Predicator Cappuccino , il P'er miglio fio^ 
rpatiao y e ’i Fla ninio da hnola , ed altri ne ufcìrono infetti di 
gruvi errori. Or Valentino , o ebein Padova da' difcepoU.db 
arrvett oche in Napoli dal Valdet folj'e fiato feditto j o pepraj^ 
iotue altri fcriffe , mojfo dalla fama del faper di Calvino i fe no 
pofti in Ginevra, ricovero in ogni tempo di quegl' Italiani , cbe-» 
tton trovano il loro conto nella Religione Ortodojfa . 'Aveano co^ 
Jhro in quella òtfm una particolare Ghìe fa , .o per meglio dire • 
un Seminario di errori , de' quali eran Maejiri Giorgio Blan- 
étpua éq SaUuiuo , Paolo Alciati da Milano , e Matteo Gribat^^ 
do da .P'àioa difcepoli di Servet . Con ejjt entrato a di^utar Va- 
iemtiuo , -e sdegnando farji lìgio delle opinioni dahr fofìenute^ , 
tome colui, che, dotato dì grande ingegno W agognava più to~ 
pài alzare infegn* , che di feguir t altrui , pofe in campo nuovi 
infegmamenti , e fottigUezne , $ àggiunfs errori ad errori sul 

^ Mi- 



^^oro Bezs gU ritpoie con itera Scritta* 
y» , In cui provò in ditela del luo Maestro, 
4Lpotetii , « doverti iu aiolti casi peiiir 
con pena di motte gli Eretici . Il Mondo po- 
tò conobbe , econteiid , che avea Cal»«‘»o 
optato per invidia . OU tu tiutacciata dagli 
tmtl tuoi , che neUa pena data a Servet 
non si era ricordato delle querele , eh cgh 
bervi di coruintio per le rigide , e giuste^ 
Ciecuzioni, che si praticavano inErancia, 
centra li laoi Ugonotti intutbidatori dello 
Stato, e de’ Sovrani : Che avesse oobliato 
itCanoncdei Concilio Toletano dtfuUMti 
■Ila ore si leggo : /'raecrprr i'oe- 

tìo Syn»d»t ntmini dtinept vim injirri sd 
endrndum , cui e»im vali Oems mìitretmr , 
dp faem vmlt tndmrM s Che non gli tasse»» 
covvenueo , che li Crisirscomo diceva do- 
verti t'>gliet dai Mondo glieiroti , e non», , 
gir Uomini , eche i. .Agostino aggiunse do- 
versi eaiingucr gli errori, ed amato gU Co-, 
mini , e lodò leodnslo il Grande , perehe 
nello editto centra i Dnnitisti , dispose , 
che tosscr puniti con pena di danin» , g non 
di morte. In sommi per la morte di Servet 
volimootti gli itewi feretict iniile Scrittnee 
ff,Uctatr». 

{i)OrV»it»tini, txti In Pttdtvatcc.W Mo- 



rer! vaole,che questi avesse abbandonato 11 
suo Paese per ti note di ei.ere arso vivo per 
causa di Religione ; dicendo : Il s, rej'a^ix 
a Genevt pttur eviter /a duJxu doni i£ 

eiaii menaci ente» pays , fonrjatt d'krene. 
il Bellat nino però a.i 1 na , che sol perde» 
sidetio di conoscer di vednea le persona di 
Calvino vi tosse passato , P imà Calvtataaae, 
ut ipee diccbae , eruditienit in fi imi t pcr- 
metuii può esser, cac ci si tu»se indoctit 
per l’una , e per l'alira ragio.).' . 

(a) Ajo^aava fi k toste di uloar'iuttene^. 
tee. Ecco in qual na lieta Contessa tal ve- 
rità incorno alla dottrina di Gentile un'Au- 
COI dottissi no , c Cattolico, qual e il U-llar- 
mino al luogo citato ..Sei »«• di» inttr di- 
eetpulei , a/yer Aaditoret te numerari fast 
eus tu (Geiuilis ) eumtntm ét if’e ifirita 
ohundaret , at mtlesieferret , funi tee/ea 
line Ktjormttnt ajbnc m Fide Trimtatit 
cum Pafitiit etnoeiurtot , «ec tamen Sera 
veti diicifalus dici , nut Sfiritum tuurum 
Spiritui e/at tub/ieere difit iretur , uevam 
txeojitavit itateatiam s da ie cum Servetta' 
na uou conitntirei , jf.penitus a Ctibolica 
ditcrtparet . La divessied di queste due»» 
opinioni vedila in Nital d'AlcSMiidio acU% 
Sier. kceiet, Ste.XPi. 
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DEGLI SCRITTORI COSENTINI. -67 

i^Jiero della Triade Sacro faau t e co' faoì faljìjptui JiUogifitij/ 
convinfe il Biandrota ^ lo Alciati ■, e'iGribaido in tHamertu>.f 
che ben tojio per fuoi difcepoli apertamente Jt dichiararono . Ma 
Giovanni Cahino Regolatore delle Chieje riformate ^ vedendg 
che Gentile ajarjt capo di novello par feto afpirava , je' proponi- 
mento , per gelojìa del ft/o grado , di opporgUjì ad ogni conto ^ 

e dhfarfene . Quindi propoje, quajtper ridurre a quiete la fu 
tdbiefa , un formolario di Fede , al quale dovejfero tutti aderti 
re y promettendo ciafeuno nella più obbligante maniera , e fotta _ 
la infame nota di fpergiuro , di nè per dritto , nè per traverfo " 
violarlo ; e su tal particolare Ji tenne in Ginevra a' iS.Magm 
gio del isiSt una generale Ajfemblea ^ Ricufarono Valentiwt^ 

1 » » f /■ fuoi 



(1) Ptr ftlts'tt iti sto Crei» tre. Che non 
perselo di Religione > chenui nooconol>- 
bc , me pe' invidù avesse CiJviao oprifo 
cbntri Gentile t appare dajjH «etiip) ; im* 
perciotchi olirà quello di Scrvet ariovivot 
edi Gentile cosi malmena’toi lo nesre Cai* 
«ino etilid da Ginevra Girolamo Bolzecn 
lotto pco* di frusta , pcrch^ò contri la sua 
opinióne Sosteneva il libero irbitrio , e fe- 
ce decapiute Amico (’arriaoaoicu pretesto, 
che avesse macchiiiito tradimento centra t 
Francesi ritoaiatl inGinevra, e pencjul- 
tòil Castigliuiio ( cil litri > lol Per invìdie. 
Onde il dottissimo P. Ella Astorial) incom- 
peobaxionc della ^alisna natura di lui ,ad* 
duce raututlti di un Protestante > dicendo 
^i al Ut- !• «>•/. 17. dt ì'trt Ecclesie , che 
^Ivino > in Jemee inferire ■, disnisesàtee 
etienee ettye/latieeem . ofpretsJenemfK^ 
edee inctietene , et i/lem , Gel/i , ^ 
flelvttii , W Germeni , i’ Cetenninsei ce- 
rte fejes , é* enjret edverseti sins > ten- 



feeni eem , eei ex elicne inicHetiime glo- 
' »•<< rudere pltltcelnm eeceferi 

vede ntqee iemeei tn- 



riulem efetf rudem 
nenguem destistrit . 
ter Ertttsteetts ifsts B.itdvos Hegt Gresies 
se foseeris ctmsimrre quia de Ceiviet scrrle- 
reSiCelrtuem credere etn eedt» r cent sciem 
quem iuiqee > & virelerttc Irelhverit vi- 
Tel Ionie f e mtliorts . Nelle quali pan>le_i 
del (Oroiio ai contiene una gran Inde per 
tutti colofo , che furtmo malmenati dt_. 
Calvino, mentre dice , che di ciò la cagio- 
ne età. qeie longe eo mt/tores . E intanto 
egli non si rivolge colriitessa rabbia e per- 
seguitar gli altri ArrianI , e Triccisi) di 
Ciinevra , pcrcht di Iurt> ndhavea tanto tl- 
rnoic > quanto ne avra per lo ardire , ed inv 
Rc^nodi Gentile , il quale aveodo ‘iogto^ 



•Ito il; no partito eo’ mentovati Gtibald* 
Hlandtiu , ed Alciati , e con il Paleoie^o , 
H Lismanino , e 'I Davide appciliti dal bel- 
laimine Gemeilse Syettmstsee > taceva ombn 
alla gloria , e aita grandeaaa di lui , che_> 
nònricordevule di aver’ egli aricota piocu* 
rato > beuchi aenaa Itutlo di piantar lo Ac^ 
rianesimo in Prancia , era poi divenuto peri 
sérntore de* novelli Animi , che -con mi» 
glior fnrtuiuuivcaao comiociato a. diuemt» 
narlo negli Svnaeri , ed in Savo)a . 

<i) ,Vc reame in Ginevre e id. Megl 'se tee- 
Veggasì intoiima ciò il dottìsilmo tVIunsieuf 
BaWe nel suo Diraiontrio all articolo Jeea 
Vnftntin GentiUs . cosj nel tetto , che uclP ^ 
erud Iti tsrmr dote . * 

(3) Kieeteruno Vjitntino a e snoi segeeei 
ere. Vico tatto queatn literito cosi dal nien- 
mvaéo Kiiyle^cbe da Natal d'Alcsvaiut» 
allungo citato, il quale dice: Nulle Juit 
more qmin onmts euiscntereee . arai eemtue 
stes exeeftis . qeorem enee eret r-itntsnss* 
GentiUs . qet temrn dttnde voeets seestn- 
sem tendem setserif/ione tes/ess ssett ; nei» 
le quali parole convien notate . che lo beo* 
tiro dicci Qui deimde veeeti j che ac la_> 
chiaramenrecoooscere . che Gentili' , c suol 
Segnici partiti dall’Adunanza silusaui». 
e BMi acconaentite alta toroiui» prupustu 
dal Rilormatore. c la voce smudetn dima» 
stra evidentemente , e la 'Vedere.' che coi^ 
tra voglia , e dopo' motte dibattftncnt* 
avesse ll'nottro Antere . c quei dvl suo pad» 
rito la proposta tormola lottoscriiia . Mir 
chiunque vasti ili tal particolktc esser pie» 
ntmeme Intormaeo, potrà leggerlo dinusa» 
mciife narrato nelki'arttcolo rilctiio dallo 
cntdJtissfmo Bayle , o net Dizzionatio d» 
Mvnaieui Moitri j rebbene non caos a mf« 

liutai 
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> / fuoi Stgttlcì di prejìare il loro eonfenfo alla formola propoBa $ 
# no» fenza bitHgtìo , t romor grande dall Adunanza fi dipar t •> 
tono : ma con varj artìfizj allertati e ft dotti , alla pur fine^ 
0 fottoftriverh incautamente difcefero . In tal guifa dallo ajiu» 
to fuo nemico Venne tratto alla rete Gentile ; perché feguen A 
tgh a diffemtnar la faa dottrina » e dando fempre nu-)ve''interm 
petrazioni al fenttmeuto , con cui dicea di aver la propofia for^ 
mola ricevuta^ fuhtntofio acca fato di avere a tfreelia ^ ealJa'ù 
paramento contravvenuto t ondedal Magijirato di Gme'fra fu 
fatto arrecare . Afa cercando le fue difefe « venne conittto iium 
prejènza del fao nemico Ca hi no f affinchè innanzi a quello avefi 
fe apertamente dichiarato il fuo vero fentimento intirno al Afh 
fero controverfo , Hon fenza fuo gran cordoglio fi vide egli co* 
fretto a dtr fue ragioni a piè di colai , ch'era in/teme Giudice^ 
e ContraJlittorei pur tuttavìa temendo nel ferver della difputm 
d innafprirlo vie piu, domandi» , che gli fofie permejfo di porre in 
ifcrittara il fuo fenrimtnto ^ e con agevolezzi 1' ottenne . Pre* 
Jentata la di fé fa al Riformatore ^ P^*!* <t confutarla con oler^ 
frittura piìt diffufUt e piena di amaro fiele cantra Gentile^ ^ 
thè dubitando dì fuo gp-ave danno , e avendo frefea la ricor dan* 
za dello infelice fine di Servet , che pochi anni prima per on dine 
di Cahtno era fiato arfo vivo in Ginevra , mandi al Magìfìr a* 
to h fua confejpone di Fede» infgendofi di avere su la di- 

bat- 



Mto . B *1 affènn» , ch« il Formafa- 

tia pro(>asto d* Ctlviiio amta wuc diicitc- 
rato tutta ciò , che tnti ha cc^doto la Cat- 
tnticaChien aul diviaata Miìtero d«lit_, 
TtiiiiU di più certo a e di più ortodoaao c 
ina noa coti aJbriiw il dottuaimo HelltroU* 
■otChe Oa|ili acrinidel ftitormatore citiuva 
delle glandi betiemoiic aochetu tale aKlco' 
Jo , enfne appretto accenneremo . 

il) LurnmcHtfeuimtdirtdt tee, Mila è 
vacguentc rapportata dal Mutale al ìicco' 
lo XVI. C»n)Htar Utum ftlttm >. 

U Sfiritmm SamUmm erre «aaat LUmm^èJtti 
tris Ptrtanat àtstimfku $» biitmtia-,- 
fmitr mut tu ntt Fiiiitr S^ritmt 

i tre •Muyae/foe itUrmmPtntn*- 
tm tàt intt^t tUa Etsttui* . ittm Filimi , 
éf SfùritmiSmaÙmi fmmimim md Oivimmm^ 
HtUmrmm inni mmmi lOtm em» Pmii t , (mi 
CtmtfmmUl fó’ CtmtLtrn* . Hmi tUmd tu fmtd 
Jtmiu • Crttrdt u/aitit M *rt/r^ft*ér aU 



enfpdtftrt , air per Dtiermiim— «» i do» 
Jtiiitmi Vivtm , u murimi'. Ummti kmie ite» 
rtu! SamUiiiiimmt Trinitmti ttmtrmnmr 
dmmmt , ^ dtieiltr , & fmidtim Hmi^htmimt 
illmt , fmihu imttr cmttertt trrrrtt S^aitr- 
muatiim admiititàmm , & CèriUmm atttrtiam 
mmimi lidrmtluici Ùti Fibmat » ilamt melir- 
ma tmalli-jimiiaii ifaltmuimr . Dra<yiw_, 
fmtmiam iuiijmliit/mmdmmiimui mmit-tjah 
Uit camutmtitmtt immiimmimr , umutei Utat 
damma f & detatimr ,<r pml -mi frijfiear, m€ 
iM utaaihity er far immia aittaiiri SMillmé 
kajmj bee/aumt liibriaat > <T fuidam im fri* 
mil , me dirada im bac ò'mmduiimat rrimiim- 
lis .Ufuneia , im yua* mamaiet ma tam invi- 
far ftetaut emm tmmim bUtfotnt** y <‘1 ti' 
btmttr vatsm me jamilim imitriirit yme tam- 
tmm leelmi admiiitram , Hte iJImd tu fai4 
Itmtii im carde mai , & imjimiiam DiiMiit- 
rnardiam prtur , mJ im fetttrmm mi 4 ^'a/ 
umta ium e m m . rtrmim tt»m a »i bltO** •» 

t‘oia 
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Battuta eontroverjìa cangiato fentinte/tro . In vifta di quéjia^ 
non ftnza qualche contratto gii venne accordato il perdono , e al- 
la primiera libertà fu renduto , <*> con obbligar la perù a far pub- 
blica emenda , ritrattandoli ad alca voce , e gittando al fuoco le 
fue fcrìtture , come feguì a z. di Settembre del 1558.» e con^ 
prefar giurameuta fo tenne di non partire dalla Città ^ fenza-» 
efpr;ffa licenza del Kia^ilìrato . /Iccettù Già: t^alentino le con- 
dizioni intpojiegli dalla [orza : '»> ma veggendo crefcere fempre 
più cantra te 1 ‘ odio dello implacabile fuo nemica ■, e parendogR 
non doverne fperare altro che male , pentì mojfo da giu fio timo- 
re di abbandonar quel luogp per lui non jìcuro , W / f prezzando 
lo ejhrto giuramento , fuggprfene in Saztoja ^ ove andù a ricovrì 
rarjì pr^o il fuo Amic^riùaldo , che qualche tempo prima^ 

era 

««rrr ptitint fttnirtnnat Jrulht ih Pact» forcsticto chi eorrasie in malj*v«- 
*0- nagutti riaver lui , fu ammesso da’ Giuilitl al be- 

nt'i.yotnnet VaItntmaiGtatilh marna neticio detto da' Giuristi iM'eteria eaatio* . 

art*. Di questa Coiuessiijiic di Pede ragjo- jUtqact ftst Jittaklato Libelio iffptici 
nando il '■loretl, dice che non toJdisjeccri»- pwiraait * St**ta Graevfii > "• 



tiorameiite llMagistrato , ^ichd CtUt ra- 
lr*.ì*iica parai pia'ttriiait i aant h /Me- 
giiitat eiaialtat il Ci*4*t Advac*! sar l» 
naiari da eri ma de Sfilili t fai deeidtriai , 
oai j/IjH UtefUii/aeiaU Impfriaiti il dt- 
van lire trai/ . Lt Magi irai It caadaau-i.^ 
lui. .libili a aviir la leu iranchr- /Uiart 
iti lotedn , qaì « pealireoi d’aviir jagd 
Il regeurtaiemani priereil le Magiiiral de 
taipendrt t'exeeaeiea de la ttnimte . Lt^ 
Ctnieii le >* dea* taurriger de aeatnar, 
df ea ceairjfatace de leyrtpruriiatieu » ei 
le eeileii i de /ai /'aire. taire ameaite inaa- 
raile . Nei qual bricve raccontodei Moreci 
può ognf saiiu iiK.-llettt» coinvrcn-lerc gli 
•ctiliat > che iacea- pracicate H Rifosnaatotc 
tonerà il poco accorto Gcnri le . 

(OCsiseaWisfa»'/* peri a/ar palUiea emen- 
da t:f. Il Heaa la vita Caiviai dice bre- 
ve nenie : rthegaiieae per tempii* Civiea- 
titfafla dimitliiar Genntu , praeitiiejnre- 
iaraide teie pariatOreti uat Magiuruiai 
venia nv* egreuaram-. Il Btllat nii»»' però 
li >tlif inde a teicrivci mlnuta neute > cm:_ 
Gentile a piC nu li , Sivigliato' delle vesti 
fuor che deha camicia , con una hacada 
alla ma:k> I a-capa scoveit'rt c coi Haod|. 
foie dina. lai tosse stato menato nel pih 
•hiarodcUgloinu per le Piausc df v»inevre , 
licririando Usua lalsa doctrina , e gittand'i 
hnaimenie al fuoco- le’sue Kritture . Lo 
ecesso-ripcte il Vaiale , quasi colle scetst_> 
parrde- del Bellarmino , aggiungendo fol- 
tauto I ehc pei iMtt aver ttoraio- GctuUiw 



lerpoiilevade y praetme tamen jarameatt 
eeareere dimmeretar . Nelle quali disav- 
venture doveva costui riconoscere evidente, 
mente la mano di Dio , e ritrattarsi da sen* 
no » eoa ritornare al grembo- di quella Ve- 
de , linde per vaniti > e leggcteiaa 
fullcmeiiee partito; lo che per uonaver’cgU 
volut i tate , rimase In fine preda delle tra- 
me di colorn , alJI quali era ricorso . 

(1) Ma vefgeade crtuert tee. Coti affer- 
ma firaulslao LabienealU nella Istoria de' 
Kifntmati dr Polonia , dicendia: yaleniiaue 
lite , & Paalat /ll.-iatat Pedemtauaeai v 
ceni Gtatvat »k adiaCàbuai acerrimi tahi- 
tttre Hai peiieai ì, aana ijdj- in P»/»"<*'» 
Veneraift . E fo stesso conlcrma il P. Malm- 
burgo nell'lstotia dcll’Artiaoismo degan- 
tissimaineiitc come tutte l’altrc suoopcce r 
per quel che alla lucuaionc i ed arte appaiv 
tieiisi , descritta . 

(}) Sprtiiande te ttttrlogiaramtnte eie- 
Di questa luga parlain con di lui biasimo 
gli Scrittoci ciuci , co-ilSettaci > che Catto- 
lici. Keaa nel luogo-citato . PrimaiValtn- 
linai Gentili t injadieium vecrint , «un un» 
miteni pirjarit , nmmiata peeniieniiai pra- 
Sniit . NaC-il d'Alcsandro Jeinde Genrtii-. 
eearrafidem dafam clam aatagit : ma con_, 
più', enfasi If B-llarnino ■ SeJ piillaa<^ 
pr*t. tarai iste Iptitilai /irianat , tara in- 
ligni Pklinedia renauentem Atri ani imam— 
dueravtrai , volati tandem ornare pf ja- 
ri«i faart (S»iuv*eUmc»lam le gforipau . 



y - 
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era di Ginevra partito . Star [e pofcia a Lione , ove diede fuori 

réna Operetta contro il Stttjboio creduto di S../ìtanagio t e quivi 

anche arrejiato com'Lrttico , ottenne a grande Jiento la hùef tày * 

dando altrui a credere di ater'egli fcritro cantra Calvino , e non 

già centra gl' in fegnamentt C atto lui . Lo Jiefjo infortunio awen- 

Ttegli prejfo il JL'anton di Berna j /na cun.pù dal novello nlcbìo 

con una calierìta cenfejpon di fede » e con una elegante jcrtttu^ • 

ra , ch'ai Balio ) o Jia fotejià di quel lufgogi. piacque ai dedi~ 

care- In tanto Biandrata ■, edAlciutiy che pur' anche erano di 

Ginevra fuggiti ^ dijjen.inavano con fefice juccejfo i krojayì < 

dogmi in Po^ia , ove per meglio JiabitirJi invitarono CioiPalen- 

tino , chCi tieggendoi'in ogni parte in pericolo , volentieri vi ae- 

corfe . £ ben del gran male vi avrebbero cagionato ^ Je il 

Bigifn.ondo nel parlamento tenuto a Pinchzovra Hai 5. Marzo 

del 1,^66. non avejje con pubblico editto i htovatori da'juoijtati 

ibandito . Onde furono ejjt cojiretti a partire % cornee hè per * 

opera de' due Soccint Sanejì fojjero anche per molto tempo dura- | 

ti in quel Regno gli errori de' novelli Ameni , Jino ad efferve- 

tte 1 



Ji) Cemeciì ftr tftrM ét' dat Suini tee. 
Li muttr diSc.vei, edi Cjciuile, bcaihd 
avelie negli Svizzeri , ed m Savoia eatiuta 
li malvagli^ de°li Amitnnitar) , non im- 
pedì l’irò, ch'ella non illìgnatsc itivar) 
luoghi di iurul’i) e ipeCialoirnte in Polo- 
nia , c in Lìruania , ove per la deitiezza_ 
di Lelio, e Lassco Oovini Smeli , giui)tt^ 
ad aver publjtiehe Cbieac nelle LiiU j, ri n- 
cipali . LtSi tenevano le intu Aduiuùzc- , 
o Sinodi ovili anno In Kacovia illuitre Cit- 
tì della pieciola Polonia , ed ivilondarono 
uo Collegio , ed una Stanipcria per pubbli- 
care le loro penileaziali tcriiture . Avendo 
poi alcuni icolati spezzata a coll'idi sassa- 
te una C roce di legno posta nel mezzo di 
una via , tutoiio coitsti Settari nel lòjS- 
sbindici.tol dlstrugglmcnto delle ioiuCisic- 
sc , del Cullcgio , c della Stutnprtra . Ma 
il colpo veraincurc fatale per li Suciniant 
avvenne il 1658. , quiudei dalla Dieta di 
Varsavia titrono de) tutto caceivU sotto 
■pretesto di esser' essi ricorsi alia protezio- 
ne del Ke Svedese , che allora col icriot 
dell'arme aveva posto in ilcompiglto tutto 
il Paese d^li antichi Sarmati ; oiKlc i Soef- 
piant , i Trirtiiti , 1 Serveziani , c gli al- 
tri Settarj , con poco buona Jor. suite per la 
Prussia , per la ^sia , e per la Tfransilva- 
ma si diipeisero: come poirt vedersi nella 
Samm» tttirtversinr, de Steinùmimt dtil' 



Humetek , e nella hterit dell» jfi ritrism» 
celCeime- A.»in>luìi» . La Bibltotcca de- 
gli Amiuinicar) tu impressa in più volte 
III Ollaiida ; e quella del 1058. contiene 
«ero volumi in togUn le pjicrv luict. Nc'pri- 
mi due sono le Opere de' due Smini y lugli 
altri sci quelle di \’aicntinv Ociuilc 7 di 
Ciioiu SliiigsliiKiu , del Crcllio , del ol- 
Eojgaii , c di moli 'a lui di miuoi nooic. Cape- 
sti novelli Aiiianì, bcoelic (outiaii di sen- 
ti mento alla Cattolica Douiiua , ed a loro 
acessi , pur oondimcno nulla mutarono iict- 
U locnia , o nella materia uct Sagianienro 
del Battesimo , come teceio gii lu' primi 
Secoli della Lbiesa i Mcuandrtaid , h.onu- 
niacri , LIeetei , Pauiianiaii ,c Sabclliani; 
pcitochè ove tornando aicunu di costoro al 
giembodclbi Cacioiica credenza , tisi gna- 
va,chc iusac ribattezzato ;i>cl loruaiei al- 
cuno de' novelli Airiani , che oou avtvaiur 
(atto innovazione nel mentovato Sagre» 
mcnio, non cicca tal neecssiii . Si nana 
parimt'ntc,ehc i'ardimcoao, c la siaoutaccz- 
za de' novella Ariiani airivaiuM-e ugno, 
che puLblicarono una difiiuzuia , che tigu- 
rava la Chiesa di Gesù Cristo , dtUa quale 
Ltteio oc toglieva via il urto , Calvino ne 
rovinava le pareti > egli Anitttiniiaij nc_. 
svellevano le toizl-n. vJiU . L jus tinti 
storo si millantavano d'esscrne i lestsuia- 
toii , c i veri Api ostoli . 
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ne (late publ^licbe Scuole . Lu fciat a i’tnffue Gentile Ut Polonia f 
fé ne pafiò in Moravia , ove gli giunfe la de fìat a novella della^ 
morte di Calvino . Onde con più pcureiza in Savoja al fuo Gri- 
haldo fece ritorno , e quivi il rimanente de’ giorni fuoi di mena- 
re in ozio , e tranquillamente forfè uvea difegnato j quando [co- 
verto , ed accufato al Magiftrato di Berna da Polfangp Ma- 
fcolo Scrittore illufìre t ma oftinatijjtmo Calviniano y fu con- 
dannato a perdere il capo il • Sofferfe egli la morde cotu- 
mar aviglio fa fermezza , pubblicando da tal patìbolo , eòe ove gli 
Appoftoli , /■ Pro feti , e gÙ altri Martiri avean dato la vita per 
gloria del Dio FigGuolo.y egli fola era il primo , cbe uvea l’ono- 
re di morire Protomartire per la gloria del Dio Padre . La^ 
fua [alfa dottrina , che in varie Proteji dijiinta , nella Bibblio- 
J ^ . teca 

t»r tkrÌM Patri ty mt iuUt*vit f»tt 
ttm élicrrt^imimtm ,'fiet Ifte scirri Mòre 
frt g/trir Pririt mrrtmum tsst , Propittrty 
Aptiiihf • iftnfue Martiri j ftrtteutio- 
army ir ttttrtmr prr glori» PiliifHitUfas- 
SOS 1 tnùnrntiam aattm Patri! mttlos y frae- 
ttr iiy Martyret battìi ite . Lo *tc»so coiiter- 
mi lo Spondino, e ’l vlorerl nel luogo piu 
volte citato aggiunge . Dans toat Its tnur- 
rcoatoirrsytl Soatint ttr sratitaras avrc tré- 
ciao drftrmat. Il BclUcmIno però uicg» 
il tutto , anai dice , che laotitile in udir U 
lentenea dclla aua morte : uà txpavtt , at~ 
aat rxpmUaU y at itaacs laiaiai adiiat tap- 
paci i ivaJln di faatticrily parata! iteram 
diOrinam taam mumatrt , itiadicam »«- 
M«r inflcfhrr potai Iti! ■ H che questo Cir- 
dioale scehsc , oau U considecaaionc dell* 
debolexaa mosuata antecedentemente <U 
Gentile nel ritta ccatsii o pee dare a vedete, 
che in coloro , no' quali non è vera Fede-^ 
ai puf ti trova viftuoJa coftaiiM , e 
«li d’Hut, di GicuUmo df 

Pritfc^dc' Dooacitici «dì Lucilio Ateo 
df altri y dcbbtAo rijjuardariì com edetro di 
diabòlica oaciiMuonc . Su (al partJcnIart.# 

Oicc . I...V — della vera fortezza de' Mattiti potrà leg- 

eran costanza . Ecco «ersi la dissertazione ja d hrrico Dodvvello 
•I Iti Italiano. Oaaa~ »pra S Cipri m> : ma con riserba 
Ua< lc\ 1^ taa fatta dotti 



(1) Da Volfaata Matcol» Scrittore illattr* 
eer. Il Narale rfice , che costui ne fussc sta- 
to l'accusatore . Aecatamte eam Mattalo , 
delle Io-li di cui potrà vedersi il dmtlflimo 
Riccard'i Si 'nonio nel/id |. e^-i 4 - della.^ 
Storia Critica del verchiòtesta'nento- 
(1) Fa cradannat» a perdere il capo tee. 
Osservano tutti gli Scrittori , coti Cattoli- 
ci , che Novatori , che i novelli iinpii^a- 
torl della Trinità Sacrosanta, n*in altri ■ 
mente , che II loro P ot maestro Artio eh- 
bem i ifelice fine , Servet arso vivo , Canti- 
le decapitato ( lel che prese aPhaglio II 
P.Elìi Vstorini, Il quale disse , che i La Ivi- 
riist! Strvetam ,«prìeaiitem ad oivteotapa^ 
riam aleetraat ) BliiUratt , Llsmanin^ 
Grlbildo , ed altri , chi morto tra Ma<^ 
mettaol , qual di iieste , e quale gitteodosi 

entro un oorto • , . . 

(tl « if6if.eee.nt questo appare lo abba- 
«Ilo del Hc’ltr nino « che diisc . Uitatctm^ 
iferveti auree amai, quando non già un- 
dici , ma tre ilei anni dopo Server , fu Gen- 
tile BÌiisrliIat I . , 

(a) Solerte tali la aurle eia 
• ■è L’ErnaO'So orila Istoria della Eresli_. 
tila voce laeiaieat , dice , che G.-otll--i 
di nòttrò nella 'notte gr 

le li lui oirole tra-l otte - 

de fa tanto tal falci , iavter di attiri tèa 
tali e'roriipfbt U ifriataieiaa di pabbUe»- 
re, che hldove il ritti h' Martiri ama... 
data la vita •'* dife<a del Figli» > ifU ave * — 
l oaort di penderla <a iifeia del Padre . 

Bc'ieletto \tezzo Calvinista . teeatini 
de te it! Iifa'itai tu ( dice egli nella a.par. 
de’ i.ril t- aitali Te'logicI ) ^atd esiti pa- 
tnaas sammi Patrie emtttauat y 4r auta- 



(c) La taa fatta doitriaaeec.VxtoleiEpi- 
logis-no formato da Natal d'Alessandro al 
luogo cUato , dicendo , che Oencile asseti- 
va , tria coaearrtrr la Fé inifair > bstea- 
tiaea , aaatdieuar Pater , Ftham , if Spi- 
ritavi iaaHam . Patreatettr aateam 
Orata Itrat! , Dtam Legii, & Pripieiaramy 
iiiam vertua Deurn hittntiatorem y hltum 
ttitatialam , & frtearu Dtam , tofbittt- 

eam 
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/ees degH Jnti/rì»itarj fi legge ^ fiabiliva ^ che nella Trinità 
io’Oeano tre fole cofè ritonofeerji , cioè ia £lic«iza DiViua , ch'era 
il Dio Padre Eflexiziatore, la Eilenza Efleuziaca , ch'era il DiO 
Figliuolo I c la £flenza £puata • ch’era lu Spirito £anto: du 
cciidoegJi I che (c qoella unica £flcnza » non avuto riguardo 
alle Pecione, come vogliatn noi Cattolici, era Vero Iddio: 
ammettendoli oltre di ella la Perlonahtà dei Padre , del Fi. 
glio , e dello Spirito, con Trinità , ma Quatcroità ne rifui, 
tava . Voleva di più Gentile , il Figlinolo dèr’ eguale al Padre 
Bella Elfenza , ma non già nella Coetcrnità . Il attorto poi fra 
.gli errori di Servet , e di Valentino era foltunta , (ite Servet al 
Sabeliianifmo , t Gentile a' Triteijìi inchinava i o permeglio 
' dire runa , e l'altro faceva ana orrìbtl rnijittra di tatti gli erro» 
ri di Arr-io , di Paolo da Samofata , e degli altri ìntpugnaiori 
dì qaejìo inoccejjihile Mijìero , intorno a cui ben dijfe il Poeta^^ 
che 

Matto è chi crede , che noftra ragione 

PolTa trafeorrer i'inlìaita via , • 

Che tiene una Softanza in tre Perlbne. 

No» dee perì tacerfi , che febbpne cojiui concedendo foverehìdu» 
libertà all' opinare , e allo fot tìglie zza dello ingegno fuo , fi fofi 
fe din, olir 0 empio ^ e fcelUrato tal particolare /iella fua provai 
dottrina^ nonji ta pero di avere in/orno a' fu oi cofiunti men ebe^ 



tum mt runmentmm mttriittrt Pttrt pre^ 
frUm rtrtn>0m i» Ztstnii» Otiftis . 
ta»sitrm>i , ««a 

mgntsttri ; nmm tinie» ut* Jutemti» 
mUa ctm4idtr»ti»m* rtrnnarmm tu m te- 
muiftt vtTMt Otti , & euMetihei fnum»- 
rum tu utm tuttuutUttr Luut ; Jtfuttrr 
trgt i^tnrmiuu J'rtmttt . Vcnmiia 

fondaci tutti gU erroii di aaMin S«tu tu Ut 
srgomeoiu di cunooiio , clic oh vvo al (ite- 
ne del Cave . Ualla prima giuitt idea, thè 
in noi SI torma di Uiu, comj-icndcii, tb'cgii 
«I iwrrrtt eied non gcoctaM 1 Ciuco (lun 
i à'y/ntrtt pruhd t ^aerato i dunque ii 
l'igiio M>a è uguale alpaatc . A quieto so» 
fitaia ag^iai^ncaaiKi l’aucoiirt ui quel luo- 
go ocliuucirsiaat’ yt e,x«> 

•/(> «»T»- uft t «Mior » 9 tfAiìjmt i 
mtt'Ttt ttftf •^nn ftt , Kil qUri tui^u liini- 
fictando nello auctto stiiiioiiocg^l cica- 
vie ia v^i nòft iij uatiano il\ rtbo cui* 
90 u» il buhicio delle Cicatiue . Oadeali 



o»e- 

Cemne paitando le Storia de' Riformati <H 
Polonia , dice ch'egli li'crmava : Veum im 
Utifdmt tetetuiittu trtmut Spiritum^ 
furnMem eitr it/tntiuimum > y>/ ptstrt iic. 
pltniiudtHt eempvrii loettutuu eU . Con* 
icrmavano tutto (iti i oovi’Ht Iniciicl con 
alcuni luoghi male imerpetrati del Vange- 
lo y pucKè diccann crovara’in tuo la pie* 
poaiainne Mudata al I>»dre,cle picposizio* 
Bc per data al Piglio , Icggendoai 1 «eej 
Orari Pettr , rer fttn.mis : mnmt litmimmi 
Jttrt Ctruirs, per fami e*»»» < e Cc.si lem. 
pie I per tutti. Jrtit èt tttcula z ptr lutei 
tmtutujutì» ,tu! ! ptr ipivm crtutu lunt dtt. 
Onde ne deduccvana> che il Padre appari- 
»a causa clhcientcì e ’l, Piglinolo eumg., 
isti uni DIO , A tutti li tutisoiidi cokcoio ri- 
apuodc doctiasinemenic il hcUarminu nel* 
Il succuniroveisit aliira.t. dtfJniitt Dt- 
miai ) I s^ialmcuce si piendc la tniea d< 
codlucti k svciiglkuc del Bouio ABoaidi 
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onelìa fama lafctoto . E i'ejferjì da talani divolgeto , ch'egli do. 
po il pajfaggio da Cinema in Poloaia*-'y a'otjfe abbracciato il 
Maomettanefmo è fiato da Jìmeri Scrittori per foìenne impo^ 
fiuta de' faoi nemici riconofciata', poiché quefii novelli ^rrtani 
ejfendo un partito egualmente odiofi a' Cattolici ^ che a' Ho^^ 
vototi , li prefero gh uni , e gli altri giuntamente per berfaglio^ 
e procurarono per ogni verfo appo il Mondo difcr editar li . 

^ GIOSEFFO VENANZIO NEGRI . Non fema mia maravi~ 
glia , e difpiaeere ritrovo pur'ancbe regìftrato il nome di cafiui 
nella Biblioteca degli JÌntitrinìtatarj , ove fi leggono due le^ 
tere fue colfeguente titolo . Jofcphi Venantii Nigri Confentini 
ad Llsmaninum Epiftolae, Onde m’induco a credere ^ chefojfe^, 
quefi'infelice fiato guafio , e [edotto da Gentile fuo cittadino , 
con effe per cagione di Religione in Ginevra paJfaJfe.Egli però nof^ 
ebbe gran nome tra’ fuoi Setter j , ed appena ce ne farebbe rima. ^ 
fia memoria , ft non avejfe lafciato U) le due cennate lettere, dal- ; 

K le 

tO Avttit tUrtfcimt, il Mtmnmism» ft) U dot <*••*(• Itntrt 
tPfD'x eia venAc acc*gionato , co»l Genti- di queete , che si ritrovano nel reai.). dell* 
le che Alclatì ; ma il dottirtinio B*jrie_i detta Biblioteca , incomincia, /««/ri*»» 
allò articolo Atei*»- remtrc.V deiauo Di*- ad tt liurtdediium , aiit mt timtr «eit_ , 
alonario , dice non esser ciò vero *u U P*»- csa/amaeadau dttimmutt , eum dtjìs r fitti, ^ 
aona di Gentile . Or ti tTun ette Ta» trtmv* futi a mi titpttcìiti tilt midi riicrihrc^ 
dta ritti pt^it 9"* imalftiiimni intltrit mift i rt m , li luim tddt/lm mirti , mi. i 
ttl Gttiifit t’itiit fili AUimeiltif, i»y mnitHtiitltti,iittiltmi/i^iftlitii/rttfri. 
triin't Itili di Pttlritftì tiitrmtjftì et ipètiri dihrimti -&e. E gli racconta lo, 
ftrtnt iti Iitttiittt 1 ftiftretrttt ritti tttf FdIttodI Sioiamondo» L’altra 4 per cpmfn. , 
ttittn . Cut sant ditii rt ft'a vmlm diri ciamento . EpiiiaUi itti, f «a a»r it(btt vi. , 

U jimr Sianitlai LtUmieizIit^r. niri itlliritmi,ritcribtni , vihiiriiir^in l» , 

(l) Ettulminti idilli a’Clttiliri, rht-i fieiri, ftid lalmn'iatfiil tfmu ctirrenti,, 
a’Kivatiri itr. A’ inimi era ddioeo per ca- ,/ fimi , addiditii ; btjtu namftt Ciilii». . 
olone della purlii della Credenaa , e della ihmntiia ntdiftu tibii ^virtaitr . Sfig \ 

Fede . A' secondi per fingere un'e^al xelo trai afe Atlieirtm ftirtndam , ftnf 4/«c_ 
per la Religione) ma tutti quasi i Settari miti, fan, ni ingini JUa turbi tandtm^ . 

Mrsecntnri di cotesti novelli Arrianl , fwn sUamandi ivanitrmi ( intende qui pur dol- . 
tutono plà Ortodossi di loro su ttl mistcìo. lo ('dittodi Sigismondo, che gli sbandiva^ , 

Onde 11 dottissimo Bellarmino , dofo ave- da’ suoi Stati ) fnippa kmtiiaaieirdati imi, 
te tu questo articolo rapportati molti ctioti ^ «mas virilalii luci Dii tammi tinfjitit 
di Lutero, di MelantonedI Beza,di Erasmo, iUaiiraii , ud tpat ammiiiycofiaatarnm^ ' 
t dello Stesso Calvino , oraxiosamentc con calttmniii iviUia eieidii , érfnia mkit cm. , 
una ingegnosa ptotopopela conchiude 1*-. nlandtimattiftitmuiiiait , mSrylUrim sa- . 

Prefazione dd ttatt. *Or»»r«D«»ió»«,«li' mim vnart ctifiiniibat, raitm in Chyidim ' 

cendo ~ fuam Lntbaranì, & CrOvint. imftgiin micitiam mi* . Hinc tamm tm. , 

ttat rijpiiidtant , ti linntit agami Trititi, g/tiaiiri mn eitanimm, ud in lintinlim , 

r»ar ? Orr nai Jiliii vittrii taniifnrirt fa- udii »» /»»«« aidiinmfai recifi , dante 

rtnttt vrxatii ? Cnr Jtrra , & igni ( allu- miliir , ^ sunnda tidirii/acin rtfit «a- - j . 

dendo alla motte di Server, a di Gentile) itrii firn tantlamaiii ilimctat . Ud in qua. 

ptriiiniimni ftutginmiiiit . . . ut di notUia. a Lismaoim , che il Ealco- 

auit luit Ariani tumiis ,anniti Iti viHl tu’ logo loro compagno ( oche poiiA Koma^ , 
ìiratii , & Catoiniiiai fridnttnm* , . c* {«• 4* wkaBt abiw»iJ« WJ pezzo OT 
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le quali appare , thè nel dettar latinamente non era infelite. Al. 
ira fpeciafità della jua vita , de’ fuoi ferii ti , o della Jua creden» 
za noi rapportar non poj/iamo , poicbi dalle mentovate lettere^ 
foto quel poco ^ ebe abbiamo accennato Jì deduce ^ e c Vegli fu uno 
di quegl’italiani , cbe di Ginewa^per laperfecuzione [offerta^ 
da’ Cahinìfli , e Sagramentarj , in Polonia , e tn TranJìlvaniO 
pajfarono . Ala fe a quanto abbiamo di certo accennato ci lece ag. 
aiugnere alcune congbietture, ritroviamo parimente ne’ libri do 
lubtilirate di Jeronimo Cardano mentovarjì ancora un tal Giu. 
feppe Negri illujìre Profeffor di Greche lettere in Aftlano , e cbe 
0Veva oltracciò fama di folennijfmo Stregone , di cui effo Car~ 
dono racconta l*) una veramente curio [a , non iOffe dir la deb. 

ha 



ghltccio cido^CIn Cr*cov>i lul npo crt 
•tato per morirsi . Coti panmeMc gli ntr* 
ta , cbe Blandrata avea dal gran credito 
nella Corte , e lo tutto quel Ream , e pet 
hil aperavanot che dovette fra Diiev« !«_• 
loco peraccuxiono cetaare • 

(i) (/•« vtrémntt rtiriitm rtt. Ella ai 
trova regittrata net /id. ip.d# tad/i/rrere del 
detto Autore, e non voglio tralatclardi qui 
riferirla colle di loi propria pamte . Zra^a* 
est Pttritii eentrii mmlirr ttrraae 
ptrpitmatmeìtaMttmittimdi ra/aarat/,raav 
tue tUfritiimi mrhsnmrmt Adtdici eomei » 
•aa ftiweurn ttfifm , »•<■ mitrmi , se Oi- 
rmrii ss» pssei vststi ssttmt , sdtrsm «r 
sgs . Nrc tstit istrr mf it mtrU rsmts ts»- 
mnhtsl : Ufèdtm , trytifslsi , mitms, uir- 
rsm , raocraaa, ad/eaioarreai, 9 s*test^ sÌ4se% 
Stmsr siisi srnirsdsimr i nac «oro pra timju- 
SlssMÌlts irntsts rsrror fmidfmsm frigsil . 
Ot«f aa tstidiifsmtmiii sttits* tMcilstm^ 
aararaa/ar , frmier ttliist sigilistt Ot trs- 
sislum isssisstsris srimst aaw/sia, sé i»as- 
tissem tsptrsr.il ■ htdt hi tlism caava^a, 
aoaa psitsi , se sirtstit aarar Jts mtrps, U 
ssmiUn itpirst perptistt mmiitsi rstsrmi- 
Jrsis 1 dtiperstm ptntimt.islmti, rtUOstn . 
Plrfst tsim peritmlmm ersi, mi stgiitsdtmtm 
nmslsiHt fust tsi mtdiesmKius sittà*^ 
ehtrrii , iUftmmis , rqPiaioq'iafae aar/i- 
■aar/r , faaa ipttmis psiistn sMisim if 
ssm tUsm imipUi , pstristdism tsmdis lt- 
Itrsstril I dis'lst sdmitmt sessi itOI^ 
sttm , ulfiisi" vtiìesrsm ■, iMtPsriiKS mu- 
diismtmis,/trrSm , igmei . frafata aora/ar- 
lì , & initrli HMtmmi , fsm is snirsm saia- 
ttutism ( gaaa ammtsm , or snmm psuts.. 
jmt s era/ shmrdist ) *e«/oi» aia i *ea ms- 
rnme mrgsmnt* * gnéd «•qgtt sddtteriirsm 



ssìtmiessifmr ssmìliii mnrtsi perveoàrer# 
7sm dsJsr is Iste mti o,r,aaa a,cii 

jmsgitsr,siiidmst erse : jssi iHisi isrpsrii 
esitsssiii mrmtiss, hppstt siiisfsejiiet ^ 
sss SéMsisrisi srimstjlsmsi ■■ lam a/rr* . 
rs smdipmt tircs hemm arava mrdiismesi^ 
raro psrtim tsUdilsit , ù stmisti , ptariim 
ferri itsptrtsss IrsOsinni tmeitsts , aaaiL^ 
ptrpeiss sigilis isprrsesersi , Sihls aaasao 
■wvai stinsi srdiri sin tsimm mssinti , rad 
^ ispirssO* > parpa/aaf aa mimgisdi issim 
vaisstsit r ara fmdsm t.teslsm viiitsl riti 
erediderinl . Bigi prmriui essilsmsls sttrsa 
ispttsisit Juiephst Ntfir grsiesrsm Tiil~ 
raraaa Prijtiiii a/ra/ias « pmhtiipsi tst 
dumi , ud fai ismiH midiiimsi perniisi tm 
MI igssrmi . Unni praeaaaaaaaraaa , ^rror** 
IMUMsm srlismgnsrmm tmiilimstsmi. brst 
JUtsl ksit mmtieri ditmsii , fmtmjiiepkml 
isiiitsit , si diesi te sidrrt dumsssi tm 
lemsMi tersts msin in frjiimUi irifmn^ 
gssm aaaaaa stisltrsi pidiiei . Inde shu im 
ssrem pstri intsisrrnii rerHi , pser Vfr. * 
mst M viden epsiiem .Usm dstmistm hm- 
ge primii frtttrisrem aarta iriisiptdi , fari 
tUst Irti ptdittt tigiltsiim oàaràaa , ór ts. 
ttsii siUgsiii tpàippiii imsti stdsi SI . In- 
di jsitt siirrvsri trfitsi/nm . {tsid «arar? 
adirar lUirt , ist iicPss ptrisais,dsi siile 
tinsi dalsr , fi dar • vslssisi arrvgaadi, rs- 
diii tsim sividsi , ridit aa/ar ; isstifii 
ptilksit , firJlBt isssslsil t tsjst rii !!• 
mi ut tmhi, fsiijimilisi ii ITI.SI Siri e 
Or muiiirit, mèditiigsi ussu t’araaaa> raaa> 
fara iptsm , aaan aarsr surUssd. luti > ssse 
stri ISSI st tmsiist pidrri perni • trgs 
viisdmen,imt imssietil mstitr , vrl iissgi~ 
ssliest f fdtgst , aaat a/r>ar tirlism tss- 
ism prstitr kst isvtsut misim * 
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W ifloriat ofota. St l' Autor do noi mtntovato con queji' altro 

fta Ì»'ilfeJo foegetto\o due diverjt debbano ripatarjt , rimango 

oUrui UT brigo di porlo in tbioro , perchè noi non abbiamo 
quefl'ariOì ma terto egli è y che nel nome y nel cognome y enei 
tempo r in t»* * convengono efattamente . 

APOLLONIO ìASS^'tiiyK.Doppoiche Giovanni Cahino^i. 
cover atoR in GinevrOy invidiofo della dee ejìanda gloria riportato 
da Lutero nella fowerjìone della Germania , e dt quajì tutto il 
Settentrione , cercava agguagliarlo in diffonder U tue dotfrtne_i 
ter lo Francia y e per la Italia , avendo udita , che nella Littd 
di Montalto, poche miglia da Cofenza difcojìayripuliulavano f ere- 
fie de WaldenJÌ profetate occuUamente da molte perfone di quel 
Paefey egU conofeendola terreno da ferri fuoi , vi /pedi Lo- 

dovico Pafquale Piemontefe con aUrofuo Minijìro , per fem- 
ttarvi i fuoi dogmUn quejìo tempo appunto comincile a ber e Sve- 
leno della erejìa Apollonio Merenda nativo del Cafaldi Paterno y 
(he da' meno diligenti Autori vien riputato della Terra di Pie- 
tramala . Ma fu ti accorto efcaltro Ippocrita , ch'ebbe la de- 
ftrezza d'ingannare ilfavioCardinalGaddi Arcivescovo di Co- 
fenza y a cui fervi per qualche tempo nello uffìzio dt S egre far iOy 
t indi paffuto in Roma (0 entrò nella Corte del Cardinal Polo col 
carattere di Cappellano. Ma finalmente feoverto y edaccufato 
al Tribunal della Inquìfizione , depofe innanzi a quei Giudici, 
di avere infetti di muffirne Calvinijìe , e Sagramentarie molti 
^ K 2 luoghi 

!«»<< .// 7 éivrh pntr tjutfb» ftrsu- menxione, diceodo . 1» CUnirtn vtf» cutlC 
tmt ni vUrrt tt njirmnrtl ftretnmfur iptt yiftlùnte Mtrtnd » , «/ J»** dtpe tvtrt i»- 
UMpbns imtrrotfftt utbnim mmrt tnUtit Jfjtiltj miliiTirrt , tpnrnciUrminu /- 
(ùnté meliini ett y fH0* Gntrdt» y S.Stili , t Is Bmrània drlCttn 

de ccnvelnit . Uhd mirnm et! y t»ed tUrtt- 
de »tiit fnitiprBtmium rtenifrtt: ne, ut en$m 
9iiittur qwtrsumfrtimt ptrtineét > qmMt 
f infetmis veré y leans uu^ 
cgdét > jgy nqn putctdétry hAMé dfju^ 

ittra ti$ ) 9b td vtrgsimtltui ^ sgdhA* 

ttm ette putemdym ttt . 

(i)ù^pvtce l*Mtqueile 

»ti vtouto in potere del Ordinai Oadai lu 
mandato prigione in Roma» ove ostinato 
nello errore» fu arso vivo. Onde Beaa Mi* 
le imagiai degli uomini llluttel della C»*** 

S a Ritordìaca » lo annovera tra Mariifi. Ve- 
li U Storia de* Marùii Kifonnati Inno- 
ceoci . 



jUtCmam wawttm mfwwU » • xw» #*** 

Cnmrdi* « S.Siiii t*l0 Btremia del Cùnei- 
Vaco* « •ecùtlùin'iB Hem» diventi Csppel- 
Un» del Otrdimml Pt!§ . 

{■y'^ Depet* inmamsi *(acV Gietdiei *rc. Tut- 
to CIÒ vien li&iico da Maico Aotooio Sat- 
Do nella Opera intitolata : Prati» deli» In- 
fuiiiztent y impicua io Venegia 11 i588.di. 
crndo : Qnett» seillerat» tppiern» CaUirt- 
eeynatiu» dt C»tenna,tajeaiieva In Ciaiiijkn- 
niine dall» t»la Fede , ed aveva tednt» mal- 
ta keliiliait y td ylnimt da tene > td <v*a_ 

r akilteat»y a tpaetiat» ttSfttamtntt il Li- 
ra della Ittitntittti di Calvina y non tei» in 
Calairia y ma in AUmtiv» y Trini» y i Viri' 
MI . Gnd! y 1(1» 
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kfffgiù/ deìk Calabrie , e di artefjfatto pabbbeare in 
ed in Verona la Opera peJHlemiaie de Bciiftficio Chrilli . 
fu condannato a perpetuo carcere , ooe mori dopo ejj'erjì difdetta 
e pentito de' proprj errori , e vedendo anche il Cardinal Poto fuo 
Signore ac cu fato alla Inquifizione , come [of petto di ere/ìa , per 
avere in fua corte trattenuto molti Ippocriti macchiati de nuo* 
fi errori . 

TIBERIO DI TARSIA > Fu fratello del nominato Gi^ 
kazzo f e per coltura di lettere l‘> nulla punto a lui inferiore 
Perfonaggio . Di lui abbiamo un Sonetto nella Raccolta del 

Monti in lode di D. Giovanna Cajiriota Duchejfa di Hocern^ , 
dal quale può farjt argomento , eh' egli foJU'e Jiato in rima buon 
dettatore.Oltre a ciò Ji deduce da una lettera fcrit tagli dal i^ut-* 
dromanii che fojfe /iato t3> z^ago de' fogni de' Genetliaci , e che 
qualche fludio avejfe facto tu la giudiziaria Ajlrologia , eh' eri 
il'^ran japere di que' tempi. Succedi nel dominio del Cajiel di 
Betmonre a Giulia fua nipote figliuola di Galeazzo, non fenz'axier 
prima lungamente piatito net Foro per tal fatcejfione^, e aepput;* 
egli prole alcuna mafibiie avendo iafeiata , pretefe ilFifco .la,* 
devoluzione dì quella Terra , che finabnente a titolo di Vendi- 



(i) KetU fante a luì ìnfiritrt tre, dot 
Ciicoiro Ko»j , ebe (iìMcie U Tavola degli 
Autori della mentovata Karcolta del Mon- 
ti > erbe per maggior ebrarezaa pct amor 
écllt bteviti noi chiimctcmo lo Autor della 
Tavola , dice Tikeritdì Ctrit» d* Cnennn 
•V» <• tallo e^aa/e a Cale nana tua Jrait/ie , 
Wa di genia ^ r rmgegaa fià daUt aie, 

(r) n -ttama a» Sonetta ere. F.gli è il le- 
gante «il (jfpotra al Monti, che a noi è 
piae ut» qui tratcrivere , »1 perchi accen- 
na #1000.1 «pccfaltti de' tuoi litigi) *1 per 
aeggiodello velie di lui) che nouciha la- 
aciveo altra mcmoiia . 

tian/i ceiltri mgardi , e aaoai mauri 
JUi radan , Seifia \ iljanta , t naavi 
draghi 

i Ha lem fra a Calata del wiia taagae va- 

> 

Or iaa talea al miafrarirr earla , ad 
ta^biaiiri , 

Carne dati far patrei gli aaar } , ttU aiiri 
Del tei vita legiadrat e v/i creai vaghi 
hagtr di farli a Dea , thè par , eh.,,, 
••laghi 

Dalla laaglartai fià rtatati rhihiiri f 



ta 

Tà , rat caaeeua ta ilCiala , a'I haaigat 
,^*stra 

Scriver tani'fUa ; e aaeva raggia ara 
diale. 

Noa aeteadt delia , ni itrhtgr aaiirai 
f rechi «»« ti»« dt lei le lan /peate 
t,aav, di haena lahiia.t Alaiira 
Canta fatua del Citi vago Vrieatr , 
(j) Vaga de' ttgai ae' Cenelhdii eie Ar- 
gomento ciò dalla lettera ind;izaatigll dal 
Quartromani , eh’ i la fif, dri/<e. i. dclla_< 
edizione di tgizin, ed incomincia . ^en ta 
.fatta prima di fatu’ara riifaiia alte amore- 
valuume laiiert di V. S. ; peiciouhi uvea- 
dama ella impatta malli dì tana a ealca/ure tè 
jrnre della laa naiivild, ed a uriVeme un- 
eie ilgiadiM pervia diTaUiue» , e degli^ 
jirahi tee. £ (loco pii: sotto ila feniiiru di 
ealcalare per ir lavale praaetauht , pu{ihf , 
come V. S. la ,gii Alineuta.epi anlieh ione 
talli tratti dalle lavale del He el{/iiite , c-< 
ratti taaajahi , ed haumu / wsit ut'l iaaeiì, 
e lafrattatia fati dt Mtrearia a,iui afferen- 
ti Ja'vtri ree, 

(4) n inala dj vendita ecc. La Corte la-a 
reodd allaactu bgliuoUdi Tiberio (ci da- 

cali 
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tofu a Diana fua figliuola conceduta . E certamente fe il nojlro 
Tiberio dalla cura delle dtmejiicbe bi fogne non fojfe fiato intral- 
ciato , altra tefiimoniama più ficura del juo ingegno , e fapere 
ci avrebbe la filata . 

GIO; TOMMASO MARTIRANI . Non ci è pervenuta^ 
fiotto gli occhi veruna fua letteraria fatiga^ onde potefiimo for- 
marne in qualche maniera giudizio , pur tuttavia abbiamo la 
teliimonianza dt molti Autori degni di fede , che fra gl'illufiri 
ingegni della Città nqfìra lo annoverano , e dicono , che aVefi^e^ 
ficritto diverj'e Operette y ma non fanno difiinta menzione i fie^ 
fioffero fiate per la fiampa pubblicate . Vuo^ì adunque , eh' egli 
f jje fiato infigne Filofofo , e Matematico , e nipote de' due Mar- 
/tram Bernardino , e Loriolano , e che avejfe jeritto De fpeculo 
cooiburcnre libios duos ; De praóbca Arithinerica , òc Geome* 
trica demonftrariva librum unutnj De Mechanìca Jibrum unum. 
Jt che aveJfe inoltre fpiegato tutte le Opere , che rimangono di 
Archimede . Viffie circa il 1^7 s - a tempo di Gabriel Bar rio , eh* 
di lui ha fatto parola t fiebbene vada ingannato y credendolo 
nipote di Monjìgnor Puntufa Vefiovo dì Lettere » in vece di afi- 
jerirlo nipote di Monjìgnor Martirano l^efcovo di S. Marco . 
Onde venne corretto dalifitattromani nelle brievi Annotazioni 
all'Opera de fìru, & anriquir. Caìzb. pubbhcatey non ha moU'un- 
ni y dallo erudito Aceti y che le ejiraffe il primo dalla Biblioteca 
Angelica degli Agofiiniani di K onta y ove Jìavano fippolte y e le 
fièct imprimere con le fiue pròprie sul mentovato Bar rio , di cui 

pro- 
mi ventottn mila dug«mo venti yttmqttm ntpts fit txffir» Ctrititxi M»nirMÌ Epi- 
rtm ^ kagtmf Cvriti* y CQitt ti Oi- illvrci • iutumr) a eh io tciiip 

iciva nc‘ tc^iscri de’ Hilev) al numero &. (.eit.'imo, che tuaicacato meno abbaco 
tul )0. diScrictura nell' avere U haitio porte Te_> 

(i) St it»t vaim ixgmnHttt eridixitle «r- ta|>peitiUc perule do]>o aver t'aitu mcnaioue 
le ere. t'gli Ilei /(> a, e«p .7 dell'Opera nan* di Monaijjiior Pantuaa , (juandu iir>vcauo es> 
de meiituvaiidu |>U Uomini illutiit di Ci.- ari |‘OSte poLo prima , ecadevao giusti) in 
aanxa , dire : tutt ef Jesmnes Mttniat aeeuofiu , pctvlie aijumo ir> quel lungo 
hpUikfat > c su- svia latto mtiiaioiie ui N onfignoiMaitiig* 
biinpoi aiegue vtvu m*d» ejn ear Jrtìrc ni ; uionuiosaiauhé non (j sau mai indurmi 
’liommty far ttiifiit tt ifttmt» a rudere , e ui)i> parerà mai vciiaimile a_ 
tythuorente itt.a. Ut rrt-Cinu jiriib» tnt» y chtui.qLc .ha bui ui scnuo , che Gabriel 
e ijttthttrua dmortirmiivn tib. i. Dt Mt- Baiiiu beriiluiri diligciitiaaimo attase («lu- 
eb-a\s ub. i. Lt Mi*biu.téil altra amaia^ lo pici dcic un graHehio al gii'fsu , in ra- 
txplitavir , So Ir quali paiule avvisa il oiuiiàt di unAi;iuiu., nun solo illusile per 
t^uaiiromani . Dutadam Xarit/aitt A '.irti- urna di duiiriua , i di natali , n-a divait- 
ra^i tx Ji airt aif-t i aamtan: Tiu‘taat ALr- tfggio conieini maoen ari esso Barri» , che 
ttr-aat Mutbtmatu.it Stami/t trmétttttimna, perciò ^iaac : hatt lauta Jtai 3 ba m« t gflir 
ttibiiail jiuanipi naiuHiam tamtauamy ttd txjratra atfit »(, 
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proer/rh una piìt t fatta , e compiuta edizione per le Jìarnpe de/ 
Mainardi in Roma il i 737 . 

LELIO SERSALE . Di coftui nato di nohiUJfma Scbiattét^ 
in Co fe ma fi Ugge un Sonetto nella mentov ata Raccolta del 

Monti . E comecbè ejfo non ti faccia formare molto vantaggiof» 
idea delfapere^ ed ingegno del troiaio Autore ^ pur da de: 
Giacomo Rojfi nella tavola dì quella Raccolta vien'egli lodatOx 
come Uomo in Greche t e Latine lettere molto ver fato , e lo truo^ 
Vo mentovato con lode da quafi tutti gli Scrittori delle memoria 
nojìrali . Mori prima del 1585. 

ADRIAN GUGLIELMO pADAFORA . Egli è indubi- 
tato per le memorie della Città nojìra , che la nobile famigria 
degli Spadafori fia da Sicilia fin dal la^oàn Cofenza pajfataifeb- 
bene in quel Regno ora fra le piit ragguardevoli fi dijtmgue , ove 
in que fa Città e quafi andata a mancare. Da quefla Schiatta 
nacque in Cofenza nel 1496. Adriano figliuolo di Antonio 
Spada fora Con figlierò già de' Re Aragonefi . Ilfuo maggior pia- 
cere , e la faa maggior cura egli pofe nella cognizione dell'anta 
hbttà , che da tatuni fcioccamente per uno Jiudio fierile , e di 
duna pubblica utilità , 0 di privato giovamento , viene credutaì 
nuando fenzo di ejfa molte belle notizie , coti intorno alla StO“ 

fiat 



(1) V» Smétti tee. E{l) iocomiiKU . 

Vmni Ut 9 iitr'mft/iei tilinli , 

CttJ» tférir eliti tmi hi t USeilt ttt. 

(1) Vim'tÈU héiti tee- Dice il Rutti : 
Ltlii StriiJe ti CiitiiM ttét milli f tgM- 
xiimt dtU» Ihgii Grtei , t etili Liiim-^ , 
ifilL-h tutti mei l'imgtgiitii dì tcrhurt 
gmileht em Ti/eimi. Lt quali parole iatratc 
frticilve il Toppi nella BiUiutcca Nape- 
tana . 

()1 Miri frèmi dtl lf9f. Si Ji4ure da_^ 
Delle parole del Rotai . £ttt milti ei- 
opere, che neii$ 85 . . 
I Vico Equentc 



gmnimi ree. Uutte a, 
io evi fu ttampeM in 
Cacchi quelle Raccoleo , 
più una eivea . 

(4) Firlhlll di 



GmlUlmi Sfitifin 

jtSiemh OftimmrmmfimiBi 
Turmett CitìfriSirmm fmfttU 
Sttk Altènn , & Ferdiimdi Kigihu 

Arl^iit 

jd itmi i Gdilìtlmi Sfit^firiJìBi 
U. 3. D. y & ttrundtm Ktgmm i CmùBU 
Urdrémui/ tifi , & Pitti mtim» 

F. P. P. 

(0 àUltt itUt nitiiii tee. I pre|i di qa*' 
•te nobile applicaoionc potroooo argomen- 
terei dalle ta righe , edalletpcee laitc d^ 
tanti ealencuomini , quali furono Esccchic- 
le Spenemio* ilV^llaot, Cailo Parino 



tee. Che cod 



porr 

edalletpcoe faitc d^ 
, Quali r " “ 

le Spenemio, ilVdllaot, umo raiiuv e 
Giean Orocere , Anrenio Agotiiai, il P.Pa- 
odilo Cetulta , che tcriaac di nimmti Qjie- 
di rane' altri , de' quali puè ve- 



aerate noanc II Padre del noterò Aatti o ^ , /«ria, * di rane' altri , de' quali puè ve 
oche avcti’egii origine da famMia Skillana dert* Il Catalogn nella Biblioteca oumma' 

' ria . Onde ben ditM lo Autor delie Opetaw 



appare evidentcniente dalla iacebione ,che 
hnu al di d'oggi ai legge nella Cappella degli 
Spadatbri in Gio: maggiore ai Napnii « 
e che «eanc ragittrata fra le altre laciiaio* 
ni rapportate da Cesare d' Eugenio ncliaw 
•ua Napah neri , nella maaiera teguencc 



intitolata Sthnet dt Itt mtdiillit , eh* 
tmt ttt igrtiHi Jm ttt .eeitmet . Sm ttm- 
dOt ttt Irti vitti I Itt tifiit dt tmtn lit 
gtimeiit & dttmt Ut itt tmt dt <*n^ 
nttwt . Blu e emrie timidmi -, parregn* 
. . . ^ ilU 
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ria , eòe intorno alla ragion de' tempi r morrebbero afeofe , tome 
di giorno in giorno la eontinaa efperiema fa conofeere aperta- 
mente . Fu /idriano CO Confervatore de' Rtgj Quinternioni del 
grande Archivio di Napoli nel 1 536- » ed ebbe /«/ vaghezza delle 
antiche memorie » che a caro prezzo comprava tutto ciò , che 
di più raro , e dejtder abile in quejìo genere Jì andava ogni dì tra 
le rovine di Cuma , e di Pozzuoli , o di altri luoghi trovando . 
Quindi egli aveva un numero quat'infinito di medaglie , di Vajì » 
d'Idoletti t di Statue , di Carnei , di marmi , e di pietre , foiL. 
ifcrizioni anticbijjime , e la fua cafa , non fola da molti dotti del 
nojiro Regno , ma da non pochi forejiieri , per vaghezza di forni- 
gitanti memorie , veniva affai fpejfo vijìtata . E 0) per difcio- 

gli- 



eli* nt fr*nd f m /«/■ d*t ttuu , fa* t* 
fa' ilj • dt fi»! rtmarfmaèit d*m eUtltirt , 
nr d* fimi rmr* dami hi ylmttmrl . Ow J J*it 
t*mi Ut jtmri mùlU ntvttltt dtcmmvti tu > 

I mi tlmmjtmt , ^ fu tmUffsmt Ftifrit . bt- 
' Ttdmit fmmr tinti faritr m felit vtlmtmt^ 
Ut ttitnttt, & i*t Umrtt. bU* iti nmri* 
*ntmri ; ftrtiim' tU* murmit in mm mimimt. 
k quiiWI èf CBC iocomiiKiar' a guatata la 
Aolcvzia di queatn Studio y Oc divicn l'aui* 
ino coti vago che non giunge a loddistatii , 
■he uiiquemaiima d'uua io altra cota tirato 
fcrdca>dciio di eapcr tutto , apcaie volte-, 
consuma il tempo > c 'I danaro , che a ni- 
giivrusn poteva impicgaiai . 

(t) Cimitrvttiri dt'BiSj Qmimiirmiimi nt. 
Fa di ciò mcmionc Niccolo loppi non solo 
Bella Biblioteca ^ ove ragiona del noitro 
diutote, ma nel M.t. itf-i far.t. ditrut- 
m* Ti tirnmmhmtm , dicendo : Adritnmi de Gm- 
tliiimitSftit/irmi m*gmmi dh/rfa-riar trm- 

ditiitt iarijforr ed rtiigm»ii*nim 

^mgmiiimi de Prameiu* y lUgiimr Lmtmt- 
ter id^iemimtam emm» i^id- 
(}) Cée 1 etri frena* temifrtvt ne. Non 
solo il nostro Spadatora , ma quali tutti gli 
•Idi Niimmofiti hanno dato in eccelso nel* 
lo mndere per amor di li fatte cote . Adol- 
fo Ocenne comperò un Gir diane di argento 
• si tran preuo , che poi ai vergognò ai ai- 
Seiirio . Per lo qual fatto venne «occo, c tra- 
ftto da Carlo Palino I ma con iniaiUiU a 
• fasto cnagpinte , dicendo etto Patino y che 
anche a le non che all Uccooc aaiebbc stato 
Io>aaic il compiare a quel prtsao quell»—, 
moneta . Il Beccatelli Vescovo di Kaguai 
hccittm della vita del Pertatea y c di alti* 
Open, tu cosi amante di cose ancicba y c ra- 
ee , che per un vetchioCodicc aciitio a—. 
Penna delle litorie di Livio , vendè un suo 



non picciolo Podere y come narra Ciano 
Micio Eritreo nella Pioacoiera . Ed oliiC-. 
di questi se ne poasono leggere ioSniii ci> m- 
pi negli Scrittoli delle vae de' detti Anti- 
quari . 

()) Per diteiegCmeti* di fmatmtfme dui- 
H* et*. Il leggiadro Poeta Latino y c Tosca- 
no Bernardino Ruta , alludendo alla cugi.i- 
•ione , che avea delle antichità il noatro 
Autore y e Gio: Batista della Putta iudtia- 
ga loro quello Epigramma 

befait te auhat feitrit Cailithni re- 
ferri, 

Fariiati terifiii fati aiedi Perla 
muti } 

Sefait iiem ateliai feteril re Perla re- 
Jtrre , 

Qame Gailithaai iahi sigma vttatté 
diati • 

Dii latim tariii */ier, dat aivire leaiiy 

alter II* rv^eaiSy al t*mgaime atri- 
ime fmi it ■ 

jUiii airamiae ifjirl r aie am* memiae 
ti fari 

jliterai, am die*! y die*! alramfmt li- 
mai. 

I quali versi furi no aerini dal Rota allora 
che il Poita tinvemie , e | ubblicò nuuv^ 
maniere di activete in cifra , oltre d> quelle 
laaeiateci dallo Abate 1 ritemiu nella Pa* 
ligriy* y a cui lece la aoa spbsizione il Se- 
re iiiasimo Duca Augusto di BrarMcieb sotto 
il hnto norr e di Cauta* Sileni ; nella qua- 
le però si ritrovano molle im|otiurcy e Iral- 
l'altrc quella di parlare a letsona iontanis- 
aima per via degli Angeli , e delle Steli*— y 
di cui descrive U mauicra |er veniiuc a_s 
capo ; ma da' SavJ viea Creduta hatb* dB— 
Ciailattano . 



a 



a 



• / 
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gt'mento dì qualunque dubbio ad antichità pertinente , a lui qua. 
Jì a novello Edipo , Jì faceaeapo . Si dilettò parimente di feri- 

ver verjì Latini, come appare da quei , che fi leggono feruti in 
lode della Cafirìota nella Raccolta del Monti j ne' quali invero 
non Jì dimoftra tanto felice Poeta , quanto fu dotto Antiquario f 
e forfè in talme/Here venne di molto avanzato (») da Alùio Spa- 
da fora fuo figliuolo , che per tejiimonianza del Toppi , non fola 
ebbe nome di buono Avvocato nel Foro Napoletano , ma di argu- 
to , e concettofo Serittor dì Epigrammi . Vtjfe Adriano una vita 
fempre gioconda , perchè fral eorfo di anni novanta non fu un- 
quemai foretto a malattie , e lafcih la mortale fpoglia in Napoli 
il I j8<s. ^ lui fuor che i mentovati verjt , altro non ci rimane , 
ma fono chiare teftimonìanze del fuo fapere le lodi , che da' pri- 
mi Letterati della età fua , e da quei dell'età fujfeguenti ^ me- 
ritò di ottenere . 

GIO: FRANCESCO SCAGLIONE . Nacque da un ramo 
della nobile famiglia Scaglioni originaria di Aver fa nella 
Campagna felice , allignato in Cofenza . Fece in Napoli lunga 
dimora , ed ivi fcrijfe alcuni brievi Come'ntarj (òpra i Riti del- 
ta Gran Corte della locarla , a' quafì diede forza di legge con 
una Cojiituzione proemiale la Regina Giovanna IL Scrijfe an- 
cora . 



(i) Si iitetli farimtntt dì tcriver versi 
tee. L'Aiitor dtll« Tiroli dice: jUrimmt 
di Gv^ietme Sftd^er» Nettltemt km tmntm 
ngeithtst sTiunmitìk i He OsummUiStetU 
i»-ivm i teme» ssmmt tismiU t 

dk n mi é vàr eh ttkmti étsUtfmiefi * , » d*ga 

grmsi , %m urem dm akrm^féHe fmt- 

ttm sua mUe^tzim , ete JmUt Mmtt , m dm— 
UptUiue. Nel qual laogo è d'avvertir», che 

10 chiama Napoletano , o Perche forte non 
•ra il Hoati pienameme Informato della Pa- 
tria di lui-, o perche lo Spadafota per !»_, 
Innga dimora di quati tatto il tempo del vi- 
twrano , fatta In Napoli , quasi per natura- 
le di traci Pacac veniva creduto 

M IO» jUMo Sfmdmfórm ere. DI Cosmi dico 

11 T»ppi nei ttk.i. emp.f. pmr. a de erigimt-. 
Trikummtivm . jHkius Spmtmjkrms Jmris V. 
Vmtirr JUimt frmeiiHi /Urirnni anno ssto. 
Cmmtmrmmqmeremis frsmmrtmi bm m mmt tier- 
rit emititsimvs , ^ in Bpiermmmmtihes serie 
kmmUs ingtmtmsatemienie, E questi non al- 
ttimenti ,eb»lJ Padre fo pure Cotuervator» 
d^d^l n m r nindi » Ma <ia noi noo li è vedii* 
ta veruna $u« lerrerarU fa riga , nè ia bua» 
«e leccete, o in Poesie, ne aa la materia 



legale , per cui , come vuole il Toppi , egli 
riparid aanta Inde . Onde aanaa farne par. 
tiroiar memoria abbiamo ereduto easet bai 
aaam* il aolamanie quimentnvarlo . i 
(jtCnsitmssmim dt.jts>trem me*. Àrcid sras 
dolo r<nu lo £vi coniatore della Sceria clvl« 
le del Ragno nel Riatrssco di essa frappnatn 
nei Comperid lo delia Storia per la Càio ve ri» 
th dello AbaccjLanglet , dice : Vs emmfmsm 
sefrm miemni fieeimis Ctmtmimej , sismnmn in 
tsHti t iatetide aopra i Kril aecaimatl ) Gir. 
frnnettet SrmgUmt Otttmr SmfmUtmm» tri- 
Jinmrim jCAuvers* . il loppi nondimeno 
nel fi* 4- emf .iifar s.jtemrig. Trikim . , ra. 
gionando del Cousiglier Scipione Rcvito^ 
Chediede fuori le facighe di moiti Autori 
sopra le Prammatiche, lo vuole, qual fn 
veramente Coaeiitioo . Dtfitrts, qmmrmwue 
Cmmmensmrim md tSrmgnsmncms in lutem Htvi. 
tmstmint , ti smns , nrmpe Aitxmndtr Rm. 
mmmnt Miitmpùiui,, Anniimi ■IrofiimsCm. 
vtnsis , Btrmmrdiniii Pspsdms r Grnvimm.*, 
Bmptistm Pmgnmtmrimi Cmsmpmmemsit » 
•mm. Preeeuewt Srssgtimmm -tkstmsmm 

USI’ 14 s 
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torà fopr'akane franmatìcbe del Regno j e cosi nell' una , tbe 
nell'altra f aliga , dimajìrò maturo dtjcernbnento , e non pie dola 
tognizìone della Giurijprudenza , fecondo l'ufo cotidiano del Fo- 
ro . l^iffe verfo il 1560., ma non fappiamo in che tempo dal nu- 
mero de vivi [offe mancato . Di lui fanne menzione molti Scrit- 
tori forenjt^ fra' quali Profpero Carovita , e Scipione Rovito. 

ROCCO MORELLI. Rato quejìi dinobil Cafato in Cofen- 
za, ebbe fpecial vaghezza dì andare indagando , e divenire 
in perfetta cognizione delle fegrete virtù dell' erbe , e delle pian- 
te : ond'ebbe nome al fuo tempo di eccellente Buanìco i Jludio in- 
véro gentile , e piacevole , non che per le nuove fperienze , gio- 
vevoj'jftmo . Di ciò nondimeno la fola fama, e non dà veruna 
^ documento rimane , poiché altro di lui non abbiamo , je non un 
molto triviale Sonetto in lode della m -ntovata Cafìriota . 

AGOSTINO DORIO. Ron fenza mìo gran difpiacere mi 
fono veduto delufo dalla fperanza , che ho fempre avuta di rin- 
venire l' Opera molto lodata di quejìo Autore , che per qualun- 
que dilìgente incòiejia fatta neaz ejf, non èjìato pojftbile Ve- 
nirne a capo . Onde non abbiam'occajtone da convenevolmente^ 
ragionarne, 0 formarne giudizio alcuno, e folo ci è lecito riferire^ 
ch'egli pubblicò. De Ndiurs HoiuìdIs Lib. IL Bafìlesc ^Hex Oifi« 
cina Frobeniana 1581. in 4., che per appunto e quel tanto, che ne 
accennarono ilToppi nella Biblioteca Rapoletana,e'l IP'Lnderlin- 
dennelfuo trattato de fcriptis U,eà:\cn.Ma fapendo noi,cbe queir 
Opera fu impreffa per le rinomate Stampe delFrobenio diBafilea^ 
far pojfamo argomento, ch'ella fojfe ^tica molto eccellente', W poi- 



(1) Ehhe sttcitl vajitzT/t ftf- I*’ Autot 
della Tivola dice ; R»tto MtttUi dmCtstn- 
xd t» fhtht vini , t mtht mtrdit fuaJtti . 
h'euì gruiiJt Briolo}» , de fuò contetidtn 
eo' frimi , t fare non si dimeniie» qunlcb* 
voien di trnsinUnrsi eoUe Muse , e d* tnvi- 
torle • esntmre levirsi, e le rnuruvitUt^ 
delle tue erte . Di queata materia , oltre a 
ttnc'altri amichi , c nuovi , che ex profes- 
so ne (criiacro . ha riportato molto ptc);io 
■IP Francesco Eolalio Sevauano Gesuita, 
che in versi eroici scrisse la sua Botune , 

(a) C'» molso triviale Sonetto tee. Questo 
àacomincia , 

Neu del color pii candido , e vtrmicUo 
Dtlfun», t l'altra rtia,odi£ia(iitto «t, 



E vico rrnrsto Autore ricordato da tutti gli 
Scrltiori delle memefie nostrali . 

(a) Hx Òlllcina Ftobeniana Scc. Co 1 cre- 
do IO , che dovesse dirsi , e tioii -pud Jean, 
t'rotenium 1581. , corsie volle il ^Ivaodetiio- 
den; impcrcioccnè Oio. Fiobenio stampa- 
tare illustre di Basilea fia dai i;a7- era_. 
morto , sebbene lasciato avesse in suo luo- 
go alcuni Suoi ^li > e motti uomini versati 
nel mestiere , Ira' quali il dotto Caio: Her- 
ragio . 

Poictl dnqnei tordi mmuteironatee. 
Tuit'i Letterati di quel tempo fecero que- 
sta giustizia a quella rinomata Stamperia. 
Erasmo nel lii i- kptit. 1. ad Leon X- scri- 
vcuUoiìììCg: (Jtffdna Frdeistini» ttuilaalitt 

ose , . 
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thè da quei torchi anqaemaì non afcirotm , fi i$on i^rif 
meritavano veramente di e j fere pubbli tati . 

BERNARDINO BOMB iNI . Figliuolo di NieeoH Bombì, 
ni (') Dottor di Leggi della Città mojira , e Gentiluomo dellaj 
medejìmay nacque in Cofema /re/ 1523., e fotta la difcipà. 
na del dotto Padre , ineomintiù non fenza frutto a coltivar lo 
Jiudio della Giurifprudonza , da cui jperava , che gli dovejfe un 
giorno alle ricchezze » ed agli onori ejjere aperta la Jìrada . Ma 
thè che ne fojfe la cagione • egli venne cojiretto ad abbandonar 
^ia Patria , ed a gir peregrinando da Ftlofofo per la Italia , (Jl 
fibermendoji da’ colpi dell’ avverfa fortuna, con e fer citare la 
anorata profijfint legale i a della fua perfetta intelligenza su 
l'uno, e l' altro Dritto diede chiaro faggio nella Città di Ve.- 
nezia , di Roma , e di Ferrara , ove per qualche tempo fece di. 
mora , e donde alfine tornato in Co fenza, prefe mogfie , e n' ebbe 
molti figliuoli i e chiufe l’ ejìremo del viver Juo ver fi /7 1 5 SS. . 
Le Opere, che di lui abbiamo ìniftampa fono: Condì ia , Se 
Couciulìoncs ad diverfas oiuCzs Scc. Vcnec. apud Francifeum.^ 

Tran> 

•rr **t éeetirélìtr , vtl tmtt phi ianermm qui ci tft lecito rapportare un’ oaiervaiJo» 
eatM CaÀiimm . E Niccolò Bcraldi pur* io» nc da noi latta , non «enaa qualche mara- 
■na tua Ita lettere di Fratino. Utinam fra- vigliale ai ò > che alcuni |>ctiudi intetl 
fadum ta emaia palthtrrimii tyfis excaj*^ di quetta Lettera del Bombioi tono tolti di 
’ rrataaitah vitaUcat Uc. peto dalla Lettera di Oiaoo Cesareo , ante- 
Und Et asino io morte di lui aciisac que* posta alla apoxizione delle Odi d Orazio, 

Dice adunque il Bombini • Diatarnaa , ^ 
^Ua laamaìt ìapii Ha tagit atta Fra. armigarma aagiaaliaaai maam di uruxera^ 
Sani •. animam , at mariau iaerapandus na« asaam , 

Orla vira! tate aataiafama meri étt... ti aaafaam aliaaialjaitiett. alataSrataa «►<. 
fi) Dettar ai Laggi età. Appare dal consi* E 'I Cesarea . Tea maam,Jratar ,diiirexare 
filo 70- t Ita’ consigli del nostro Berardino I animam aUutarmaa etgiiatienat , ai marita 
ave si legge : ita a«e taaae Nicelaat BamSi- aea aitem iaerapaadai , ti aua^aam a/i fmial 
mai U- 7 . U. Patir TStraerdiai Bemtiai , faittam t bea alar aaa t . Sieguc il hombiiii : 
() iW i(at./.v. Si deduce da uno de* tuoi Qaaatam tea itmUfttOaa ajerlan» &t. E ’l 
consigli , che i il 50 ).a piò di cui si trova Cesareo i Qmamtam age tim «f/rò 7 "t*s a/'ar. 
acgisitato Ferreriee die S.aaee/ia iKeit 1517. r«*e lo non saprei comprendete la ce* 
aat all a vare mane n- gione , perchè aebbene avvenga sovente ■ 

II) Sa bar mandvu da’ calai ree. Egli stesso che an'istcsto cnncecco cada in pensiero di 
Bella pistola a’ Lettoti , tne serve di ptefa* molti, perchè i luoghi, onde ti traggoD0,so— 
bIooc a’ suol contigli , accenna in qualche no comuni a cacti s noodi’neno lo adoprarsi 
maniera le sue disavventure , dicendo : le ttetac pttoic non è senza inclito di ri ties* 
S^aaatam afe tim edliUat aferlana,aetam^ tione ; tanto più, che questi Autori l'uro* 
aaaubatexiltil , mam aum a» afkeabit di- no concempotanei , tcblicne la edUione,.^ 
aitati eeaira/ertnaaavulabititetamHatarali de' Comeiitari del Cesareo precedè assai 
eaedamiattiafla fra fattrna teitntia addi- quella de' consigli del Kombinl, ilqual«_« 
atand* (dal che anche appare, che il Fa* in tutto il resto delle opere sue non adoprò 
dre lotte acato Prolcajorc di Ciucisprudcnza) mal quattro pttoic , cJat tosacro TCianuOM 
a» aaaa Hatri* m« liat ataatme Jtr tanta Latine, 
maJatra tatamfara Ualiam ftragraan • £ 
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Fraocifci 1574. in f®** • Rcpctitioncs in titulum de vcrbor. 

oblie. Vener. apud Francifeum Tenenfem 1583. in 8.. Difeor- 

fi intorno al governo della guerra , ibid. apud cund. io- 
,2. 0 ) Di altre fue fatigbe t coti nella Storia y che nella Poe- 
ffa e<flì medejìmo fa parola nella prefazione de’ fuoi configli . Io 
terò non credo , eie da lui in ciò che riguarda la leggiadria dello 
Scrivere aveffe potuto ufeir co fa neppar mezzanamente buon^ i 
imperciocché sì da quello , che in ijiampa ci ha la feiato y sì da 
i,,j0llo che fcrittoa penna ne abbiamo veduto yfoverchso barba- 
W eroL nellafacLda del dettar ci mojìra: sebbene W Jsa^ 
degno di molta lode per la materia , che fempre con molta dottrt- 

”*bÉ 1 SaR.DINO TELESIO . Quejìi , che tra’ piu chiari in- ' 
gemi d’Europaynon che d’Italia, meritò d'ejfere annoverato fufi- 
zhuoh di Gioir elefioy e di Elifabetta di Tarfia, nobili famiglie 

ambedue di Cofenza y ove nacque il H09. Appena ufetto dalla^ 
fanciullezza, fu ijìrutto nelle Greche, e Latine lettere da Anton 
Tele fio fuoziOy Scrittore sllujire , e di cui già abbiamo lunga- 
mente ragionato. Indi rivolfe la mente a cokivare la naturai Fi- 
hfofiay verfo cui dall’acutezza dell’ingegno, e dalla forza delge- 
Tiio fi Pentiva gagliardamente fofpinto . Onde perchè meglio a si 
fatto Jìudio vacar poteJfe,^‘<^ andojfs a r inferrar e per lungo tempo 
in unMoniJìero dell'Ordine di S.Benedetto.Avea ben’ egli comin- , 

La ciato 



fi) Vele ahruttf “tight tee. Scrive egli 
nella menrovata PreUiione , di ivercom- 
poataUStoiu de' Mrui) , liicui fatigd do- 
dici anni , e che volea darla alle scampa . 

Et Dio *nn“ttiu ì“*ineiiimt pttrrt otmeai 

Kteifitiltriam , gy P“iri“e kmmrtm »<«_ 
luctm i“ht Britierrnm bitttrfm , tn 
daedtcm iMorivi “nmi “d ttm etiti!*»- 
dtm . refltqu* tcrìbtndom , 4 * Lui»» ilt- 
mt»t itctrtndtm . Que«*opera ai conaetvi 
auooacritta appo I Signori di aua famiglia , 
da noi veduta ^ ci conferma nel concetto 
iormaco Intorno a qneato Autore . Dite an- 
che di aver comporrò Rime Toscane , che 
non avea volato pubblicate , nel che mo- 
attò sano dircernimeuto . 

Ix] Ìi“ diffii di moli» lidi tre. Egli vien 
lodato dalnoltl Scrittoti forensi , tia' qua- 
li da Agostino Caputo» Di Rtgim.Ktif. Di 
V'Ulppo Escale , De virih. Pmirioi flint»- 
tit . Ob Scipione Teodoro »tlf“Ult»»»iim. 



E coti anche dal P. Coronell! » e dal Toppi 
nelle loto Biblioteche , e dagli Sciittori del* 
le Scorie nostrali . 

U) t di klit»ktti“di Tatti» tee, Ferran* 
ce Marra Duca della Guardia . o Kr megli» 
dire il Tuciai » ragionando delle ochiacce.» 
inipacencace con la famiglia Marra , e frt_a 
ucate avendo dovuto rat parola di quella 
i 'rartia , dice , che di questa casa fu la-a 
madre del noftro Filosofo , ma nonoetwp* 
pe il nome . 

U) /Smdnti » rinttrtart tee. Ecco le pa> 
rote di GiorPaolo d'Aquino nella Orazione 
funebre in morte del nostro Autore recitata 
all'Accademia Cosentina. Cottili fer migli» 
invitligart i tegriti dtU» Niiir» , fer mil- 
li anni ti ditti»»!* d“il“/rtjae»%» dirli m- 
mi»i , I II uatth da *!»i alti » featitr» , 
latci» la fatti» , i farmi , 1*1, amici, • ti 
raeriitt t» »» Mtaitttr» dt'Frati ét 5 ,M*»*- 
diti» &e. 
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thto a eonofcere affai per tempo , che guanto Arìfiotììe ne* fu(A 
feruti ci avea lafciato , non ijia^a perfettamente a martelh , eà 
elvero del tutto non era conforme . ifuindi fperando gran fama 
al fao nome , ed agli altri gran giovamento arrecare , Je la fai- 
Jìta , 0 la debolezza degli Arijìot elici dtVi fomenti avejfe potuto 
fc aprire , Jt diede con gran fervore , e cojtanza ad alzargli le in- 
ftgne contro , e ad affalirlo dentro a' propri Jieccati , affinchè 
i nobili, e fiublìmi ingegni Jt poneffero alta pur fine in libertà lun- 
gi dalla diuturna ftrvuu, prefata all'autorità del Peripato . Ed 
in vero (*) egli fu ilprir/.o , eie Jpianato aVeJfe il jenttero, per cui 
poi cammìnanao il da Verulamio , il Dei Cartet , il Galilei, e . 
molti altri chiari ingegni, dì jcoprirono tante belle Verità, che fra 
gli errori , e pregiudizi delle ftuole erano fiate già buona pezza^ 
Jepolte . E comechè alcuni prima di lui aveffero ad Ariftotile 
tontraddetto, egR fensì alcun dubbio fu quegli , che non in picchia 
parte , o in qualche afferzione , ma in tutto gli Jt dichìar'orifo- 
lutamente contrario . Dal che poi ne nacque , che mentre a ro- 
ver fc tare la dottrina Peripatetica con fover c hi o ardore t' inoltra ^ 
Venne tratto tratto a formar nuovo JilofqficoJtJietna , che dal 



(t) EgOfm il primo Ualiano tre. Q[I*WM_« 
lode gli vico djta concordemente da tutti . 
CMO;Haci5ca Vlarini nella Golltri» 

Contro rinvili» liuti 
tìoUa Ptripaitliea tandiira 
Alzar r ingegno otasti , 

O dilla tìruziaginii onor' e Imi tee. 
Pranceaco Bacone. Ot Tilttio amitm hm^ 

Itniimni & ndnornm hminum pri- 

tnmm agneseimni . Tuinmaao Cornelio nel 
Proginiiasma di rirttm inuitsiriruin taortms 
0M Patrvm inurirnm mtmaria Hirnardinnt 
Titlsiai Coniirranint nojtir , gnì PbiUto- 
fhica Hbirlati Jritni, tatlirot PbUasopb»,^ 
mnnmfae omnium iirmoni eoltbratminium-. 
aUiitottlem vibtmtniir lairiuii . L. nvU\_. 
lettera a Ceiiiiatn , e a Frani»tcod'Andrca, 
nentovando i lilieratoti della Filon><ta,i>oi)e 
In primo luogo H aoatroBctttardtno odiceli* 
do . Italiatquc primum aittrtnm ab iUustri- 
Uil tU'% PàiloKpbitai iibortalit vinditibut 
Tilfiio 1 Patritio > Galilip dre. Lo Autor 
della Sfokift Civìlt nel Brauc 

ittrtìjrm noi ingegni fedisti > elbe% rvmftvdo 
Hghiacch 9 ten turano /•ir crtiinrt i'Mvtorisà 
dr A nipiiét y t di GmUvp y § iét 
dtlle uvvlfjfvt cpnpsctre v*mm y ed 
Jfir imi ir« n«f > cerne si d$ss€ 



ttmU y r Btrsrdin» Tefesìo Cottntìni . Qui 
però noa iateadog pcrchù Antonio rclc^iu» 
che tu solo Oratore > e Poeta , venga anno* 
veraiu tra FflosoH, quando non iscrisse ope* 
ra alcuna pertinente a Filosofìa ^ se non ai 
volesse dire» che la Operetta . Di OdUribut^ 
dovesse riputarsi tale. Inoltre Lionardo di 
Capoa nel ragiona mento 8. del suo Parere.* 
Cht i di VOI y che non tajptù , chequi furi* 
mentSb Bernardino 'I eletto ( etn dtede il <mom 
re y prima d' ogni altro > di Jrcnteggiurr^ 
i maggivrt Tiranni dt Filosofia y thè queli ta 
mveàno a vilf e duritsimo jervagjio cmdot^ 
Sa ) compost y e dièjaori qae' svot pregiatiti 
timi Ltbri della natura delle cote • 

(a) ^ovojdosojuo i:stema ete- ìnttrtKmu 
dum aliorum Jundamenta eversisst sihi z*i- 
SMS City nova induxit rerum pritreifia > disse 
il citatoCorncliuiiel Proojniiasfnt de rerum 
iuitiit . L qui non sarà dispiacevole » o tuo* 
ri di proposito, dare in ristretto una idea „ 
delia Filusoiìa Tclesiana . Pone il 1 eicsio g 
e stabilisce tre Principi, e non anattro» co* 
me tvea Urru Aristotile» anzi gli rìntaccla^ 
che avendo prima in una parte <^lla sua_^ 
Fisica stabilttu tre Principi, poscia muran* 
do pensiero, ne ammettesse quattro , cioè 
i quauio clcmcfiU « Oc'uèrtjAcipi > che 

vuo- 



Di^ -i; 00^1^ 
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fao cognome Fihfojìa Telejtana fa comunemente appellato ..Que- 
Jìa però fecondocbè Zfiene da taluni affermato, altro non fu, che un 
rinnoZ'amento con poca variazione , e con picciola giunta deli'an^ 
tìcbiffma dottrina di Parmenide, come poteva conghietturarjì da 
ciò , cbe intorno a' fentimenti di cojiui molti Scrittori rapporta- 
no. 

vuole II Telesio, due ne sono agenti, cioi >1 rii , qui cum prim tpintnlrr , juim txp»- 

Caldo , e 'I i*reJdi> , ed uno paziente , cio^ rimiiir , uh uà m furtieuUi tt 

la Materia . Vuole che il calio sia intor- tu, ingtnit , & rtiui utuiuuiur , & latu^ 

mante delCieIn, c dei Sole, il freddo del* tmgtnium, qutm tti miiert torqueut (jrr. 

la Terra, e ihc dal vìeendevr'le agire di e porri vedersi ancora Ut Ùmertulit: t 

quesri due Principi aitivi nella materia_. jlcuàimiquti tur i» Nuturt àu l’rtià', t dà 

passiva tra loro contrari , siano prodotte le del Sigo. Petit Inccndeute delle Por* , 

cose riittr ; mentre il Vieio , e 'I Sole intor- tilicazioni , impresse in Parigi il id 7 i.ov» 

mati dal caldocercano d inveitere , o per si troveranno moire cose unitormi alla dot» 

meglio diie ridurre nella propria ioroso* trina 'l'elesiana , e inoic'altre in contrario: 

siaiiza la lerra , che col freddo , nnd’i in- poiché dando la prerogativa alla Terra.» 

Curm. ta , resiste loro. Pone che ilesido d'esscr fredda , come anerrnò ii nostro Au* 
aia dotato di m- to > c 'I freddo d'immobili- lore , la concede anche ali'acque , cbe dal 
ti , e di torpore , e cheamliediie , benchi lelcsio ti atserisreono tutte calde di lor na- % 

sostanze incorporee, abbiano bisogno di tura . Inoltre vuole ilTclesio, che non.^ 
materia per sussi 'tcre . Nel qual particola- gii il moto sia cagion del calore , ii a che., 
te si ritrova il Teicsio involto nelle stette— • per lui altro non tacciasi , che risvegliar 
rllihcolci di tutti gli altri Filosofi tu io sta- Quello, esistente in tinte le cose. Che non.- 
bilimenio della natura , c sostanza de' pri- Ir quattro Elementi possono esser veri pri- 
mi Primi Principi . Onde Bacone da Veru- mi principi, perché I umido, c ’l secco ain- 
lamio neirOpera. de avfmrnris scieurivrem, messi da Aristotile hanno polenta passiva, * 

disse . Si qtiàem ài Syiitmtir Alunài àìMf e non attiva, possono invertete nella.. 
rii ’uen ma/t , dr Printipiii imptriiìjiime—n propiia qnalitì il loco contrario \ uole. , 

Stabilisce inoltre , che il caldo sia opccan- che tutte le acque , e 'I mate iattsso tiaiio 
Ce della flussibiliti , e Sottigliezza degli cn- estratti dalla lena per la vIclCi del caldo , 
ci . e per contrario il freddo della crassezza, e del Sole , opinione antichissima , per cui 
c nella dorezzaloro. Cheli primnsia più altri chiamo il Marc superiore della ler- 
Infmmancc , ed operativo negli enti dotaci ra . Dehnisce il luogo essere uno spazio di- 
di rarità , di bianchezza , e di luce , e 'I se- verso dalla mule , r Ualla estremità de'cop- 
conilo per eontrario più informante, ed pi contenuti, e non esser gii la Matematica 
operativo ne' rozzi densi, ed oscuri. Sul qual estensione della superficie intcriore del cor- 
punto rillette anche nel citato luogo ri Ba- po, che contiene un'altro corpo, ma si chiù- 
enne , e dè delle sferzate al 7 elesio , diccn- ora da lui afiiiuà» quicàam ad lurforu tutti' 
do . Stà interim latugii , ^ atiluai Te/l- fienài , e sostieue potersi dare il vuoto ; 
liut , th’ mirit miiàit implicai UT , ut tape- ,u di che tu Seguilo dal Ciassendi , dal lot- 
àiut moàum àivartii , di’ leparaiitnit fua/i- licclli , e da molli altri moderni, j>cr lacere 
tatum suarnm primarum einnaturilium co- de* Neutouiani , che con gran torza di arco- 
lerii , lucir , lenuiiatit , ^ mthhtatif, oc menti In sostengono . ScabiUscc di più, cne 
qualermonit Kppmitae , prtut cirprriht me. il caldo non possa di sua natura star col scc- 
àiàuuit cum etrpir»/tt luveuianiur eahàa, co, nò il freddo cou l'umido, ma pircon- 
àut ad tahrem rpnme prieparata , teàta- rrario : e dalle sue pruove risulta , cheli. 
àem inveniantur quigue denta , quieta , de fuoco sìa umido. Vuole, che la luce sia cal- 
migra, atta veri tenuta , mih/ia , tuiiàa , «la per sostanza , c non per accidente, come 
live alta, leà lumen /rigida , & timililer ctedette Avercoc . Stabilisce, che gli ani- 
dr eaetent m-a qmapiam qualteaie exitten- mati cucci aiaiio cgualmcotc guvciiiact dall* 
le in retai . d* re/iquii non eempeteniitut : anima senziente prodotta dal seme , che si 
alia vera duatui ix iitit maiurit partiti- accoglie nel genere nervoso ; e bench'egli 
pene . du. tnt pct'eutur , varia admodum.. dica esser l'ininit deH'uomo in mcdi-tc da 
fermrtuiiire , d» cuniirtii- itua in pani Diocrcaia,e la distingua dalla scnzóntei 
non admiàuKi Jrlieiiir ìilttiut ftrjungi- pure io una certa maniera verso la fine dei 
tur , nd :iu/rt aiàvfrtariiruni tuurum tigt- f , libro cuuccdc loult* alli nateiia . Nel d. 
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tuo . Lo che qualora fi •aoltjje ambe ricevere per vero , ov'^ mol- 
to da dubitar fene , non perciò viene a fcemarjì 7 vanto di Nova- 
tore dovuto al nojìro Filofofo , conciojjìacòè , fe bene la fua dot- 
trina [offe uniforme a quella dello antico , rimane tuttavia a lui 
il pregio di aver' egli [opra debolijjimi fondamenti , nè interi , 

nè 



ti di£>nde Con mirivlflìou tMtlglIrxu . 
tender tigione del meccanismo de' corpi 
animati , ed i degno di riiicttione , che m 
questo luogo accenna ( comechè non distin- 
tamente ) la circolaxiooc del tangue • mol- 
to prima , che l'Areeo Inalete , o comiu al- 
tri Togtionoi il Sarei Italiano avencro fatta 
cotale scorerra . Nei 7. ragiona del modo, 
come operano i noitri teiul > e coatto la^ 
opinione di Aristotile afierma > che non «ia 
dalle forme aenaibili ai fòrmi l'atto del ten- 
to nell^illina , ma che da quelle venga el- 
la solamente spinta alla propria operaaio- 
ne, ch’i il concepire, siccome i pesi di 
un'oriuolo a mota non tono quei , che di- 
stinguono Icore, ma tervoi» {Vr sospinger 
la macchina airordinato movinrento , per 
cui i stata formata; e dice di più , che ruit'i 
sensi, a riserva deirudito, potrebbero dirsi 
tatto. Su di che se bene diotostri gran tot- 
tigUexza ne' tuoi areumeuct, pur tuttavia 
non pettnsde. Nell'l. tagtona delle opera- 
zioni dell'animo , e vuole , che non sia di- 
versa la lostanza discorsiva dalla sensiti- 
va , confutando Aristotile coll'arme tue_. 
meacsime , perchè ilfermò , che il senso 
deduce ,e percepisce gli universali dal sin- 
golare , quando ftcendu le stesso fintei let- 
to , non dovean riputarsi diversi ; e quindi 
vuole il Telesin , che i Bruti nonaiann pri- 
vi di ragione, perchè se bene Aristotile ali 
asserisca sfériÀi di està , pera iUij nulU-. 
jÙlii , utili* rt^jUrtHiu intimi punii , non- 
dimeno egli pruova , c dimostra il cantra- 
ilo , affermando , che futudmu ratiurrnn- 
di , dienutctuditiut vii uuimuutiint iuiil, 
tpurttt-, asm & blunditiit lupianimr ,& bf- 
u^fieiii uUici PiVrerar ; e che non aolo di- 
mostrino spesso la gratitudine dovuta a' lo- 
ro bencfartori,ma che molte voke ti atten- 
gano da ciù , che naturalmente più soglio- 
no 1 pprrire per sole cagioni , che non pos- 
sono nascere, che di un perfetto raziocinlo- 
£ molti di essi a pprendono cose , che non., 
tutti gii uomini comprenderebbero.Sul qual 
fcntimemo della incelligcnaa de' Bnici,par 
che fossero uniformi col TeIcsI» Ptucarco 
ttt gli antichi , c Rnrario , e Koihovio tea* 
moderni : il primo in quel graziato dialo- 
go tra Grillo , e Ulisse , ove hnee , che in- 
lamo iliecoudn aretie ptociiraca peisna- 



dere al primo di ritornare dalla condizione 
brucale alla umana , come quegli , che con 
molte ragioni rispondendo ,gli k' vedete-, 
che fosse più felice lottato de' hmii , che 
quel degli uomini. Egli altri due mento- 
vaci nella opera , Qu -abratt ruliocineuiur 
mulini ennrn btminiJ Come anche porri ve- 
dersi l’opere intitolata Diuunri di i» un- 
nuitiunct dui Stilli del P.Patdiea impresso 
in Parigi il KS7Z. in iz.cHe contraddice gli 
AcisTOCeiici , i Telesiani , c gli Aucomati- 
sti. Nel 9. parla degli aScttf, e delle vir- 
tù, e stabilisce il numero , e In scopo di 
queste diveraamentc daliostabilito da Ari- 
stotile, accostandosi molto più all'Enchiri- 
dio di Epicceto . Questa dunque in brieve b 
la idea della Telesiana Filosofia ; e se al- 
cuno volctsene un più compiuto , e distin- 
ta ci tratto , potei riuvcnirlo nella opera-- 
del citato Signor da Vetulamlo , che la di- 
seussc di parte fa pane nel frali col tit- dt 
prineipiii , nlim trifinibni itenndnm/ubn- 
t»i Cnpidinis, & Cauli Parmunidii , TtluiiU 
er ìitmuriu Pbihitpbia trailita infaluìUf 
dt tufidinui ove fa vedere in che avesse— • 
differito la ducrrina di questi tre Filosofi 
tra di loro ; e sovente rinfaccia al noitro 
Autore varie incocrenze , e che cada negl’ 
ictesti lacciuoli , che ad Aristotile inten- 
deva aver tesi ; anzi in un luogo aifcrma_>, 
cheli siacema Tclcsiano induca la ecernìtZ 
del Mondo . ^isi ér in ipio tytitmaie , d I- 
ce egli , lupini ari, fnud la/i emitiiuut 
Mungi ijitema, tnod viti tri potili af/rrnem, 
nte inpponui liuti , d" mutoiionti ict’ima- 
liimi magni, E pur queito fu uno de' molti 
crtorf , che il Trlcaioavea rinfacciato *4 
Aristotile , contro di cui nndil egli un'odio 
si ffero , e vaciniano, ch'ètàma , die non 
laaciasse di pungerlo, ovunque all venne in 
concio, e centra lui agli amicuagionan- 
da Solesae tipetei 1) teguenti veis'^ 

DéBarum rajamt ingraini, DtminnmgMg 
vuntna 

Perdidit , igni Patrnm itgmata , ntl 
luntbrii . ^ 

Sul qual particolare neppur'ebbe molra ra- 
gione, potendogli esser rinfacciato il det- 
to : Feilniam in tenia Jrairii lui vidii , 
trabtm viro in inii nen ; poiché lasciando 
alttui al pciiaicio di Ktgioaat quei^an-. 
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aè ì>en' ordinati innalzata la fabbrica del feto novello JìJìenta » che 
con fottilijjìme fpeculazioni , con perpetue veggbiej e con faldi ar- 
gomenti , rendè coti bella » e forte , che forfè meglio non R fareb- 
be faputa fare dallo fìejfo Dijegnatore . Onde fe nejparfe ilfuo- 
no per tue to Europa , in gui fa che ne giunte la fama Jìnoallo^ 
rimata Inghilterra alrino>nato Bacane da yerulamioy Rijìorato- 
re delle buone Scienze , e O) eoneempòraneo al Telejto > che ne vol- 
le ejfer pienamente ijìrutto . E quantunque dopo matura , e diri- 
gente ai e fantina Jt avejfe addojfato la im prela di confutarne gran 
parte t pur nondimeno con jilofofica Jchiettezza l») non la- 

[db 



Filoiofo delli Ingratitudìm mata verso 11 
«Ilo Maestro Platone i comealtrei) di porre 

10 rbiarn , te vero , o falso sia , che per 
opta sua fuase stato morto con l’acqua srigie 
Alessantdii 11 Macedone > e te avesse vera- 
meote bruciato gii scritti degli antichi, pct 
Carsi Autore de* loto pensamenti , egli d 
cerco, che in quanto alla oscurità limpro- 
«etata ad Atìtrotile , lo stesso Teletio non 
ne fn esente , c gl'iatessi tuoi ptitigiani non 
ardiscono di t>cgarlo . Il Moniaoo , o tia_> 

11 (|nattromani nella Dedicatoria dell* P<* 

ttlTtlrti» listtctt* hi btevità , dice : 
Afe ptrcH ì Otti ne» danne igni cast* ad n» 
tei* t t nen pad in f meste Mende trevarsi ce- 
te > cte tin d'igni ma farle intera , e fer- 
fella i S/A' I li Teletie ) caeir Ueme , rie— 
tal tu latte le tfaxìa di ma aita ih t lamina • 
Tt gii scritti aJirmi , td in cercare nmevt ce- 
te , t natvi argememti , t che si diede assai 
tarde a distendere in carta i seti cencetti , 
tfieri fatili savi trtneti in isiile , faantan- 
fa# trave , e Latime , casi malattveb ad 
iaetmdarei ^ ate nen fai Ueme itn»afale di 
vece viva , a emina gran Jatiga , rreroe i 
estri imlimeali , Lo stesso couteema Anto* 
nio Persio , itidrisaando la Operetta dd 
Mari dei Teletio , a Piancesco Pacriaio , 
cnl dice t Meaùniiti, eradiiiiiime Panici^ 
catta Veatsiis etmmeraremar , me tiii nevam 
Teiciii dtlhrsnam , ac fiUesefiandi raiie- 
mtm saefiat etmmeadart % & le hertari , at 
tiirei S;.i de aatara rtram iegeret , fUed 
vii tu a et f-Umm > can* matta aftadtrtt , 
faat velali Dtmeerilta Dcltt faadam aala- 
ttre ladigereat , me idealidtm tanfaam i» 
etram ieSient diatiat vtriaiam , ac i'thtii 
famsliartm centa/etai . tge igilar liitntCTy 
jis eiteara faaeeamfat titemt inicrmeiaiary 
'te daiilalienam icrmfaltl aaimteamy faed 
aeltraiH àsc. Dal cne può atuo.iieiicarai , 
«e ac t vpti leacimenti del Tetesio non pò* 



tevino esser compresi , sena* alato di voot^ 
viva , da quello ìoaigne Filosofo , qual fu il 
Pairiaio , coniideri ognuno quanto egli 
debba tiputaiai oacuto , eebe frutto potea* 
•e fare nel teggere i suoi libiicbi foste dota* 
to di miooi talento . 

(I) Ctattmfttasiet alTtletit ere. Il T«Ie- 
tio mori il 158Ì. , F'tancctco Bacone Can- 
celliere d'Inghiltcìra nel iSid. In età di an- 
ni 6d. ; e perciò nel trattato , che ha pei 
titolo: Imfclai fii/eiefhci y dice: Quin— 
nadias leriiai Btraardiaai Ttieiiai scuenam 
ctnsitndis &c. 

la) Nen laidi in fih laegbì di ctmmtndur- 
tn tee. Egli Sebbene verso il fine della di* 
teutsione, che fa di Paimenidc, del Telnio, 
c di Dcmuciito, dica : ^fae nlicni Jerians 
via iiferat freliam videri feiiil arar io Pii- 
liitfeia Tsiciiì argacnda lam diligtaier 
verinri , Ptiieiefiia icilieel oso admedam 
tclttri y aat rccefia, ( perchè eie sul nasce- 
re , e non aveaia ancora il Campanella.., 
protnoiaa , e divulgata ) ; pur oondimana 
sicgue a dite : Vcram aei éiajaimtdi Jtttidia 
aia meramar : de Tcleite natem iene ttati- 
mat y aieae eam at amalerem veritelii , & 
iciemiiii anltm > df neanal/eram fiteiiiram 
tmtndaterem , (fi* aiveraia bemmam frimam 
egnescimas . Nè fu solo 11 Bacone , e gli al- 
di fin qui mentovati Autori , che faceisero 
giustiaia al merito del Tclesio , poiché ol- 
tre di costoro, colmollo di lodi Cjio: Vln- 
ccnao Imperiale nel tuo Multe Itterica , di* 
ccimIo fra le altre cose : ^ai freevaUde 
mealis eranta Pbytaa PtrifnitliceranLa 
Priaeifit dagmnm eiavcilere «osar, totartaut 
e;sa etieiii tvgeain eaaaii jere la Orbi! 
gymaniiit eeaeilavit . k foco appresso : St- 
daieeae Amibemniiisram nddiùat iiadicy ne 
felisitmnm Of tiene , m,vu imacigiiéia im- 
fsr terni abiltn prafe fnatnflartma diieait • 
ti'i'Ctuiex aeU'tletei tesSciivaai . Il ta- 

ceUd 
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fcìi in piu luoghi di eotKwendarla , e dì colmar di laudi lo Auto- 
re , percb'erajì dimojìrato amante della ferità , emendatore de*' 
gli errori , e tra' liberatori di Filojojìa il primo . Le quali poche 
parole u fette dalla penna dì un Letterato di sì gran nome, di Ha- 
zione jlr anitra , e lontana , e mentre forfè ili e lejìo ancora &/- 
Ztea , bajìar potrebbero per Un compiutijpmo elogio } tanto piit 
che l'ijiejfo Signor da Verulamìo , o perchè di una Inazione emu- 
la tì nell' armi , che nelle letti-re , della Francefe j o perchè fag- 
gio difeernitore de l merito i ebbe troppo ^ile concetto di Pie- 
tro Ramo , che in Francia co' fuoi ferii ti cantra Arijìotile aveo- 
fi acauijìttto gran nome . Non può negarjt però , che il nojìro B r- 
etaraino fuor di ragione Jt facejft jovente trarre di foverihìo 
dallo amore verfo la fua nuova dottrina y e dell'odio verfo quell» 
di Arijìotile > poiché affai fpejfo , fob per voglia di contraddire^y 
negò molte belle , e chiare verità di quelb tnjtgnt Fibfofo, e cre- 
dette il fuo noveUo JtJlema del tutto conforme al vero , ed 
nuB» dalla dottrina delle fagre parine di feor dante . Su di cht^ 
quanto egli y e quakbe altro fuo perìtgiaeo Jt fojfe inganna- 
to y apertamente fi ravvi fa per ta marca y onde quafi tutte le^ 
Opere fui Vennero nell'ìndice e f purgai or io di Roma fegnote. 

Ebbe 

ttUn ( cioè il Telfsiol erittrifa/tmenr CtHit num Periputeiietriim, che invettirsi de’*en» 
la tannoitsanfe de la riilcttpéit y él thnenti dell immoccalc Vives . 
rtnJuit jameaux dam U KeùaUttjvt dei lei- (») I» «■//« dalle saure farine ecc. Tal 
tres par le ita*» eerht , qu' ilern.pita cen- cornetto egli ebbe della sua Filosufia > di* 
ire la doffrine tl-jirriiate c^c. fctosì loeltl ccndo uclU DedicaCutia al Duca di Nocera. 
«Itti , che annoverar, perduta opra tarePte . Nottra uqnidem Uoltriua , «tc lemmi ^ nee 
Onde bisogna dire , che avcisc mandato e uh ipsì , nec taerit litens repugnut un- 
timpegolirc il cervello al P. Antonio Poese- quam : Huin adeo iii , è>* UH eontors iti , ut 
vino, che nello /f^/ure/e laere ilisie : Te- tei niriifue enaia videri patiit . 
tesimi fum su'u auecHs jam deeexit ■ quia* (}) t qualche altro suo parlifiame eer. 
do non mai ianto> quanto a tempo del Po«- Questi tti Oiuliu Cortese Napoletano > che 
devino fioriva lo leltaiana Filosolia . tetisse nn Trattato , in cut ecteòdi piova* 

(I) Troppo vite cowceire diTieir» Sismo te, che la dottrina Tcicsiana fosse uinlot- 
mec. Nel ttottoto Inipeiui Shilts^hiei y fon sne^ntotno alla coacitnzione fisica del Mon*. 
troppo asprezza d sse : Aie versiji/; ass ) casa do, aquelcheiic dicono Je Sacre Catte.,. 
tornirà Aristotlem sentemiumjero y me emm DI che vedi lo Autor della Tavole . 
reielle quodam Neolierico Seiro Marno con- (4) HelV ludico eipurpaiorio dì Roma te- 
spiraste ougurere . teuUmm mibi commer- filetto Indice li veggono proi* 

eium imm toc ignerantime latiimie ,peniirif Diti , con la clausola , denee empurgenlur y 
siiiima litteratum timem&c. Nelcncltiln- li nove Libri della Filosofia , o aia l'Opera 
Terosoverchio ; poichèmulti , e gravi Ati- glande, li trattato de solfino , e P alno ; 
tori fecero giuauzia al nierito del Ramo, Xjeed thùmal universum mi unica mmimSe 
che tnteliccir.cnte niori nella atraee del suisimnsia puiemtsur . Il rrvot'vo di tal 
Maruttino ParigliM; quantunque da^anolti proibizione Vuole Alessandro Tassoni nel 
avveduti Critici gii venga opposto non aver Hip cap. 35. de' searpriuim , che tosse.,, 
«gli tatto «luoiKil’ Opera. ajaruMdurrtif tveòi qtotU'i»»eiuo mtMtoyfir mvidiim eli 

•r» 
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Ehhe ilTekfio frguaci della fua Filofqfia^ non Jhto i puoi più 
dotti Cittadini , come Sertorio Quattromani , GioiPaok d' Aqui. 
no , Fabio Cicala , Pelea Firrao , Giulio Cavalcanti , e f a bri* 
zio della Valle , ma molti altri Italiani , i quali purono Scipione 
Mazzella , Giulio Cortefe , Girolamo Veccbiettt , Antonio Per- 
Jto , ed altri , e fi conciliò la JUraa , e benevolenzia , non filo di 
quelli , che a par di lui aveano cominciato già a volger le J palle 
alla tirannica autorità del Peripato i ma fin' anche di coloro ^ 
che d‘gli Arijìotelici divifamenti fi dimojlravano cofiantijjhni 
difen forti ejfendofi e^li renduto caro al Zabarella , al Penaafio^ 
al Pinelli , al Bembo , al Cafa , e a quanti altri Letterati Vijfe- 
ro nella età jua , che tutti fecero di lui conto non ordinano , 
perchè accoppiava la bontà de' cofiumi conia dottrina ^ e la pia- 
cevolezza delle maniere con la gravità del por tameng lungi d» . 
Ogni affettazione . Hè venne tenuto in minor pregio da domini 
di alto aff'are , e fpecialmente dal Cardinal Farne je , che qualora 
afeoltava in erudite tonte fe impugnarfi la Telefiana Filo fi- 
pia , W folca dire : Mentre il Tclcuo è lontano , ognuno grac* 
cbia , 4}iiand‘egli è prefente ognuno ammutilcc . Fu parimen- 
te caro b) al Pontefice Pio IV.de' Medici , che volendo conferir- 

M 'gli 



atgtrt e»*nt0 mt» Cent Ariuttili > •tgi 
•leale fr0P*tixt-mi , eie meli» Tethgim ter- 
vene di rrìm.igf . lo nondimeno 1 <oni«_> 
nelle antecedenti noce hoicceonaio, tono 
di (eiitimenio 1 che chi volesse fare mmu* 
tameniei conci addosso al Telesio , ctove* 
lebOc neil’Opere tue > non solo quello , che 
ave aaseiicoil Tasfoni > ma inofco assai di 
' Put tuttavia sebbene egli.crtd in 
risica , ebbe sempte lettissimo seiirlmento 
io maceria di Religione 1 essendosi pcocc- 
teato nel proemio deirupera sua colle se* 
guenti parole : See i»men si faid etram^t 
gate aeiis fatila sane . saeris hierit refia- 
gate I Cttielictegae teeleiite deeratis aea 
etiaereti , teaeadaai id gaia fenitas reji- 
tieadam •sieveTamat > ctaieadiiaatgae ; ae- 
gae eaim taaia’ia aiad» ratia. sed esita» tea- 
tas ifse iptii feiiiateadas , & si lUii ata— 
m.a luagratt . atnegamdas aaiaia» CT 
alitatesi teaiat. ^-nti menci , che chiaro 
fan vedete , ch'egli eirò per abbagliamento 
d'incellcctn , e non di volooii . 

(0 Adj Jia'.aeie di eetart tee. Basti per 
coofermasione di ciò rcscmpio del grande-i 
AtaatuccUco Ciò: Viuceuto PiueUi j.a cui iJ 



Persio Inviando la Operetta I Haed Amlmtt 
aaiversaia ò*c.y dice : Callagaaii taiem^ 
frteier ettiert ttefe tamat de Te/eii.mt^ 
pbileiefiit , gatai , eisi taagimme a Peri- 
ptieiiea tHerreatea» , eie tataea taaéts > al 
tdiairamdam fraJeSe ejai Aulbereai iste, ia- 
geaae/tletrii . 

(a) Stlet dire eee. Quasi le stesse di noi 
rapportate parole riterisce Giovan Paolo 
d'Aquino nella Oraaionc pili volte citata . 

(j) Al realejiee Pie ir de Medisi eee. 
Da questo Papa , e non da Paolo I V de'Ca» 
rafia come scrisse a e crt dette il Moteri , 
ottenne Bernaidinn per Tommaso suo 
friccllo lo Arrivescovato di Coscnaa , di« 
cando Ferdinando Ughclli al lem 9 dalla 
llt/ia Sacra : Ttim.i Tileiiat Corsa ino/, 
Jtmilit aetilì atias x/rtiei f era amai Jai$ 
tìeyatrdini Te/eiii Piiltitpfi tcalittirai , 
eajpii lerifla leraaiar a delhs, Pairite Ar- 
ebicfisevfulti ilJi deltitt tu e a C rdiaalit 
Ctaztgae dimiitteae taat iféf. ihe it. Fe- 
bratrii , udii aaaet aligael , d" ebiil ta- 
to iò 6 d. • Or ehi non sa , che nell' an* 
no itd;. tea Foocrlicc PiolY. a c qooPto- 
1« iV. > 
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lo Arcìvefcovado di Coftnza , ed egli rtcufandolo t 0 per tuo^ 
dejiia , 0 perchè non volea obbligarsi al celibato , quel Papa 
fuo riguardo con fer ilio a Totnmafo di lui fratello . Cosi anche fu 
careggiato da F errante Carafa Duca di Kocera (*>, in cafa di cui 
dimorò gran tempo , riguardato fempre con ztenerazione di Pa- 
dre , edotte campo fe gran parte della fua Filofojìa. Fu più Stol- 
te in Vehezia , in Roma , in Napoli , in Padova , e in molte al- 
tre ragguardevoli Città d Italia , facendo fempre nuovi acquijH 
di gloria colfuo fapere , e della conofcenza , ed amicizia de' d t- 
ti } che copio famente fiorirono al tempo fuo*. Ritornato finalmen- 
te alla Patria , e per la temperanza del vivere fentendofi pur an- 
che robufio , ed aitante della per fona , e perche lo flato detta fu a-, 
eafa così richiedeva , (*) in età molto avanzata prefe moglie • 
con cui generi più figliuoli , ano de' quali sul più bel fiore degli 
anni fuoi (J) gli fu miferamente ammazzato j ond' egli , si dal- 
la età pà cadente , che dal dolore di una tale umarijfima perdita^ 
Vppreffo , non guari dipoi lafciò di vivere (♦) il 1588. in eià di an- 
ni 79. Fu il Telefio di complejfione fona , e robufla ,di color bru- 
no f d'occhi vivaci , e dotati di veduta acutijfima , non avendo 
mai , neppur nella eflrema vecchiezza , adoprati occhiali ; grazio- 
Jb f ed eloquente nel ragionare , onejìo ne' cojìumi , nemico 

della 



(O Al tati il e»i amari »^f.L’Autor del- 
It rivoli . £* molta dimettiee dalla Cita di ■ 
Ktctra > a tatti amai Sincri , eomineianda 
malia Sifnora Dachatoa Madre t lo hanno in^ 
^oao dì Padra • H *1 Xelesio Istcsso 
8edicii*otic delU suiFilosoiii Commanta- 
rial de rerum natura , jmot , mi prole notti 
àie^ellentitiime Princepttmaanit lakcnhas % 
éiutdrniigua vijiiliit coajtceram , edandoa 
taademeum vitumattet luhuit omnino au- 
tpi. ut aaiitttadci ette duaimut , nam & do- 
mii tu .i consL npti Jaerant , piarimu , 
taaanitqua ianejuiiit jaae in macoatultrae, 
deoehaniur tre. 

{x) In ati mollo avantala oee. Egli ip* 
Prcjsava gli anni scsjama , perthi ilice il 
JWoreri , che dopo aver fino Bernardino 
Conterlr Io Arcivescovato a Tommaio suo 
fratello Blant ratcurnd a Coten, e ilj ti ma- 
ria , essendo egli nato nel ijoy , e lo Ar- 
civescovato coiUerito net 15^5. , non |>oteva 
a ver meiio della età divisata . 

()l Gli fu mitaramaate aminaztato ace- 
Di questa disavventura cosi parla il Persio 
iadiùuodo !• Opeieua^iic aia rufiraiionii 



I Giovanni Micheli nobile Veneziano ■ Fa- 
eittatgaa tUa omniaoy ti linciar ai laeit mu- 
ra conliaijiatj aat rat in£antihai illis mola- 
ittamm , ae pertarhatianum Jlaétihai att 
morta jshi-, guam aniio dihgthut , a Sicaria 
inlata, praaiartim ohortii , gaiiai axtrama^ 
jam aetata eanfliflatui ait,amergara uaquam^ 
ac ta vindieura potumai &c. 

(4) liifiiS. inali di anni aee. lo tal 

tempo pongono la morte del TelasiO) il 
Morcri , c Jacopo Greco Cistercierue nJla 
Cronologia deirOidiocElnrense impressa ia 
Cosaoza il i 4 ia. presso Andica Kicci in 4. ^ 
dicendo : quidam Baraurdmut Telaìtaa 

fuii ingratius viam amvartaa caru,t aao- 
no 1586. IH tjut Pulita aaialu taaa «ss* 
Ha 79. 

(5) Semico dalla manineonia ace. Deduco 
ciò dalla lettera a. del libro a. del Quattro* 
mani , che scrivendo a Celsn Molli , dice r 
U Signor do: Bulina nostro ie bacia ia ma- 
no ^ e ia ringrazia delle cose allegre ) ehe^ 
gli scrive > perch'egii è > come li Signor Te- 
lmo di Jet mem. , che aoa volava adir'aJiraa 
ale tuona novaiia aee. 
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itila manintonia , ed amico dì tutti coloro ^ cbt lettere prò- 
ftjf afferò , ma fpecialmente de' fe guati di fua dottrina . Quejìn^ 
però fu impugmata (•) da un tal Solino Antonio da Ma mota , <*) 
e da Jacopo Antonio Marta Napoletano , che fatigù undici anni 
a fcrivergli cantra l’Opera intitolata : Propugnaculum Arifto- 
tclis . L'ifieffo parimente fece Andrea Chioco Medico Fer rarefi , 
che pigliò la briga di fcriver cantra l'opufculo : Quod Animai 
univerlum ab unica Animae l'ubllantia gubernetur . £ negli ul- 
timi tempi Gioì Cecino Frey la contrariò neljuo trattato , cbe^ 
ha per titolo : Cribrum Philofophorum . Non mancarono però 
al Telejto dopo la morte fua bravifftmi Difenfori j impercioc- 
ché Frate Tommafo Campanella da Stilo della Calabria ulte- 

M a riorit 



( 1 ) 1ÌM un ttlStUnt Anttnit dé Mmtt- 
vtcc- Il Nicodeno nella (àiunti il Toj>pi> 
dice, che costui avda scritto un’Oi>cta_, 
contri 11 nostio Autore col seguente titolo : 
suini Atttms Muntutni Pbiltstfèt , ér Mt- 
diei Afihgta in TtUuam , Ad Wntlrii.ùu- 
etm Atcmhnsium partfbnuitm Uiburue kfgui 
StdftUluni Vicirtgem. U quale uianuictnto 
si conservava tta’ Codici di Antonio Ma- 
glùbechi . 

(») £ dsJactft .InttnU Marta ere. Io cre- 
do , che questi sia l' ittesio , che scciss«_> 
COpciz de TrtbanaJihttVrbit f e che foce 
una raccolta In tre tomi col titolo Coae^i^ 
ut dteitianum tttiaijnru ctntrtverji é‘e. 
Or questi com{>ntc un libro contea il Tele- 
aio , in cui hitigo undici anni , e dice lo 
Eritreo nella sua Pinacoteca alla Immagine 
del Campanella . Ejat PMJttefbi { Tcloii ) 
J^itram iutra feneti dite dtvaraaiit tjmtfnt 
fbUattf bandi ratitntm fitniini perafetit , 
atgne frtbavit , nec mtra , minai nndteim 
mentibui ad Marine Librum , unieetm nana- 
rum Ubere , lindiegne eenira Te/eiinm^ 
taaratum > reicrif iit . E ’l Morerl : Marta 
» tcrit centri ini un Uvre ■» ta il emf leya^ 
ease ass, ^ Thamat Campane tu lai re ftndit 
dant enne meli . 

fi) Frate Temman Camparne Ita ece- Que- 
sti se avesse meno scritto , e piùaligeiito le 
cose, cheactivea, certamente, per acnti- 
Bteuco de’ dotti , non avrebbe avuto io let- 
tcrarari altro n^ate. Fu per invidia, e mal- 
vagiti accusato al Dominio Spagnuolo di 
quel tempo, come se avesse conservato In- 
icUigenza co' nemici delia Corona , e della 
.letigione . Onde lo sventurato consumò 
n;an parte della sua vita nella oscuiità del- 
le c'igioni , coti nel Kegno , che in Rornsi 



Sottmne con eroica , e filotoiics eottaaan.. 
uua lunga , e lieta tortura , tacendo cresce- 
te in meazo a'suolntortunj la fama deile_i 
tuevirth, cosi dell'ammo , che dello in- 
gegno t io guisa che nella itessa sua prigio- 
nia venivano dalle piò lontane parti di tu- 
rnpa I più liuigni Letterati a vitieatlo, o 
con lettere, o di persona ; e dagl'istessi 
Vicntd di quel teni^ era sovvente richie- 
sto di prestai, suol consigli ne’ più spinoti 
affati di Stato. Durò la sua prigionia per 
lo spazio di venti , e più anni ; e finalmen- 
te fu posto in liberti, mcrcò la protezione a 
che di lui prete il Pontefice Urbano Vili. , 
il 'quale per quatto fatto meritò, che jf 
dotiiisimo Gabriello Naudeo celebrasse le 
tue laudi con un’ elegante panrgltico . Co- 
tanto venne ricevuta con piacete da tutt’ 1 
buoni, e specialmente dagli Uomini di let- 
tere la lit>crtì del Campanella , che, qu. fr 
ti fhste conceduta ad un Sovrana , ai daede- 
fo le dovute lodi a quei Poncetice, pel aver- 
la fatta ottenere ad un semplice Frate . Li- 
bero dalla prigione te ne pattò in Francia , 
ove da quel Monarca , c da' Grandi del Re- 

S oo , cosi In vita , che in morte onori gran- 
isfimi ottenne , ed ivi lesse pubblicamen- 
te la Tclcsiana FUosofia : avendo piima_ 
pubblicalo la Opera centra il Uatta col ti- 
tolo; Fbjtenpbia unubat demenstrata e ir 
in 8. ditpntanenibnt dittinOa advertnt Ja- 

eebnm Antenium Martmm àtt cane 

vera difeniiiae Bernardini TeUtii Caaten- 
tiai PbiUtepberam manimi , Neap. ap. Ha- 
rae.San'iaaamKs^t.m^. La^quat dciUcò a 
Mariodcl Tufo figlio del Marchese di Li- 
vello . Coti anche scrisse centra il Chioco , 
e iodtizzò la difesa ad Antonio Persio, c he 
stava alioit io casa di Lelio Oistal . Com- 

fo»# 
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fiore t illajìre non meno per h fuo^snde ingegno , eie per k fut 
Utnvbe , e gravi difawentare , jattojt cojiante Sojìenitore del- 
laTeUjtana Fihfojia , non folamente ia difefe , fc$éZ/endo fra h 
fpazio di undici tnejt di rifpojia al Marea , ed indi al Cbioco dian- 
zi Meneovaeo , ma la Jparfe , e pubblici per la Italia > e per ItL^ 
Francia^ ove dopo tanti travagli era andato a ricoverarji . Le^ 
Opere de IT e le fio fono; De rerum natura juxra projpria princi- 
pia Libri IV. Neap.ap. Horat. Sa/vìanum 1586. inrbl.De bis, 

2 uaeinaerefiunt. De terraemotibus , & de Mari ap. Jofcph. 

acchium Neap. 1570. in 4. De colorum generatione ap. eund. 
ibid. in 4. Operette con altre , che fono ; De (bmno , 

& quod Animai univerfum 3 cc. y Ji veggono imprejfe in Vene- 
zia f ) per opera di Antonio Ferjìoy con queflo titolo : Bernardini 
Telclli Conlèntini de Naturaiibus libelli Venec. ap, Valgrilìuin 
1590. in 4. E ciafeuna Operetta vien dal Per fio indirizzata^ 
m' più diari Uomini di quel Secolo . Scrijfe pur'ande (*) 
trattato; De fcbribus, ed un'altro fopra Un fulmine a guifa 
di pietra dì ferro caduto in Caltrovillari . Ma gaefle due Ope- 
rette non furono pubblicate , che io fappia , in ijiampa . Si leggo- 
no parìtuente alcuni fuoi verji Latini nella Raccolta per 

Ca- 



fpit 'ana Elegia fn morte del Telttia y che 
■r legge Ira’ >uor Poemi ; ma lo qiietta pat- 
te non to il Campanella molto felice « anzi 
Mlle conceder lovcrohio al ano gran ceivei- 
lo nel dar nnove regole dr Poetica , e di Ra- 

f ioa di Stato , ael Per quel fine di eoler 
come di Ini aeriate Leone Allacci ) tempra 
pnbblic ara rote nuova, c non detta giam- 
mai daglialtri . 

(i) rtr Optra ai Animi» Pfrtit »ti. An- 
the questi tu gran difensore della libertà 
Ffloaofica , c della Dottrina Teleaiana... • 
Vitn lodata dal Campanalla, dal Capua, 
dal Moti > dal Patrizio , e da molt’ altri . 
E Pnnbetco Stelluri nella note a quel vetao 
di Persio /avrarar Crjtifft mi Jhùltr actr- 
vi delle Satire, eh' egli ttadosse inverso 
aciolcoToKsoo , dice , che Antonio Persio 
era dell'Accademia de' Lioceis istituita dal 
Principe Ceti in Rome , « che avea vanto 
di Teologo , di Fisico, di Matematico, di 
Medico, e di Legisra inaigne, le quali ScicO- 
ae tntte avea professato dalle prime Catte- 
dre d'Italia I Che questi avesse Ktitso i8. 

dirifhratiaat ppiJonptaaJi , ed ai- 
tri la. de namra igaiz, de eaUrii ; oaUi 



quali si dimostra federe feguace degl’ inic- 
gnamenti Tcletiani . 

(a) Ve trattato De iebribus &c. Di que- 
ste due Operette fa menaioneil Quactroma- 
Di nelle sue lettere , donde appare , che_i 
non erano state impresse, ni sippiamo se 
fòsscso seste pubblicate dipoi. 

(jj Akaai tuoi versi Latini tot. Per sag- 
gio oelU intelligenza di lui in tal mestiere* 
c perchè il meri u> del Componuncnio lo ri- 
cerca , e il anche perchè la Raccolta per U 
Casitiota non ha avuto ristampa , ed è di- 
venuu laciisima , ho voluto qui ccascri- 
vetli . 

Si tat Divina initndeni tapimti* forma 
Totnm ia amato mi primit ttnnitttt at 
anait ; 

Qnam per iaaeetttat tallii , ptrem in- 
via vnlet 

Pajiiiatìand timidii itOantAlia amnia 
' 

Tn miti primai amor , m maaiata euru 

fnitiit , 

O Gr^ai , & latiat Ctniit diemi, odila 
Callo 

Propinili , Vtitmm tot dnOa té ori^iaa 
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Cajìriota , d»in quali puh chiaramente conofcerjì , ch'egli meri- 
ta nome di leggiadro , ed eccellente Poeta , non meno che di pro- 
fondo , e Jottfk Fihjo fante . 

MARCELLO CORNELIO. La vittoria riportata doliti 
armi Crijìiane contro quelle del Turco alle Ifole (Sur filari , fit- 
to il comando del primo D.Giovanni d' Aujìria, naturai figliuolo 
dello Imperador Carlo V. , mojfe alcuni Scrittori a celebrarla in 
carte , e a lodar molti Principi intervenutivi . Fra coftoro vol- 
le aver luogo Martello Cornelio di Rovito Cafal di Cofema, fcri- 

Vendo 



St fu urne rerlit mtinirrm innìMU 
/Icbivum 

/IBmii/aintverstr Urtili t qrrm rentt- 
ruir rnmjf 

V/tuiylvei Trijn*% ttmpU & Umtrntr 
Mintt vntt 

Tteum ma vetitarem iptit vtl earri A- 
ihenit t 

Ctninlieqre Dtae praprilt praqferrrr 
alnmmi , 

Urne salila ingemirm raieil dtJltChrt^ 
caria , 

Art aUo jam àrderà lapaieera vii ani- 
mai . 

Sad graUt itrram rapidi viger ipait haar- 
lem 

ilUpiai tannai, pigramqaa margara me- 
lem 

Mdacrt in liqaidat Utint anraiqnt X- 
faantai 

Inveriam : donar tanta cirtamina vi- 
Odm, 

^n(la nave aiiaeicant veUtart par ae- 
ra mela ; 

Sic Ina mi vinai tuparant tetam rapii 

ad sa 

CnnOaniam, raiidaique animai malie ita- 
ri cagli , 

Pendarifat miai in CatUtm lamine fer- 
ri . 

O veincrem fiammam,éf fiammae menamm- 
la -jalncrii 

£a sabUme ferar , nte li mimarandt^ 
rtuaa, 

Jcara fdaipiciini pavil , non Daidalni 
alit 

Saiiinei arraniim : ma^ vii tallii ad 
aura . 

flinc animae prepriaa molai centimalar > 
éf ipsnm 

Tìivinam im^eie , qui spiritai intimai 
aiU ut , 

Urne ipum ipieitm iniaeer > qaat diui- 
ta Munda 



Nalivam admillit merlali terpara fa- 
rem : 

Qnaa li tanta ine nane amicai, Htrei- 
ne, 

Qaalit tri! eam palcram animam imiu, 
ferma niianli 

Bacipm calla, ae madiii ipatiabitar 
aiirii . 

Hnc panni! canlende, vacai qaa vivida^ 
vinai , 

Si Patram banafaSa, ie aviti gloria Ra- 
gni. 

Cali tra , qaat angatta Pbetbt complaOi- 
lar arbe, 

Partanaa instabili vtriantiir turbine^ 
faaa. 

Ti nis aUatam Calli per aperta lecnli 

ABqnorafirmiii Oivina Incajraamar 

Par mi ali Dimii doti turi timperi nal- 

Piare loqai Diri ipie velai , nte frigida^ 
Unga a 

PiSorit aeeenii patii in aeqaare /ara- 
rli r 

Ta inirrta fattiva Stnii cape munirà 
amanti! . 

Ognuno , che intende il mesclo di PdcsÌ 3_. 
compreodeti le bellezze di questo Compo- 
nimento : ipccislmcnie veggeli , come ca> 
dea pciiposrco quelverso 

Ùltni Ave! Trejaa, tampla & itmerata 
Mnervat 

pteso dal Virgilio, per alludere all' avete 
egli Kricco cuntta Aristotile , c cosi anche 
quel paragone , 

bed qaalii terram rapidi viger ìgais 
inirtam 

Ut lapimi tenaat &e. 

ricavato dal miJollo della sua stessa Fitoso- 
6a, ed appcopriaio a maraviglia . Tcala* 
aciando di più dUuiigacmi io accennar lè . 
vaghezze di questo poemetto, pcicbt ognu* 
no yleggeadoto (CoaoKciallc . 
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94 . M R M O R I E 

VfJr/® PoeMù lafino col titolo De Chriftjanorum viiloriaJ 
ad Echinadas Carolus SpincUus , qui in quatuor divifus eft Li- 
hri)S Ncap. ap.liacrcdcs Matthiae Cancri isSa.iu lljuo JH- 

It è cosi bajfo , e così sjornito di p')eticbe t/enajìà , casi prh-o di 
nobili efprejponi , e di ^agbe fantajìe , che J'etrìbra anni compo- 
nimento (Ji di un povero Pedautuzzo incominciante a far Z erjt , 
che fatiga di buon Poeta , come forfè il Soggetto richiedeva^ . 
t la Sintajp per lo più è anzi barbara , che latina . In fine di 
quefto Libro Jì truovano regijirati altri di lui componimenti del- 
lo ifleffo fapore . Mè altro abbiamo da rapportarne . 

SEBASTIANO PIETRAFITTA . L tante volte citate me- 
morie del Cava rapportano , che fojfe c-ojìuì originario di un ViU 
laggiù del nofro dijiretto , da cui prefe il cognome , e che non fo- 
to in Napoli, la profejjhn di Medico efer citando , aveffe riportato 
nome di buon Filofofo , ma che su la materia Medica divulgati 
aveffe libri molfo dotti . Noi non ne abbiamo Veduto alcuno , on- 
de ci foffé pertneffo darne il nojiro giudizio , o favellarne in alcu- 
na maniera j e foìtanto ci Jiamo a cafo accorti , che il Vander- 
linden nel fuo trattato de Icriptis Medicis , fa dt lui menzione , 
quantunque lo dica Siciliano f e non Cofentino , affermando , 



(i) Dr Orrìstianri/m VìfUrit <S>c . In qui- 
tto Poemi peccò <n apporre all' opera un_. 
titolo diveriu dal ao^etro ; mentre non ce- 
lebrò la vittoria de' Criftiani, ma le avven- 
ture di Cario Spinelli • come dimoatta ne’ 
primi versi , che incnmincriano ad imttazio» 
aK della Odissea di Omero . 

Die miiisMun^viritm, rmfiat fmi tentfé- 
ra eJatstj , 

Miti Syriat £tntis miAerim vtt/it , ♦ 
Urtes , 

£/ mrvit maret ; ptntamamfae Hit fa- 
rmi , 

( Hostit trai viSat ) Camaram natat ad 
arai . 

Ov'ò da oaservarii II gran guazzabuglio di 
concetti senza il dovuto (ilorrdinail , uban- 
do posposizioni, che confoiidonoilscmi- 
meiKo , poichò II Alo del discorso era . Vie 
miki, ASma, viram , fai fan tetafera taf tue 
claiiit, viali, dr nevi! Uriti, & marci 
matiiram Fcatir Sjriat , namfat Hit jiaait 
Jartati aàhat ad orai Camaram , dawijéi*^ 
Homi trai vi fimi . 

(z) Il m Itile i coti tane tee. Barrerebbe 
il solo proemio qui trascricrone , per Caddi 
lui <1 dovuto coocetto ; ma noa atti disca- 



ro H riferir questi alcri pochi veri! 

CanUi dafhrti laa latri Regna ftimre, 
(Hat li I trai viSai gataiam , fraadaifaa 
1 triniti , 

liloram hlii vitata fartaaa ftrtmii ) 
S'ila datami dfe. 

Quasi non avesse altra (rate , che quel ml- 
aetabtlc Hailii trai vi(lat% aeacachò m'io- 
«Itri a discifrarne altre sconcezze . 

(j) Oi am penerà ptdamimtiatee- Argo- 
mento , che coarui aveste latta ptofesaione 
di Grammatico, non solo per lo atilaccio , 
che adopta , ma per certi versi ancata di un 
tal Frate Niccolo da Kogliano, posti io liiie 
del libro ,che dicono 

j^i dmmit CaJatrar laiiaa frimardia^ 
hmemat , 

Scrthi nvirc vaiai MUeafaUa Daemm. 
P. noi in vero più per non mimare al no- 
stro proposito di meiKovare tutt’l nostri 
Scrittori di qualunque carattere aiam , che 
perchè abbia molto da pte<’iarsenr la no- 
stra Patria, ne abbiamo quT fatto parola, 
e sebbene cotal ano libro aia adomato di 
molti elogi compostigli da' suo: amici , no» 
è peiòda tatacne vetua conto . 
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tbe fcrivejfe : De fenfumn cxccrnorum ufu , deque Memoriac 
cum rationc lacfìonS , vitio, nicdelaquc Tradlatus . Vcoct. 
ap.Grariofum Percafium 1594.104. 

MARCELLO DE’ BUONI . Vìffe allora guando la Cofen^ 
fina Accademia , mercè di tanti fuoi chiari indegni, era sul più 
bel fiore , che fu per lo appunto , allorché vtJ[}'ero il Teltjh , e V 
Quattromani . La di lui profejfione quantunque fojfe quella di 
Medico , pur da un fuo Sonetto a GioiBatiJia Ardoino indriz- 
zato , fa conofeere , che avejfe avuto di Poejìa , e di buone let- 
tere non piccia la cognizione . Pubblicò mentre ancora era affai 
giovine un libro col titolo’. De Catarricjs medicamenris , deque 
rc£Ia purgandi methodo Diflérratioiics a. Neap.ap.Jofcphuiru 
Cacch. 1 5 ?4. in 8. Che per la robujiezza degli argomenti in com- 
probazione dello affunto , e per la felicità della dettatura fino 
molto pregevoli . Si vedono arie he quejie dìfiertazioni adornate 
da una^''i molt'onoreVo^teJìimonianza y che dello Autore ye del- 
la Opera fa Giannantonio Pifani ReVifore , e Protomedico allo- 
ra del Regno , e da molti elogj di uomini dotti di quel tempo . 

pojfiamo ptù lungamente ragionarne , perchè non f oppiamo , 
nè quanto ’oiffe , nè quando mori . 

(i) ALFONSO MARZANO . Se Vogliamo (^dar fede agli 
Scrittori y che an fatto di tojìui parola , certamente , che tra’ 

più 



( Scc. i fréttitrauam^utd nnt- 

I ktgalikmt jmrttms , CalbtUemtifme D». 
r •Jvrt tatur > malta ettitmtt > 



( 1 ) Àklt’oacrtvol* tettimtn!m»a ite. Ella 
■ dice C(wl . Itjatda animi valaftaie, 

Prerttt bji.-elUntisumtiOfat fitr/tfi, em ti- 
$m/ai Marccili de BoiiiM^isetuiui deci< 
tartkia Scc. 
itmoj» 

tì'inmt aavrt tatnr y matta eantmtt , aa 
^ Aalburis ingtaiam utttadant , Vkih- 
Ufèiae uadiam a aa^iveadalit medicanti- 
tms tnt ttufat babttum minjut tacolunt ; 
fcmmalrem fabti. a fi . atilitatt y ti bxttl- 
Uniitu tuat vidibiiar, Tjftt labcnttium* 
itmandam tilt reati» &e. 

( 1 ) li Ww auiti ehdj tee. Tra <)ue5ci ven'è 
uno di Giulio Oiai'ullno , anibe illustre-. 
Medico di quel (cm^ , e Scritture accura- 
tiasimo, iiuorou la qualità, e virtù de’ 
bagni mcdiciMiii d' Uchia , da cui poi il 
dottifiimo maestro Camillo Euchtrio 
de Quintiis Gesuita tolte le notizie, per di- 
tt Otlerc in veisi eroici latini la sua elc^an* 
liflima Opera iutiiolaia iaarime, tivtdt^ 
Ba.'atit P, tbeeaiaram, Cumim lata poi ad et* 
tee uadotea Icggiadiamcnte in ottava (iiu« 



toscana dal P. Innocenzlo Macutanxi pur 
Gc.uita , c mio icrsttu amico , cbcmeiitic 
ftava per t idutla a peil'eaioue mancò di vi* 
vere . 1 vciti del Giaaoiino lono , 

Cam frimum la iactm Itbtr bte tKitttly 4r 
atfat , 

Bljtiam ai eamfam rttltlitafamaftret . 
Tu MaretUat erte , taetiteam ijut rtttitaii 
rem , 

Gaienat iittit , iixit y e> Htfptert/tt . 

' (l) n{ftai» Marzan» ere. Crcuo ccrtameu- 
le, che per abaglio di atampa , odisctsb- 
luta il 'loppi nella UiblMicca iovecedi 
Marzano , lo dicrase Ma rz- to . 

( 4 ) Oar jeit agii Sertttert tee. Tòrti co* 
loru,cbc delle memorie iiosltali bau lagio- 
nato De lolsvco la notizia dallo Autor oeila 
Tavola, il qnale uiase. Ay»at» Atarzaaa 
iaCttraxa » bae» ’l eritg» y tatti btiaiefa y 
t atUa hagaa Latina , e atUa Citta *. pt- 
ebi pari ; 'ma rgli rfti amtairatiie ftr ttca 
laatiti it’ etti ami . Le quali stease paiole 
tiascrkvc il citato Xofpi al luogo accca- 
aat*.' 



■e 
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più dotti uomini delia Città noftra eJTer dee annoverato'^ contiof. 
fiacb'e egli da loro riporti lode di. ejjere Jìato profondo Filofofan- 
te , illujlre Teologo , e fornito per fettamente della cognizione , 
ti del Greco , che del Latino idioma : alle quali doti d'ingegno 
accoppiò la bontà della vitd , e de' cofìumi , che è il Vero , e per^ 
fetta fapere . Di tutto ciò non abbiamo ver un faggio in ifcrittu- 
ra , e fola del fuo rimangono ■<'> alcuni pochi verjt latini nella 
Raccolta del Monti ^ ne' quali , comechè fochi , fa rifplendere ^ 
non meno il fuo perfetto giudizio , che la fu a intelligenza tuhnt- 
Jìiere di Poejta. Vijfe nel non fappiamo inquaTanno fof. 

ft mancato . 

GIO.-BATISTA SIAMBIASE . Fu pur'ancbe cojìuì tra' lo» 
datori della Cafiriota : ma febbene il tuo viadrigaletto non Jìa di- 
pregevole, tuttavia però 1‘ Autor della T avola ne ragiona^ 

affai freddamente', il che ci fa fofpettare (come anche fece l'Egì- 
zio ) che W quel brieve componimento pur nè tampoco Jìa fuo, ma 
più tojio di Sertorio Quattron.ani fuo zio , ch'ebbe il penjìero dì 
quella Raccolta , e v'innejìh il nome de' fuoi congiunti , ed amidi 
0 pure di Lucrezia della Italie moglie di cojiui , donna veramen- 
te dotta e fcienziata . 

GIACOMO DI GAETA , Nacque in Cofenza di nobil fa- 
miglia , che avea goduto , e di prejente anthe gode gli onori del- 
la nobiltà Napoletana . U) Fu Giureconfulto di profeffione , ma 
non Jt contentò di aver falò la cognizione delle leggi , perchè vol- 
le avere anche quella delle due lingue più dotte , della Poejta-. , 
a della Filojójia Telejìana . Di lui Jì legge IJ) un madrigale nella 

. Eac- 



fi) AUmti p»cU virti Uth! tee. Q|ieR] ptiits SsmtUthi, Pttte^VrMfir celrtrì*, 
^Bcominciino con una l'retazioncella al Ut- »f»,Cha-iirt yfxca'oc éiiietrt l»j»> ■ 
tare nella acguente maniera (}) i^act kntvt con.ftnimrni» eti Qj^csta 

Som iltm» nhJmhiUi inatti Incomincia : Ae faari mn Sol ti mturm t*gi 

Ala» btc malsivtiai legtt futlltt , fr* *«/' - 

tu vivrei, W ^‘vrtceniulit tet. Vedi PAntot 

jtt {•Ilei, ctleirti , ileteniierii , della l'avola, londe abbiam tolto queste n»> 

y»/ieaai,i>/«Ve/f«e , ri-ieifmi dee. tizie > rd aggiunge , che in Tempo > che fa 

(i> Nirugitii* uuvijri.iioviinit tet^gW at. inpata quilla raccolta, queitl era 
dice Cit.Mvliàlv S-mOimie da Careuzu , fer re dr//a ive fiimv gieveviì . 
tmlii eòe le tmre duiJitube il lenj^tne in- Ij) Vv mudi itele eec Vien compreio iOa 
treldst* , fare nem li dimenine di muende- una ottava, thè incomincia . 
re elle lei t ere , a decere gmel, be Iribuie di- eli ien e 'l einpii,,cbi l'innelze il Mende, 

le Mmie -, onde fuor di preipofito il F. Amato Penne Ueei-QaeueJetrUe et <tndee«. 
■ella Faatapol. C^ah. diate . Jeennu Bnr- 



< ■ . 
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Raccolta del Monti « ed un Sonetto fra le r'me di GiotBatifra 
^rdoinot eh' è quel tanto-, che ci fi permette rapportarne , non 
avendone altra contezza . 

MARCELLO FIRRAÓ . Dalia nobile Schiatta Firrao, la, 
cui origine è incerta, nacquero in diverfo tempo vtoli'illufiri 
germogli , -che con le dignità, e con le ricchezze aggìanfero non^ 
poco pregio , e fplendore al loro Cafato , Ma ragionando di quel- 
li , che per lettere ebbero qualche nome, ritroviamo cojiui, che^ 
W per tejiimoaianza dei Rojp fu intelligente , /ton pure di Poq/ìa, 
ena de' più feveri Jtudj , come fono quei di Filojbfia , e di Ajiro-^. * 
nomia . Altro faggio però dello ingegno fuo in iferiteura non c4 
rimane , fé non due Sonetti : ti) «w nella tante volte mentova» 
ta Raccolta , l*) e l'altro fra le Rime dell' Ardoino . 

PELEO FIRRAO. Ufei dall' ^iejjo Gafato di Marcello,^ 

* frbbene aveffe da natura ottenuto l5) un corpo gracile , e cagio- 
nevole , fu nondimeno (<*) di pronto , e vivace ingegno , e di ani- 
mo nobile, e Vago di gloria provveduto . £bbe pesterò nella fu» 

N pri- 

(i) E/ rnn Smttt, ter, 'Con qneitn cefi si 
onduok conl'Ardoioo per U in'icied'lM- 



conduok conl'Ardoioo per 

beila (>i4ccromaDÌ diluì consorte > ed la* 
«omincKi . 

t>€ U Ugrime tut ttnfttt'i rivi 
Cetiff , /triirin , t vÌM-pn-arrte Uhmr» 
ir Ap»Hr teargt, 4i eCt •IFtmkra ter ivi t 
Pitn^enit il euro tut neUl tuamre- 
t») Per ituimaitiaHa-a CH Hrtfi eee. Qae. 
«ti dice . M.iree/lo hrrat ta f^atemza 
m jaiieaf, litiere,*Ji>eahà inurme t' mai- 
sa avanti nella Peetia Taieana > "alt Altra- 
Jifgia j r ntMa Pilauifia Tehtuma . 

(^) Unantlla tanta vaiar ree. Can ifuesto 
•crive a O Scipione de* Monri n»IU fegiico* 
«e maniera 

Vet granfyUnat di Tati talie prmavt 
Canti ehi it prima pregia aaiejraatai 
tee. 

Per In qual Sonetto , con coi vkn lodato li 
Monti sotto nome di Montano , aoipcrta lo 
Clizie, eke ibacc stata malizierta del Q^at. 
tromaai ( Il qmlc ancKe puifretq il nome 
Accademico di Montano ) il tar lodar laica 
tal nome il Monti, per addoMSiM poi egli 
le lodi date a colui , 

(4) fi f altra fm h Rima tat. Questo inco* 
mi noia 

Pan frena nl^avtdnal, età taf a tanta 
Calma , Ariain , t'ingamkra tee. 

(O (fn tarpa graeiit , t eagianevatt tee. 
Appare dalla Ittttra jj. dal iti.i. del Quat- 



rmmani, cfie, icilvendo a Franceaco Anto- 
nio Rois^ , dice . // S^uar Pelea eamiai te 
agni dì ean le tur it\ftrmiti. E nella lattarm 
60. sccivendu allo stesso Peheo , per disco* 
glierin dal prnJcro di andare alla spedi* 
zione rontrs gK Urtominidra le irottcTa- 
gioni gli dice : Nan ta rS , far eemineiar 
da fretta parte , làt le iene à .'-anime in- 
vitta , eie -i ta per tana deiaie , e delnata ; 
a eke ma/.imenia patreite remerà , esatte- 
nere gf ineamadt , a i. di > agi , eht ti tffh a- 
na netUgnerra , e maggiarmantt nelle Str- 
vaji eee. 

lo) Di freme , e vivane imgeena eee. Ecco 
qiicLcbe oc soisaclo Aucut dcUi Tavola , 
che iivbrievc gli lotmò un comiiiutn eloiio. 
PaUaPerraa da Catania, avaifn, ,m,^ 
f anima, a di malta marav.gua a ,ii li vide 
Ha nn ingeina vivae, , 
ed ari» dnetrat temala , t ragima eaù ieaej. 
d'amt taggetta , eie far tbt agni tata atbTa 
tn la dita , ber, ve rad. valte , ed i:aemprt 
ammirai, le. braacesco della Vallt piiTau- 
etm •ndrizzaiWo a oueslo Ancore la l«dti* 
zinne del IV.dcU Eneide fatta d ni Quatteo* 
mani , cosi gli dice . £ f4,d,i It.S. i amila 
a^t, nella, ma Utgenva dalia Paitaa,adel- 
le Lingue , le m.mdo fatua T,,idvxiine,ete 
affiena Jm,ta ,, è t rana dalle mani delia 
Amare , pereb ella fatta far giuditua auat 
di fattudme Ugn, tanti pii daleemenit^ 
dtU aitra t(t. 
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frù/ia gioventù dì fegu ir e lajirada de U’ arene, ntìlitaado tu tAfm 
mata Navale, che di quel tempo cantra gl'infedeli Jì appareccbiOm 
Va i ma i pr leghi della madre ne lo dijioljero . i^anto bene egk 
dettajfe in rimajt fcorge chiaramente da due Juoi Sonetti, che 

, [oh de' frutti di cote nobile intelletto in i/iampa ritroviamo , 
L’uno in lode della Cafiriota nella Haccolta del Monti , l'altro 
pur fra le rime dello Àr daino, Poje fine l*) a' fuoi giorni il i6oo,, 
toccando appena le prime foglie aeila vecchiezza > e la fua tnortè 
riufci lagrimevole a tutt'i buoni , fpecialmente a Scipion Pafca» 
li fuo concittadino, P'efcovo poi di Cafale in Monferrato, che vol- 
le onorare la memoria del dejunto antico U) con un Sonetto , che 
fra le fue rime , dallo Amenta pubblicate ,fi legge , 

FRANCESCO VITALE . Diede chiara pruova del fuo C'fl- 
hre in dettar latinamente , coti in prò fa , che in verjo : concio f- 
Jìachè abbiamo di lui uh' Orazione , ed un’ Elegia , ambedue^ 
uel genere dimojirativo molto eleganti, Lol poetico Lowponi- 
to celebrò la Duchejfa di Macera , e fi legge in quella raccolte^ . 

Don la Orazione , (befu impreffa col jeguente titolo : Pio am- 
pliilimo viro Fabricio Pignatclii Maichiunc Circlarii, Praelìdc 
in Brutiis, ad Viroò Provinciaics, & PatrcsCoulcntinos. Ncap. 

ap. 

m ctrctr me , che a tatte stUnan lice 
faiitar laai' alla , t Jra ii,i€i danni 
Valla 

Afptna ota amtreXjliar l' interna ardere. 
Tm ^mett’aliera Ina nuava teme e 

Ut ittUt ingemma , e fin^i t fre^i e 't 
valle : 

Ct'ie ftt me nan atptre a tant'enare . 

(«) Àiart ti lOOO. ete. ticducc dilla Itf 

eerafS.àvlltl.a. di;l , che fit 

dall de' XJiccoibre ad decco anno tali* 
coido della mone tequila di iiucico Autore 
IO tal tempo . 

(Il Cen nm Smetta eet. Si legge tra le rime 
del Paactli imprcaae in Vincgia il 17O}- 
po lo Storti , cd incomincia 

M tnada nei partir, Pelea, pertie ete. 

(4) Colpeetice cttapenimente eie. Untato 

incomincia 

CarminiSni fvmiam ttrnitnr nan mar- 
mere templam 1 

Carmina ante frapere »«i eptreiajerat p 

(5) Can la Oranene eec. Queata tu lecita- 
ti delio Autore pubblicamente nella Sala 
del Palagio della Kegii Udienza di questa 
Provincia addi 15- da Movembic del i5bd. 



(i) Dadne inai Smetti eet. Perchè que» 
Iti (anno mult'onore ai Piriao , voglio qui 
tratcriverli per intiero . Quello al Monti è 
J^etta d .imer et prevteia pegno , 
idiim é d'%nt alma , eglariata Unte a 
ette per attira tentier et riemdnee. 

Ove mai nan alierga tra , e diidtgne ; 
S’ial, ite l'ai tirarla it laUr vtgme , 
Perde la villa in etil immensa luce : 

£ veggio tb'il detta vaga m'addnca 
Ohi a tajarne dei mia tian. a ingegna . 
Ala vai,eni dieda 1/ Citljre gU altri pregi. 
Al daiet man di nm pii ndtla tetra, 
far gire 1 manti , ed dettiiare ijtiimi } 
Dir devttd dt Ut gh mieartjrtgi , 

£ ^nantt grama ugnar da! Citta impatra 
1/ parlar daiet , a’ mai tanti .aitnmi . 
X>’altro all'Aidoiiw è il seguente 
£d nabli Uanna ,m euijnr grame, gnantt 
fra nei camparle egni benigne lame , 
Cbe al del vali , m glanait piarne , 
Ov'ar veggbeggm il ma paroma Amana 
tri 

Da te tale Ardain t'innalzi , a tenie , 
de d' Ippacrme entra il sagrata j.anie 
Tiffaiii li Ukirarejaer di uman eatinme 
Maavi tpetia a legnini e satti,e piante-. 
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ap. Matthiam Canccr. i j 66. in 4. , thht per obbietta di iodartZ 
le molte virtù del Marche fe di Cerchiata , e fpecialmente /<_. 
foggia di lai condotta nel debellare il famojo capo di mìsfatt ri 
i^^Aìarco Berardi Calabrefe , chet qaal' altro Eano, 0 Spartaco^ 
fegaito da molte [chi ere di ribaldi , ed avendo con mirabile ardi- 
mento innalzato particolari infegne,faceajì chiamare il He Mar- 
cane > e mettendo in ifcompiglio tatt'e due quejìe Provincie, ave» 
fin' anche tentato di forprendere il Cafiel di Cottone . Scrijfe^ 
anche il Imitale j De Magiftratibus Roinanoruni j ed alcuni 
Comentarj fopra il Libro de Jegibus di Cicerone : nirena perì 
di quejie Opere è fiata da noi veduta , anzi neppar pappiamo , fe 
folfero fiate mai in ifiampa pubblicate . 

MANILIO Caputi . Fu anche nel numero de' lodafri 
della Caftriota,come fi raccoglie iì)da due faoi Sonetti mprejfi in 
quella Raccolta , che non fono in vero inferiori a verun compo- 
nimento , che ivi fi legga , Viene egli lodato, non foh doli' Autor 
della Tavola , tna dal Compilatore della Raccolta di varj Poe- 
mi in morte del gran S'igriniondo Re di Polonia , nella quale, 
comecbè qualche poetica fatiga del Caputi rinvenga fi , pur non- 
dimeno ondo (SI di molto ingannato chi fcrijfe che il nofiro Autore 
l’avejfe procurata, quando non vi ebbe parte veruna . Oltre alla 
cognizi ne delle buone lettere fu egli parimente vago delia mu- 
fica , di cui ebbe non poca intelligenza , che a^li animi ben ordi- 
nati riefee fovente molto giovevole . Onde e ben degno di ejfer 
commendato alla memoria de' pojìeri , perchè olla nontltà del fuo 

N 2 fan- 

(0 Mora Btrmdi fff.Verti su dì ciò tot- ylìttra Vttma, m tmi c»l nascer Ciavr 

lì 9,1) SctittotI delta Storia Narmlccina, ebe l)iei/e ctjnome tmeer Peeter tenifan , 

concordemente nc fanno partila . d«e valer Palla , e tua tehà Of’igua, 

(j) Scritte aneti tee. l.’Aumr della Ta« Itiana Cauetti nta viit'ajh avt eec. 

Vola dice, hratteetet Vitale 'mtruàe aitai te- (^) Ma ilal Con. filatere Jella kac.olta eee. 

ne le minuzie della Lingaa lattua . Ha eom- aWI al loglio jd. , e 97. di coot 
folle un Litro de' Magi tirati Romani , dove (f) Di mollo iiijrimuaeenee tterri fn ij 
si feria aitai megli» , eie latri -li altri . P. Amato , cf e nella 
IlaJ'aiie un Cemento di molla doiirina te- tstttc acato il iiootco Aucote toMfijaier 
fra le lejigi di Marca TuUia . Le steste foto- Poematuio in otilu Sfgitmuudi Pakmiat tr- 
jetiascrivc II loppi ne III doma alla tua gn \ quando non ci ebbe altra.i atte , che 
Ribìimeca , e da onesta )>oi nc hanno fica- di avervi inserito qualche aua poesia 
vatn II notizia gli Scrittoci delle cote no- ( 6 , VafO della JUaiiea ree. Aff ore quei 

strati , senza farne altra discinta menzione, che nc ‘scrisse il tante vrlce citato Autor 
(t) Da dae luti Sentili eie. L‘uno inco- * della Tavola , che del nostro .Manilio disse- 
mincia Tutto quel temfo , eie fuijurere a' ue^ofj 

Vorrei ten' io con ttU purgate t deint to 1 fende nello studio delie teUe letitrts e 

Oprar !» man» alt aito t gran laverò ter. della AUitiea tee. , eone anche conlcnna. . 

L'iltio il Toppi . » 
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fngae aggianfe tutti quti pregi j che rendono bdewk tm 'ge»^ 
tiìuotno . 

CELSO MOLLI. ìiconeettOy thè n'ebht ilQuottrotna» * 
ni , e gli encomj , de' guati , ovunque gli venne in concio ritoU 
enelh , ci ojìrwgono con ragione a farne tra quejie memorie ri- 
* tordo , e quantunque non aVejJe alla Pojierità tajciato leruntL^ 
Jtritlara , onde del fue fapere fi potejfe far certe argomento j pur ^ 
ttondiniCHo fappiamo , ch'egli fu buon Filofofo , e nella Medicm 
profejjione molto eccellenti. Ma mi fatto delle Buone lettere i 
due Epigrammi , che di lui abbiamo , l’uno in lode della C’qjirio- 
fa, e l altro in lede di Gioì Batijia Àrdoino non ei fanno tonofet- 
tre , che_ molto valej[fe in tal mejìiere « 

PÌE1R.O PAOLO KO^l .Sebbene quejlt nato di noìilCa- 
foto in Cofenza venga Ci) dallo Autor delia Favola coituato di, 

lodif. 



(l) Uetmctttt , cit tCtbit il Qotl$rcma- 
tti tee. In cucte le SDc lettere altio non l«_ 
Scrtocio>che ttssct* ek>^ a costui. Neil* 
lettera 3. tlcl libro i. gli scrive : y«r> 
dtl Signar Pi tana, t dittemt <• frttn%» di 
mtUi Mediti , ebe »ta è Medie» in qattto 
kex»» I ebe pttt» epprtuurtegli di mete» 
eptu», t ebe.Si greudutim» errori a •»«_ 
eleggerli Sop.lt per sa» patria tee Oltracciò 
aiclla Uttem ^.dcl- |i|> 1. appare. cke il Mol- 
li avesse sctittu vari disetiisi , c trattati su 
la materia dì sua prole»sione > pohrhè ivi 
gli dice : Sb»to shito dui Pisitti0 , ed béUo prf 
, che dutrispmta slditcorso n cb' €li>\^ 
inviò gufiti ynrsi addfttrZf ed bvmtnt /rflf- 
Jtn». eom'eglt putrà impetrar'» zio . e c#- 
modiià da- le nell», ibe aon maneberi di 
darlein età agm lodfiaoxtane . Fai dal Si- 
gnor Lana» , 0 Siedigli la lenirà Calma... > 
ebe V.S gh lertve . e te ne rallegro raoUo y 
ad balla Hmul-Lato^no all» Stelle , e no» po- 
tea tarlarti di leggorla eee- in altra poi . 
*h'ò la 7. rleilosKSfo libro . gli dice; io mi 
am doinia grandemenia di >«<( cioè del Gla- 
•"lioo), adeghmt ti i leatato al meglio , 
tbe b- poi M«, ad bdmmi fromest» darmi Jra 
0 »ibi giwr^daqìUifaiie y ohe fa a dae di- 
ti or n dàtOO-^m^ali i éebuare eh molti 
miii lei. Ho iàg^mco tutto cl* . per 
qumdl'potetsr iftgmnrntatc , che il Molli 
avesse scritto ilioUe e molte cose , cha_ 
poi , o pet sua poca ceiariza , opei ineien* 
•aggioe de' surd «icccssori, i>on poteiono al- 
la Posteri tè essere tramaiulate . Appare an- 
che da una Lttera del (.puattiuttiani , che—, 
acesae costui scritto una ^stolè Lsiiui_> 



a Monsignore Stanislao Resciti Inviato del 
Re di PoUoBia in Mapolr. nella quale cetcèa 
di provare, che Gio: Valentino Gentile., 
non doveva csaei riputato Cosentino , comu ‘ 
csao Resilo avea creduto, c scritto nelle., 
vite dcdii Etilici da lui composte. V'ìcn'c^lè 
anche lodato dallo Autor delia Tavola col- 
le seguenti parole ; Callo Molli da Lottnut 
Midiio y I Filoinfojamotissinio tutti qatlF 
eri y cbi pa» ùraolari allei Midiemay diipin- 
ta alle Mail . 

(a) t dat trigrammi rcc.QucHo nella Raev 
colta del Menu iricnmincia ; 

kit Htltaaejormay Laerilia milgnii pn* 
diate -■ --.e» 

. Moribat y & sacra ReUifiina Fra» 
Ut&e. 

Qpcllo poi per lo Ardoino non pnò esser dd 
noi rapp'uiato , staiiicchè non abbiamo in 
pronto le Kimc di lui . li in Luigi Canoni- 
co Girardi soleva anche nattarmi, che dt 
questo Autore avesse egli veduto cunsei- 
vaisi nella uiliruiia dcll'immortal Keggentu 
Serahiio Biscaidi due voluminosi liattatt 
manoscritti col urolu de Morbu SpovadiOai^ 
eoeamqae curatieae y i' oìue> de . srvrrmc.. 
tuefianibiaiis avuti da quel graiHl'Locn» 
in molta stima , c che iuundcva tarli pob^ 
blicai per le stampe : lo thè poi non ab»^ 
biamu veduto essersi mandato adehetto. 

(3) Vailo Aatur della ’iavoia ete. Le sresttf 
parole di costui trascrisse il loppi n*l l e - 
hibliuicca , e gii altri Scrittori, che haa 
fatui memutia degli Looiiui lUuaui deli» . 
CitU i'disUa , 



« •. 
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kdi i affermando , che non [oh nella ProfeJJìone delle L^ggi 
da agguagliarjt agli antichi Giureconfulti^mu che le bellezze del- 
la Latina lingua , e della Poejta perfettamente intendere j p /r 
tuttavia non abbiamo altro argomento , ch'egli [offe Uomo di let- 
tere , se non quei fuoi verjì Latini regijìrati nella Kaccol- 
ta d’I Monti i i quali , [ebbene JcarJì di poetica [antajìa , fono 
invero per la purità della lingua , e per la fcekezza della frafe^ 
de' migliori , che Ji veggano . Hè altro di lui pnjfiamo rife- 
rire . 

LUIGI ROSSI . Fu pur tojìuì della Jìeffa Schiatta de' 
Kojff , e pur di lui troviamo il nome fra t Lodatori della Cajìrio- 
ta , per cui fcriffe due Componimenti , l*) /’ uno Tofcano y e 
l'altro Latino . Il primo è un bonetto di Rifpojia a D. Scipione^ 
de Monti ; il fecondo un Epigramma di pochi VerJì y Lanose l'al- 
tro de' quali ci [a formare idea non bajja del fuo talento . Oltre a 
ciò la propojia del Monti gli dà hde d'Uomo Verfato in Poejìa , 
t d' intelligente di varie lingue j ma ove manchi il tejìitnonìo 
dell opere y o del merito y quejiiehgj poco rilevano appo quei di 
[ano intendimento , per effere ornai chiarOy quanto fia comune il 
cojìume de' Lette* ati di fcambiev. Imentt ad alar Jì con dure al- 

trui delle gran hdi , per riceverne al doppio . 

. FABRIZIO DELLA VALLE . Dal nobile ora [pento Le- 
gnaggio della yalte nacque in Cofenza quejio [pirite colto , ed ele- 
valo, Jìgliuoh di Sebajìiano della Italie , e di Giulia {f^uattroma- 
niyforella delh erudito Sertorio . Sappiamo , ch'egli fu Uomo di 
lettere , sì per quei pochi verjì in lode della Cajiriota , sì per la 

te- 



(■) Qf*> »•••' vtnì Latini tee. Qu»*ti In* 
CumincTano eoa qualche languidezza , ma 
a'iiinalzann . 

Si ^tnns tic fnaerit, e/ara tu a langnint 
Hetum y 

Siui faaniam Epyrigtnttt Utmatrt tn- 
ptrèat 

Vnliitni imptriit : futi Graicìa %iJit 
avaniti , 

£t Tiracam ipoUit, & pratdat Orienlit 
»nasitt&c. 

L' una Tvtcana ite. Queato incomliH 
eia 

f^-t Ciana flit giammai ti galea tan- 
to tee. 

jp c») al izvvMa una farrtaala ffielco ben 
condotta i c la cuDChhul«Re del SonciM * 



molto ingagnota y a degnati! lode . 

(j) L'aura Latina tee. Pcrehi queato Fpi* 
gramma è bteve • lo ctaKtivetcmn per in- 
tera 

Jaannat fnienmfna tigii memarahli nar 
men , 

Carmina Jaannat millt aptrat-Jeraa • 
QnadCjprii y fnad Pallai hatil > t*ad 
maxima jnna > 

Hate baili ana limai pniebra y fadit*y 
panni . 

[4) Di icambievalminti adalarii tee- R»* 
gioocvulmciicc diceva Ciazio Macco 

Uiieiéa iHcarai panile Oliai y Uh r*** 
fa* vu 

ilaii niii Caliimattai ? 
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tr/ìh/ 7 onianza dì alcuni Strittori y i quali affermano y 
jcr'ffe neiruna , e nell'altra lingua in prò fa , e in verfo affai leg- 
gi idramente , e lafcii molte dotte fat/gbe , che, per la fua morte 
"troppo immatura y non ginn fero a cedere la luce delle Stampe^., 
Quejie furono La l'piegazionc de* luoghi più dithcili di Plauto. 
Un Voluincrro di Epiftolc Latine . La vita del Bembo tradorta, 
dal Latino dei Cala . E i Comentarj di Celare traslatati in 
Tofeano . Ma quel che a mio giudizio più ridonda in fua lode è 
la te/ìimonianza , che alcuni ban fatto di efferegh flato molto 
Jìudiofo di Dante , la cui lezione non è , se non per coloro , cbe 
hanno gran dottrina , jquìjtto gujlo , e fano difeemmento . 
Viffe q "talché tempo in Roma in Corte di un Cardinale , ed ivi 
morijji l'anno 1595* nel meglio, de' fuoijìudj y e delle concepute 
fptranze . 

LUCREZIA DELLA VALLE . Non mancarono alla Città 
nojìra quei pregi y cbe le Colonne y le Gambare y le Terraciney 
,• ed 



{0 / ?»«/> “jftrmaney che icriitt icf. Tut- 
te quelle Operette , che noi ibblimo ac- 
cennile > vengono rapi>ortarc dallo Autof 
della Tavola , da cui ne trascritte la itoti- 
aia il Toppi > c gli Autori delle istorie no- 
tirali . 

(s) Kstf qutlcht ttmpo in ktma tee. Si 
deduce dalla lettera i4.dcl libro i.del Quet- 
tromani , che gli scrisse : Ho lotto U httt' 
re dtU iUmttritiimt Cardumltno élla notti » 
Cotti 0 ti i tota da ttrtvtni • ittttrt di 
aro . 

^J) Ed ivimoritti Count iffiS- ret. Appe- 
se ancho dalle lettere ja. ,e 33. del detto li- 
bra del medesime I scrivendo a Francesco 
Antonio Rossi , a cui dice nella ptimL^ : 
Serivami fteleft tua dei Signor t'airieio 
jnto nipott , perebè qui tbi ne ragiona a un 
modo y s ehi aet un' altri •, tj il mn tu cét mi 
trtja . £ più chiaramente nella seconda di- 
cendogli ; iopiiebt i piHùiuti al Ceti» di pri- 
varmt eott tutù d'igni mio bene « mi a.que.^ 
ttru al meglt»,, ebt 11 potrò -, 1 m'ingtgneri 
di Jar' eterna la mtmitia di mn nipote per 
quanto le mie deboli Jnzj ti etunaeromto . 
ìtn vin ti , (bt il Sioner V. aintomo Carufa 
mi agtvilaiie in etì làjatiga , e tbt ii.i cu- 
latte a trovai t 1 juot teaitìueuii cic- Dal 
che si vede , che -vesso preso abbaglio il 
bigoor’ngiaio , sospetta odo , che otilc dette 
leiieresi duicsse'il Qdiattromaiii della mor- 
ie di Giù: óatisci Sainbtasii quando eviden- 
icmciitu scoigesi , che intese di quella di 



Fabrizio . pur suo nipote y <U mi! fu il Som 
netto 

Climi % te il lue ptniitr tranquilli , €_• 
dilet 

Fortuna ria d'atro venmo attetea y 
h it di pianti , t duil ti bignè > t i0‘ 
Josea 

Cbt tra tanti totpir ti avviva t <— 
molet . 

Il quale il medetimo bgizio credè^che fosw 
del Q^attromani , quando dalla iisp< tri—, 
di Cosmo Morelli a questo Sonetto, evi- 
dentemente tieppalesa , che fosse indrizaa- 
ta a Fabrizio , c non a Seilorio, leggendosi 
nella Raccolti' dello Abate Acampoia , che 
la detta its|xista dica . 

S' tgli avverrà , ebe in tiU leggiadri > 
t del et 

Ci' inganni ombreggi di ebi aueidt , # 
aotuca 

Ogni mie bene , t iti di doglia ìnfoieOy 
Lba a menno ae' mai ita tn'avviva , * 
molet i 

Mentre ilmn spirti mi tilieVa , e Jelet 
Vedruty Fabrizio ,rFr eon rimi tue» 
kil.biarirà cantando ogni alinujoscty 
Lrgtiidi ai liti li! tt mtt pene ad- 

uolee . 

Oltre che lo siiledi quel Sonetto sul Catac- 
teic Oaiircsco , fa qualche pruova maggio- 
re ad avuln per coiiiponimriuo di questo 
Autore , che tu molioetudiosu di OaUtC-i y 
come abbiamo aeccoueto • 
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ti sUre illuftri Doune a molte Città d'itarto col loro fdpere arre- 
tarano i poiché Lucrezia della Valle ^ Jorel/a deltejìè meatovato 
fahrizio , non fu a veruna dì toro inferiore . Quejia, congiunta^ 
in matrimonio con Gìo: Batijla Sambiaji , non permife , che il fuo 
nobile ingegno fra le fole cure donne fcbe Jì fermajje , ma colti- 
vandolo con lo Jiudio delle buone lettere , fcrtjfe colte , e t>) leg- 
giadre Rime, fecondo le regole de' buoni Alaejiri, e eompofe an- 
tbt un libro intorno all'elganze della lingua Latinaile quali due 
Operette furono da noi non ha molti anni Vedute confervarjt 
fc ritte a penna in potere di Giacomo de Fabrit ih erudito /Icca- 
demico Cofentino , che mentre gentilmente era condefcefo a dar- 
tene copia , fu poco dipoi da morte fopraggiunto . tra anche co- 
ftei annoverata nell' Accademia Cofentina , e'I nome Accademi- 
co , 



(lì Leggi éCrt Rime eee. Queue in tutto 
Coni ptcìKlonu . 1 . bonetti > una Cinaono. , 
tic Sestine , tei Uallacc > cd un Capitolo in- 
torno alla Natura di Amuie molto dotto > e 
Flttonicu tj in varo icinbtavano patto 
d' lUjNiibu tatai vcrtato nelle Lettere . Il 
incntovato Sljjnorde l*al>ritiia > appoeul ti 
coiuervavaoo I avea pioaicsau darmene co- 
pia , ma indi a non molto te ne mori . li da 
me iiuovtmcnie tattane richicata a^li tie- 
di di lui, non ban taputo pM mclcutagj^inc 
darmene più notiaia . Ebbi '( piacete , al- 
loicbC le utacrvai , di iratcriver di mia_> 
mano il Sonetto proemiale , che per memu- 
tla di queste Uoiina bo voluto qui rappor- 
tare , ed d 11 Kguuitc • 

cm Uj'Omaut teitimftreject 
Si» cit lo ttr-ly thè le vii' alme Jert « 
licer mi , r stitiem'il feaiiett 
Veliere Dt», ch'igni derexx- ^^e^e^ 
Me cim qeelj'ece lue deke i e vive, e , 

Cbe tene ■» prie delle cele tei SiJere > 

B cev ^velle teette tilc»! fettre 
j^icke e a Sfirti geeul ditene e pia- 
ce . 

Quindi egli evvieutxlee delt eecei* feet* 
Bi, en le veci mie legete m rime 
Ber J'er peleie le leegiiye eiirui . 

Sente timer , deb ne» far cb'eve diUtt» 
Ebbi nel fermi e te ligie de prime , 
Dice in j.n, lette me , qmel ten , fuat 
Jvi ? 

(1) Anche en Libre interne rre.Qurito era 
il titolo d I Libro . De ilegenhit Leti»»* 
Lingeee , » mtliuribut Scripieriòmi encer- 
ptn . Nulla di meno in queiia Opera non 
ai adduceva *altt' autoriU , che quella di 



Plauto ; onde lototpectal , che questa non 
tbvsc II medesima , cbe le tpitgeziene de’ 
lueglii pih diipcih di RUute y attribuita a_ 
Fabrizio della Valle , ma non ebbi aaio i 
nC luogo da meglio ricavarne il vero . Lo 
Aceti aggiunge su la testimonianza del ma- 
noscritto Oualtieri> che avesse anche costei 
ecriciode erte peéiice . 

(j) £ ’l nome Accedemic* ecc. Ho ragione 
di tar quella cooghiettuia per un Sonetto di 
Fabrizio Marotu. indirizzato a Sertorio 
C(uattfomani , Il qual'egli pn cura di coqau- 
lare nella perdita di quella aua nipote , dà 
cui nella lettera X. del libro a> acetbamootc 
fi duole . Il Soucctn è questo . 

Dei prende Oiimp» in tu fecctit» ci- 
me , 

Ov' i m*i tempre tl Gel ebier» , e tt- 
rene , 

Oudt/ngven le nubi , md'è t) piene 
llaece Sbendpy *ebt tnui fregi etti- 
me •, 

Ville ^OLÌMPIA i tnei gierni , e quindi 
Cime 

perle teieiende, e lieve fett' et pie»» 
Del vere OUmpe eEtoiii elCiel te- 
rme , 

Ove cete nen i cbe il lempe epprima'C' 
Il Keller delie biette n lei dii lente , 

B lente be date e’ tnei leevi eccenti •, 
Cbe in^etrer penne eiirui dilette *• 
tenie . 

Recgueie dunque il deel , refren* il 

/ ‘lente, 

Rl'ORlO fcbt tré lumi elle pi» «r- 
denti 

Ritf tende , e Cembri b» dii rie Mente 
» tebirne • N* ‘ 
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co, che le venne ìmpojìot per quanto lece congbiet turare ^ fu queU 

10 di Olimpia . Lafciò molti figliuoli , e p^e fine a’ fuoi giorni 

11 ì 602. apportando colta fua morte gravijjttno cordoglio a Serto» 
rio Quattromani fuo zio ^ che fi duole di una talperdicn^, 

e fanne onorata memoria f perchè da lui fon' ella fu ne' buoni Jìu» _ 
aj ammaejìrata. 

GIACOMO PUDER.ICO . Fu cofiuì buon Filafofo , ed ec- 
cellente Medico per tejìimonionza del T oppi , il quote rapporta , 
che avejfe pubblicato due trottati, l'uno col titolai An vcnena- 
tum corpus in vita , & poit mortcm diguolcarur . Kcap. apud 
Jofcph. Cacchiuni 1588. in 8.. E l'altro i De lapide terreo ab 
acre la pio , de ejus generationc , & caufa , ibidem . Ve' quali 
peri» non fa veruna menzione , come per avventura avrebbe do- 
vuto fare, illVanderlinàen nelvolume de fcriptis Mcdicis. llTe- 
Itfio Fihfofo fcrijjfe anche un trattato [opra lo fiejfo Soggetto de 
lapide ferreo &c. , e'I non ejferfi mai piti veduto , cof^e altreii 
il coìjìderare , rie il Puderico non pubblic'o le mentovate Ope- 
rette , fe non il i $88. , tempo, in cui appunto illelefio non era^ 
più fra' vivi, ciavea fatto fofpettare , che quefti con dar fuori 
per fua laeennata Dijfertazione , De lapide ferreo Scc. , ave fi- 
fe cercato far ft onore ron le altrui fa tight . Ma una lettera , che 
il Quattromani nel %%9i. jerive a Gioì Batijìa K cebietti , ha-» 
ha dileguato ogni nojiro fofpetto j poiché ivi dice , che gli avreb- 
be in Roma arrecato lo anzidetto di feorfo del Telefio. ideila qual» 
occafione il Quattromani , che non ebbe corta lingua in pungere 
chi che fia , non fi farebbe afienuto di accennare il furto del Pu- 
derico , se fojfe mài fiato Vero , che quejii avejfe pubblicato per 
fua dieci anni prima una facica alcrui . Oltre di ciò , che ne ab- 
biamo accennato , non rimane a noi luogo di ragionarne di van- 
t aggio', poiché non abbiamo potuto aver nelle mani le mentovate 
Operette , né rintracciare intorno olla vita fua altra particelar 
notizia . 

GUA- 

Net qn«t Compontmenro non f rte , clie_ qnab tempri mimttft ttn nueve maniert.^ 
Pos\a ime idcr d'altri, perche non ebb^ dt truithà,Mn h» velato, t m b-t ivterrot- 
Sirtorìo , per quanto sappiamo , nipote al- »e ogni mio dttegno , t n.i b-i tolto ogni cov- 
cuna , che aie.ic nome Olimpia . toioziciie , con tonni nna n.poit, ibt et wu» 

(0 Cl>r ti duoli' dt una tal piritiln tee. Cocchio mio dtttro , idi cono it partatado , 
Nella lettera io. dcj libro 2 . , sctivcnilo a fti ch'ira n» ricatta d'ogui Vtrtà . 
fiaacesco Mauro , dice : Malajortuna, la, 
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GUASPARE DEL FOSSO . QaeJJi , che per f untiti di co- 
Jìume , e per chiarezza di egregia dottrina R refe uno de' più illu- 
Jìri Perfonaggi f Che vantar potejfe la Rotnana Chiefa in quel 
tempo , nacque il 1 496. in Ragliano il più grande , e popolofo Cab- 
rale ^ chefa ceronaaCofenza. Guidatole fofpinto da uno fpiri. • 
to docile, e moderato alte opere di pietà, e di religione ^jejìì ne'juoi 
primi anni l'abito dell Ordine appellato de'Minimi ijìituito allora 
di recente da Francefco da Paola Eremita Calabrefe , che per li 
molti prodigi , e per l'afprezza della vita meritò poco dopo la mor- 
te fua di effere annoverato nel Catalogo de' Santi . Ajutato il 
nojiro Gua [pare dalla maravigliofa felicità , e prontezza dell' in - 
tregno , non meno che dalla non mai fianca applicazione a btioni 
Jiudj , divenne ben tqf^ t') il più dotto T eologo , e 7 più facondo ^ 
[agro Oratore del fuo llìituto . Onde per meriti fuoi fu beti^ 
due volte innalzato al fu premo grado di Generale ^dell'Ord: ne-j . r 

Indi Paolo III. Ponr-fìce l'onorò della Dignità dì Teologo, che 
appellano del Sagro Palazzo , e poi del Vefcovado della S cala, ds ^ 
cui per voler del Papa Giulio HI. pafsoa quello di Calvi , 
incontrò la Jleffa buona forte appo di P aolo ll^, de L orafi j poic hè li’ 

U) ftbben quefo Pontefice la bontà , e dottrina delnofiro Autore 
pubblicamente commendajfe , non volle però unquemai piegarji 
ff conferirgli lo Arcivefcovado di Reggio di Calabria , a cui per 
già elezione del Monarca di Spagna Filippo IL era lìato nomi- 
uato . Fa cagione della durezza di Paolo il non aver mai po- 
. tato, nè tolle%Jtngbe , nè colle minacce indurre Guajpare ad . 

O appio- '* * 



(0 // put itilo TeoUtt tee. Ferdinando 
i;.ihclli 0*1 rtm 9. della Uajia Sacra, raeio- 
nàndo 'degli Arclvcicovi di Reggio, cdivi 
in consMuenaa del nostro Guaipare , dice • 
Hie ai tiltleteiinit Atinimorum S.Frtneisci 
tlt FtnU btkitum induit , »e etltri miraH-, 
iil»t ingtiiit •dtmmtftflm . mdeo prgft.it 
i» littrn , pittMliiqut virtutiius , ut 'l'bta- 
Uiut lummut , ir Pe. timuter iutifoit tv*~ 
ttrii • 

la) Fu btn dut volit tee- Di questo parti- 
colare vedi II Lmovio io Gtntrulì Cbrou . 
Muimer. 

(1) Stbbt» futile PenttCet tee. Lictt illt, 
( dice il citato Ughelli) Feisuuì pr»bit‘>re:.i, 
tummJHifut trudilientm pruedieunt tutpii- 
timt . _ 

(4) gu (tuitnt dell* durti»* tee. Onesto 



fkinteiice ebbe un carattere morto simile-» 
a Uonifacio Vili., di cui disse il Ciiuvio nc^- 
Io elogio di Scisrra Culonui , che lu «alia|s- 
uiiirund* Htpublt. * i»p*ri»te , ^ Juéhut* 
Priueifi , fuum uttu»-,& ten.ftruie funti- 
Jki prupitr futtit &. K 'ul t .utisol re da 
noi accennsto , dice rUghclli , IdPuuIut 
**^t tulit , fui Gaipurtm , vtitrti bent^ 
pèitniiut Ht.ttutuitat i b" mujurum buut. 
rum eblutiout ■, •fontudit , tutudtiqut sui 
Ftjii pareibut neu fvemii ubduetrt , tmuturn 
in Gaipurt c^nieituU* VjIuii , ut remulu~t 
PtnUficie reverruii* , num dmbiiuvertt i>e- 
fi, su! euutum fultm lutri . Esempio vera- 
mente illustre , c che dovreobe servir di 
specchio s tutti Color i, che amano il giusto 
leivigiadc'pru^jcioftani . 



•-VI 
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0ppr avare la rìfoluzìone da se fatta di muover la guerra a/JRftf- 
ne di Napoli i o per racquijiarlo y come Feudo della t'hief»^ ^ 
0 per iuvèjììrne alcuno de' fuoi nipoti , fecondo dagli Scrittoti fa- 
Vercbio acerbi contro la memoria di lui , è fiato riferito . Ne for^ 
fe avrebbe mai ottenuto la Cbiefa di Reggio quejii , di cui fae- 
ciam parola , fe non fojfe , che la morte interruppe i difegni del 
forte Pontefice . Ed afcefo al foglio del l^aticano Pio //< de' Me- 
dici , fu Guafpare a 17. /tgofio del 1560. con fagrato ilrciVefco- 
vo della mentovata Cbiefa , ed inviato al Concilio dt Trento., co- 
me quagli, che veniva riputato di gran giovamento y e decoro 
a quella onorata ad 'manza , in cui tenne il primo luogo dopo i Le- 
gati 4 ppnftolicì . E ben fìdimofìrò quant^opportunamente vi fof- 
Je giunto y coneiofpachè , volendo egli per molto fvte cagione 
paffarfene alla fu a Cbiefa in Reggio , i PP. del Concilio impegna- 
rono l'autorità del Papa y a Jine di non farlo indi partire . Ivi 
recitò una dotta Orazione , cbe intorno al dogma non potè sfug- 
gire 0 ) le punture del SuavCy il quale ci ravvilo alcune fentenzey 

a fuo 



(1) Concièttiéchè volendQ f^lp 
tnrUik ili Liuatiutc si ten ie rii ^>tuo , che 
dice l*^ghc!U . Nibii rmc%msmit$ 'Cétfart /« 
éu Con, I to 4 cjutrtum et/ j imotjut tententié 
sethper priynt/^^bttnmt . E sul particuUie 
di noi acccivpto àggiuguc il E^lUviciai 
nel 2 1 • lidU sua Istoria . Nàn re- 

^uto uiieno auii uppu-io delU Sioria , 
^uute vuol'estey «’i perpetuo premhy t 
£0 delle azioni umane presu/ U poUevità j'Y/ 
tijenre l egregie ludi > cb'i Presidenti die-' 
rutto in qutt £iutni a due Padri ambedue-fi» 
memmtidanot piùve/te. Vuno/'u Guatpare 
del Fùfio keii£i0su Minimo Arcivesiovo di 
SUd^io I il quale proponeva dt tornare alli-t 
iu • Qne/u Per custodirla da certa nascente 
btifeztone dt eresia 9 cbe si er*t scoverta tu 
Calavrtd ; ma i Leratt tt^n/ji, arouo al Papa 
esser quell uomo ut tanto prò y e J onore al 
Concilio Con la dottrina y e con la virtù > Cw 
r^fi la prudenza y che p irea laro qutvi y n»n 
ma necessario • Onde non ottante 
éa gravezza della cagione da lui addati 9 
eouviuivu provvedervi per altro modo y ed 
meure l'autorità dt Sua Beatitudine perjer^ 
maria > ed al eonst^lta untjarmottt lo effetto- 
V altro e> a sole ^)an»lc bastar |*o* 

tranao, per tar conpiuca idea icl tnet ito 
del :iostru Autore . Il quale però vi.’nc da 
t>^luni po^‘0 4«norevoÌi de* HegoUri y incoi- 
f atu 9 che Bi tosse dimostrato soverchio ar- 



dente in promuovere la confermazione de* 
Privilegi conceduti a* hriti » e Regolari so* 
derti 9 contro i diritti della Dignità Epitco- 

P**'-’- • n 

(2) Ivi recitò una dotta Orazione ecc- hi* 
la incomincia . St daretur conare sut cum 
X'ate ultqud fUustri istmi Ap,*staUcae Sc^i 
legati y ac PP. Ampltsumt ^ itlum de fttli 
ot^u y vel Darti Ju^a , utt Altxandramje^ 
dote j^uHty non percontas er , neque de 
mifr^um serntmiigfs 

(0 punture del SiTrve-ee<- Paolo Sarpi 
Servita nella sua Storia del Comìllodì 
Trento pubblicata s>>rto nom: anagramma* 
ticodi Pietro Soave Polano , e che da un.» 
moderno crudirtssimo Scrittore si é pretesa 
per opera dì Marcanconlj de Domifus Apo* 
stata Uesuica ^.punsc la Orazione dei no^ 
stro del l'osso 9 incuminciando da quelle^ 
parate . Scripturà cum non ab bumuna x*ua 
tu itaie% sed a Deo ipso authoritatem a, cepa^ 
rtt 9 ideo nuilut unquamf uit 1 nae menise»^ 
qui illi tontradutre t aut ali-fwid Jaltum^^ 
tuconstans y vel otiosum ohjscere praetum^ 
pserit . Hcclesia enam non mmorem a Do^ 
mino uutbjrìtatem obfnuit \ itauoquikum^ 
qme eam audix»e» it , vel tprevertt Deum^ 
spi t n auJivissey vel sprevt ite drcatur C^n* 
tro ni che t c contro dt qu.'l che siegue^ > 
ecco le panie >lel Snave . Dttse l'autorità 
delia O/iisa non user minoro di jnella dot» 



/ 
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0 fifo credere poco oriodcffe : ma ne venne dottamente [cagionata 
da/ Pallavicino . T et minato il Concilio ritorni alla fua Cbitfa ^ 
dandofi tutto al governo della Jua Greggia. Kon amo egli già ^ 
tome alcuno de' Prelati di oggidì à in ufanza , il lujfo delle num(^- 
rofe corti : non la pompa delle comparfe : non di frequentar lei, 
veggbie ^ e Jìravizzi: ma fol'ebbe penjìero di /occorrere gfì or- 
fani , le vedove , e i poverelli ; dj riformare i corrotti coftumi ’ 
del Clero , t di rejiaurare le Cbtefe guajie dal tempo y e che mi- 
nacciava» rovina . Tenne due Sinodi Provinciali . l^ijìtl per vo- 
ler di Pio ll\ la Diocejt di Cajfano , e ridujfe in un filo , e capa- 
ce Monijiero molti piccioli Conventi di Vergini Re/igiofe, cb'era- 
no in Reggio . In fine dopo una vita veramente Appojìolica ^ paf- 
sò al premio delle fue fatigbe nel 1592 . in età prejfo che centena- 
rio , avendo peri Jtno a IT ultima decrepitezza con ferva to mai 
fimpre un temperamento [ano , e robujio . Onde non venne un- 
quemai d’adempiere gli u/ìcj detld fua cura paftorale impedito. 
Fu Jepolto nella Cappella , che vivendo ovea fatto entro la fu 
Cbiefa innalzare^ e nel fepolcro > che fi avea defìinato , d'onde-, 
peri nel il dì lui jOadavere fu difotterrato , e le ceneri 

fparfe al Vento , allora che Sina» Bafsà Cicala fece di Reggio , 
e d'altre Terre maritimc di Calabria orribile faccheggiamento 
Di quejìo Autore non abbiamo altra fcrittura , fuorché la cen- 

O 2 nata 



U (trtU di Die . Che t» Chine he mutare il 
Selatedtt Dio erdinete tteUe Dtmenka > t— 
Uvdte le Viretecitiene gth tirti/emeett-. 
4<àU» Metitik Divine {emendata . Chi gnt- 
Ili fri. etti aem per frtdieeuene dtGtsk 
Crine , me per eatorità deila Chitte tene 
ttati mateti . Gli cefiterti e travagliare e,- 
ttantemenit ecnire li rretettanti , Ha 
tazze I (he ticreme le Spirita Sento non puh 
errare .'{eli mi non pettene ingannarli ete. 
Veg^asi la ditesa i che b di tali Scucimenti 
il eliaco Pallavicloo ■ 

(t^ Della tua cara paiteraje impedite tee. 
Flaminio Paritio nel hi 4. de Keiignatient 
Benejieitrmm atTrrina cid dicendo . frattr 
Caipar eie Fette Centminat Ordinit Saafli 
-Franciici de Fault jirehiepiseepui Jibegi- 
ntutie meaagetimam terlium aiuium egtt, & 
praJeater gmaia quat tneumhuvt (theiepa- 
iterali eaerett , ac etiaptr Jmt repuiaim 
defili- imus , ae pradentiiiimae &e. 

<i) il tue Cadavtreju ditieierraie fCi,vVc>li 
su tal particulacc il citato Ughelli . ^el di 



luitcpolcro leggeva il la tegnente licrlzfttòc * 

5 . O. M. ^ 

Frattr Gaspar a Fotte t 

tb-ehepiti opat Flegmus 
Mnimei um kehlitnii Aluniuui 
Dui lameilìe Tiiaentin» ìnieijuit 
Et ilSid lieb Pie IV.Oratioti tua .peruit 
Uh hccluiam hane Turcarum in.eudiìt 
Devattatam 

tid prierem eaudtretn revetettet 
^Saeellumqat hee 
Oh lui devhiienem eenitruxìejet 
Hoc tihi vivent Sepulctum treait 
Praelu/alui lui .Mae XXF’III. 
yitat lune LXXXXII. « ó* Dumiut 1591. 
Oiiit'dit zi- iiituiii Dicembri, 
MDLXXXXn. 

(^ni però prcse.^baglio l'UghclII nel calco- 
late ; poiché «e Caspaie nel ifliS. qu. odo 
fece cdircarc la Cappella , e ’l Sepolcro era 
di eli di anni 92. , essend'i poi venuto a_ 
morire quattro tnqi dopo , doveva aver* 
ne 9*« _ * 
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nata Orazione , la quale non fola Jt vede Rampata in Lovanh It 
1595- , una con tutte le altre nel Condito di Trento recitate^ i" 
tna li truova anche regìjìrata nella Raccolta de' Condì) delt'im^ 
mortale Filippo Labeo . . 

(» CLAUDIO MIGLI ARESE., Fra le nobili famiglie deìkl 
Città nojira anticb(lJima fu Jempre mai riputata quella de' A//« 
gliarejt , da cui furfe lo Autore , di cui ragioniamo , che giovi- 
netto di poca età entrato nella Compagnia de' Padri Gefuiti , Ji 
fece conofcere fornito , non men di lettere , che di prudente con- 
Jiglio negli affari del fuo Ijìituto i onde fu concordemente pre^^ 
Jcelto alla carica di Procuratore dell'Ordine in tempo , che Het- 
tor Generale delia Compagnia era Muzio Vitelle [chi . Scriffe^ 
De Votis Socieratis cuni expodtione Exrravaganris a(cenoeiue 
Domino Gregoiio XIII. Qual'Opera non fu mai pubblicata, ma 
ritrovojì tra manojeritti della Compa^^nia : Sappiamo , che viffe 
tterfo // 1 597. , ma non già Vanno , o la età , in cut fojfe morto . 

SERTORIO QUATTROMANI . Perchè il chiariffmo 
Egizio fcrijfe dìjìefamente la vita di quejio Autore , noi brieve- 
mente epilogando ciò ch'egli rapportonne , per non mancare ai no- 
Jif'O proponimento , diremo, che nacque in Cofenza verfo // 1 54 1. 

• ‘ da Éartoio Quattromani , e da Lifabetta d' Aquino , ambi due fio- 
hih famiglie della Città nofìra . Per alcune brighe avute nella^ 
Padria , 0 per qualche altra cagione , pafò in Roma , ove con^ 

. toltivare i amici zid de' dotti , collo Jìudio su de' buoni libri nella 
. Biblioteca Vaticana , e con l'avvedutezza del fuo maturo giudi- 

’ zio, in brieve ottenne , quq^uaque molto giovane foffe., che i» 
quella Città , • e per lo rmantntè d 'Italia , onorato grido del fu 9 
faper Jt fpargeffe . A dir vero però egli non ebbe altra cognizio- 
ne , fe non quella delle umane kttePe , e della Poejìa , comechè 
la fua alterigia gli facejfe credere di faper darjconto ‘di ogni cofa» 
Da Roma piando in fiapoR > ebbe occajtone di farjt meglio cono- 
fcere , 

■ -3* 



pìiarV/ff Mi9ÌiArtit $tc. Dobbiamo fi 
Itotitta di costui t c della Opera sua al Pa* 
drc Francesco Schinosi ptir nostro Cosenti- 
no» che nel della htoria titlia 

ne fece parola dicendo . tuttv ci» 
JtVoci He' Cottgre^nii nt,n titt'epdss'tronù /a 
tren.tinetim» ^ U qunit ti ecordtàCgnù 0 va* 



iirf im Rùmé Précitrdtere delhfacten/t^ 
Pr0VÌneÌ04$ OavHi» MicJtctrfse niUrm Htm0* 
tunte oe/la sua PaUrinuemo egrtgi» ^ cem§ 
ftr virtù > e manitrt , 'cast uutke ftr 
ruturu gce, b nello stesso Libro U 'anchc^t 
ni«;iUionc della Upcsa da noi acccuoaca • 



e 
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.Tetre , e di acquìfiarjì la Jìima , e V amicizia di molti ttomini 
dotti dì quella Metropoli j ma per la fcarfezza de' beni di [or tu. 
na fu cojìretto di porgere orecchio al bar cito fattogli proporre dal 
Duca di Nocera in prima , e poi dal Principe di òabioneta , e di 
Stigliano , ambedue allora della famiglia Cara fa , di trattenerji 
nella lor corte con onorevole trai lamento , Ma ne dall’uno , ne 
dall'altro ritrajfe lo infelice òertor io alcun profitto , e la fu 
i)ita fu quajt tutta conjumata in continui viaggi , in diverfe^ 
Città d' Italia , fenza ver un miglioramento di fua fortuna ; 0 fo fi- 
fe., che quej/o è il foltto effetto delta coltura degli Jìudj alla urna- 
na focietà poco necejfarj j o perch'egli era (») di un cojiume cotan- 
to alt ero , e fcojiante t che fiebbene fioffe cono fc iuta , ed avuto 
i» pffglo da molti , era comunemente poco ben voluto , e fofifif 
anche odiato j conc'iojjtachè , non foto con magìjìrale autorità ri- 
chiamava quajì alla sferza Dante , il Petrarca, il Bembo, il Ca- 
fia , e molti de' primi Padri della Latina lingua , ma con poca.^ 

pru- 



(0 Vtmìciiit ii malli uomini Jotn tee. 
Oltre di ijueUi « che 11 Quattromanl conob- 
be in Ruma , come ■ due Manucci , i due.^ 
Vecchietti , il CarOi il P.Bv-ncio , ed altri, 
li acquisrò parimente in Napoli la cono- 
fccnza del Rota , del Piiano , del Tancre- 
di , del Giaiolino, e ipecialmcote .di do: 
Katirta Manzo Marchese della Villa , e del 
Cavalier Marini , il quale scrivendo a det- 
to Marchese, moatrl 11 gran concetto, che 
avea di Scriorio, dicendogli. Kingrutio V-S. 
Jllutlrttiims iteli» memori» , eie lime ili fa- 
vorirmi iniorno dell» sceh» delle rime , I» 
f»»le , lo Dio merci ormai tea a iuon termi- 
ne : onde la friego » eoaimuarm'i favori , 
ofecialmenie io fuoié averiene alcuna del 
t^aiiromuMi . td in un'altra lettera Duic— 
«Tmedeii ino, soggiunge . Iniorno alle gua- 
li rime deiidero itmmamenie infere il fare- 
re delSigrttr SerUrio Quaitrvmani , dt cui 
mi scrive e comedi loTaiiia inconceiiodi 
nomo di saldo iniendimento, e di frotondo , 
e maturo giudizio a noilri temfi j fono 
imagiuare , de cosagli fossa occorrere in— 

f nello lenza scaudaiezarmi ecc. Dalle qua- 
i patolc ti deduce quanta stima si tacesse 
del giudizio del nostro Sertorio . 

(i) Dt un coiiume eoijnio aliterò ecc. Ta- 
le il di nostrano le tue lettere : tale il di- 
pinse lo Egizio , e tale il descrive il Moieti 
nel suo Dizionario culle tegueiiti parute_> ■ 
Jmfilacaile danna veugeame il ue lavmt ce 
eio.i le fcrdoutr nei f»’s* t'avon *«t_ 



fois ofTenct. Il ne farloitiamaii , 0 ue de— 
meurtre 6* de carnagr ■ Il eion eiliement 
foinielleu» marne uvee lesamii,! te tnuindre 
dose lecbonuii . Matgre cela il manegeoH ev 
aucune maniere la dehcaieise dei aulì et, à" 
condannoii lant aucuai egardt ce jui lui f»- 
roiiioil refreuitOle daut, teur ovrages : et 
tui le reudeit odteusi aloni lei teavatts de— 
IO» lemi • Non si discosta da tal distinzione 
Giulio Cesare Capaccio nello elogio del 
Quattromanl , che incomincia . Comenii- 
^ ileademiae Jlorom Serlorium f^airima- 
num untea mm i coulrivii, guamjruejum ali- 
fuam emiliere foluiisei Ve. Uclquarhlo- 
giu to Egizio Don lece motto; anzi credette, 
che il mentovato Capaccrt» iiuciidwSse tta- 
figgere il Quaittamant tn una leuera . Pe> 
leu Eerrao scherzando aul mai di occhi, on* 
ile lovveiite Sertutio venia molesta cu, disse, 
Dum trilla nfellii ocuhi Sei loriui opiai 
CoUjrium,a Hedieo no» siti folcii ofem. 
Sillaba in attenui icripiti si irrepieriS 
ulla , 

Aie» apiu ifie ocuiit lune vale! , omue— 
videi , 

Q^ali versi sono in una copia a penna , che 
plesso m6 si conserva , di molte vaghe Eie* 
ie , di Epigrammi , ed Endecasillabi di 
iversi Autori ,chc se io m d non indovino, 
tu per appunto quella Raccolta, che ioc n> 
deva dar tiiur Eranccsco Anton d’Ainico , 
ac^uuaca nella lettera a), del hb,ì. di c-l- 
i« Quattromanl, 
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p rtdtma , f con fovercbia Rbertà fnetteajì affai fovt;e»t 
t retar pecca , e cetne Jaol liirji y // pel nell'uovo sull'Ope-- 
re degli Scrittori delten.po fuoi onde fu così abborrito da' Le 
l orati di quella età , eòe fé Giulio Ce fare Capaccio neglt eh- 
gj , e due y 0 tre altri fuoi Amici non ne aveffer fatto parola , 
appena avrebbe di se veruna memoria iafeiato > e perciò iimen~ 
tevato Egizio ebbe a durar fatiga à raccorglierne qualche noti- 
zia t rìtr ovando intorno olfatto Juo un profondo Jìlenzìo in tut- 
ti gli Autori . Lajciò la mortale Jpoglia verfo tl 1 6 os. verijìmil- 
mente in Cofenza , ove dopo molti andirivieni , fceVero di ogni 
ambizione y e sgannato di ogni fperanza, eraji ridotto alla pur 
fine a menar tranquillamente i fuoi giorni . Scriffe molte cofe 
fnpra vario Soggetto , come fe ne rinviene il Catalogo nella edi- 
zione di detto Egizio . Ma sì dalle Opere , che fono in ifiatr,pa^ 
come dalle accennate in quel Catalogo manifejìamente Jì compren- 
de y che il fuo fapere no» oltrepaffaffe quello di una mezzana let- 
teratura-y poiché Jebbenegh mojiri di aver fatto Itudio sull' Ajìro- 
logiu giudiziaria , e su luTfleJtana Etlojofiay pur nondimeno » 
a parere de'Savjy altra lode non merita y che di fattile^ y 
•e dotto Critico in cofe , che al mejiier di Poejia , e di Hettorica 
Jt appartengono . (*) Afferma il Lambino , che aveffe anche Serto- 
rio 



(0 jllir» Iti/e tton mrrits tte. Con rtgio- 
Dc Niccolò Amenta non dicdcoli altro 
dittintivo ( cfar qucaro« dicendo nella vita 
di Scipion P-Hicaii . S*r**rh O^ttremni 
il prime per uvveofnr* , t f >ì7ììme(jril/e» 
Tereano , ebe abbte mule C Iteti» ■ E, ■eb- 
bene (ilo; Mario Crcaclmbcni nella Itrtrt» 
itila Vetrer Petti»., il Caput nel Pararti 
itti» Meittm» r ed Arrigo Racco nella Ve- 
IcriKiane iet Rtgna it Saptli lo (longono 
tra ' b'i l'iioli , pur tuttavia il di lui Cirac- 
tere non fu eoe il fopracceiinato , poichò 
uclle poche carte , in cui cenriiue parte 
ella filoaotìa Tcleaiana > non possono far- 
gli meritare il titola di tilosofu ■ 

(a) jlfirrm» il Cambi»» ere. Dice oucsti 
rcllc Anitutaziuiii al X. de’ Sermoni d'Ora- 
zio del libro i, . Reperti turni tu Brutiit t/r- 
fuet vertut Catti, l'amemtn , uè» ira fri- 
tttm a i^atrimati» q»ai»m eruiil» jaweai . 
DI qual Cascia da Parmf disse il Massaren- 
gu nelle Anooiazioiii aU'Arcadia del Sane 
stazzato San Jlce gli II Sannazzéra eemi 
quei Pàlli , tbt più in ti (amptu^tui ti Cat- 



ti» Parmegùm» ; mt iliemft , e Ctblio fai 
tuli, tu, pana» v,a ■ Ur sul ritrovamento 
fatto dal Quaitromani de’ viisi di costui fa 
d'uopo , che iodica , non potere indovina- 
te , come i Com|>otiimenti di un Poeta ,ch* 
esa aiitieo anche a rem p-» di, Ora aio b iacco^ 
il quale scrisse, che coseni. Capti, /ama 
tu tue Libri, que , ttmbutium prenrnt ó'c-y 
avGSScr potuto passare in Calabria, ed es- 
sere ritrovati da Sertorio . Che f^rciò so- 
spetto , che avess’egli inosttata la l.unz_- 
nel ptizzo a Lambino , come lece il Mureti 
allo Scalivero ; e tanto maggi rmeiite lo 
sosMteo di lui , quanto più conosco , cb* 
egli non fu lontano dal vizio di veudric al- 
trui lucciole per lanterne ; jw>|chc nel la - 
Rarrolta per la Castriora, della Edùtiune 
di cui egli ebbe la cura , fece impiimcie_. 
due Sonetti di Galeazzo di iatsia , 1’ uno 
che incomincia 

S'»fr»tit»ut iu vaa Dtnn» Rtuie tee. 
Ed’altto ■ 

ad vai de' faudi tati mutreti amar iter. 
Come latti in lode della Casuiota i quando 
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rio rinvenali alcuni Z/erJt di L'eJJio da Parma , ma quejìì non-, 
juron mai da alcuno , ch'io Jappia veduti , nè il Quattromani in 
ver un luogo delle Opere fue ritaajìeci , fa di tal ritruovarnehtò 
parola . Delltfue fuiighe fono pajfate alla Pojìerità nelle Stani’ 
pe Le Ixttete coUa troAiuziunc del IV. deli’Eocide in Nap. ptef. 
to Lazzaro Scoriggio 1624. in 8. . La Fjlofofìa del Tclcfìo ri* 
Arctta in brevità dei Montano Accademico Cofentino ecc. in_> 
Vap. predo Ciuf. Cacchi il 1 $89. io 8. (') La Traduzione in prò* 
A Italiana de' verd del Cat^talicio . lu Cofenza predo Luigi 
CadelJano il 1 $95. in 4. , ed in Nap. predo Gio: Ciac. Carlino 
il 1 600. anche in 4. . La Spodzionc alle Rime del Cafa in Nap. 
predo lo Scoriggio 161O. in 4. . 11 Trattato della Metafora , la 
Traduzione della Poetica dì Orazio . Annotazione , e Parafra« 
fi alia deda , le Lcttete , e W la Traduzione del IV. deifE- 

ncide 

il Tania gli avea componi in lotte di Vie- Ho per accidente ottervato , che alcuni tu», 
tori a Colonna , iraat'ormanduli con ptcCio* ghi di oucsta l'raduzione sono uqUoioii 

10 caugiameiuo a suo propotico . Nel che_ con unoouetto del iMgiadrissimo l’octil.. 
diinuttrò poca avvedutezza i conciossiaehd Franccsco.Coppctta . Eccone il coSfro-tacr. 
la Castrioia appena era nata in tempo che 1 raduceudo Scttotio quel verso di. Vitgi» 

11 T.rtia vivea . Come appare dal saper Ilo : , 

noi , che (jalcazzo mori 11 > e 'I Quat- UiiletiE'x»viM iumfxs* lìewffxe s/»f* 

truinani scrivendo a Oro: .Maria Beriizudo tant . 

nel 1589. gli partecipa , che la detta oi- Dice 

goora erasi ricavata di un figliuol mischio : Ueld mtmtre »lCitl ém/ilt Jf*’ 

oude dal >5)^. tino 111589. cutcendoci lu glie- 

spazio di anni 54- , converrehbe dire « che E 'I Copp tta incomincia 11 Sonetto 
la Duchessa di Nocera in eti quasi d’anni Delei , meuite il Ciri velie , smeie ife* 
do. avesse potuto partorire , per sslvar&^ , glie. 

che il Tarsia avesse intorno alci potuto Sicgue il (quattromani a tradurre . Aecìpitt 
' poetare . hent mninuiiu i>c. E dice 

(1) La Traduzione tn prosa ecc. Di questa rrexilete umei quell'infelice $pirt» 

iatica dice ii citato Capaccio . K»m E '1 Coppetta 

ae Ctuiulve Coréuheuii circuinfeee»tur yPi tageie emai fucsie reliquie eiiremt 

Ctmelidi vtn kus // 'lue reiiiiis frueeucit Dellu u.m vih» ecc. 

luui s ree e, muiurueie th ufi» , •/ e* efui Cttsi aiqucsso il < 2 u.itttomani 
fenili lUfcMio pruceiiine viJeemlur • Ce- Fel le uin.i irepfejcli.et e Ircfpo eee. 

condo il mio sentimento la miglior taiica_. E *1 citato l'i.cta 

del ^attrumioi parmi , che debba ripu* 1 elite u.n.è irupp, felice y se i» ecr. 
carsi la bpr>sizionc alle Rime del Casa ; in* Non sappiamo sdTuno si valesse dcll'sltro > 
corno a cui tVee egli lungo jC diligente siu* o se per accidente si tossern incontrati srl 
dio, e dimottiò la sua vana , ed attcnit— r usar le medesime cspicssidtii di qtcì ccn* 
lezione sopra i buoni Autori . Di essa dice celti > che togliendoli da un* istcsso lu<'go 
il Crcscimbcni verso ia hiic del Is Storia., diventavano ad anibcdctt ciinnni. Q.i.caii 
deila volj^r Poesia: Furtnmebiliiute le di due Auluii Intono cunirnij otam i , ma le 
luì rime lUH d tlliiiimi CummeHlmj d* Jt- Rime del Coppetta erano ST.:lcvil pubbli* 
Pioli Filetuii Serturie Qifattrumeni y Murcu care 11.1505. nella Raccolta de II'' Àtaiiagi 
Aureli» Severino , e Gregorio Culopreu V »- einquC anni piima della 1 t. dliz kmr Sudi t* 
pu»! . elebri y ed m furile Coti hr r ulne y ta del (dj^ati.oinani , che liscllqOii fa... 
t uppresto il Mondo iaieru . prima volta il ifc. , indrizzata da Ircucé* 

(a) La i'iaduziauc del IV.deH'Eaeidc ecc, , «cu della V*IU « l’cUu l'ciiao . 
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reidc in Nap. preflb Felice Mofea il I 7 i 4 * in i-*Edizio»e iprMW 
furai a dahi ferito Egizio , che in fronte di ejfa ne deferire du 
Jìefatnente la Vita , e pubblicò il Catalogo delle Opere , l*) eòe 
ora più non Jì rinvengono » ed a cuifia perpetuamente tenuta la 
Città nojìra , per la fatiga durata in raccoglier le Scritture , ed 
in trarre dall Oblivione la ricordanza oratnaiquajt ejiinta di qut^ 
Jìo mojìro Cittadino . 

FRANCESCO ANTONIO D’AMICO. Fuquejìi uno de* 
più colti ingegni , cèe mai nell' Accademia Cofentina fiorifero , 
e trajfe i fuoi nobili Hat ali 'dalla ragguardevole altra volto me»- 
Covata Schiatta d' Amico , che di prefente in Cojenza V venuta^ 
con altre di gran pezza a mancare . Ebbe fqttijito gujio , e mira^ 
bile difeerdinemento nel mejìier di Poejta ^ onde il Quattroma- 
ni fevero cenfore delle Opere altrui (») non dixdegnava di httCh 
mettere al di lui giudizio le cofefue . De' frutti peto deljuofa» 
pere altro non rimane , te non che pochi Sonetti , ed uno o) nobi~^ 
lijpma Canzone fatto nome d'incerto nella Raccolta di Kimz dello 
Abate Acatnpora Jìampata^ per Domenico Parrino in Napoli il 
j 701. in 1 2. £ taf età parimente manofoiifa una Raccolta di Epi- 
grammi de' migliori Autori . . , 

FLA- 



(i) Q>t tra pii ntn ii rlnvenftne tee. Tri 
queste il Signor J^iztu annriverò la CO* 
SENZA; qual'eg lT cted etre , c lK t olse uo 
Poema ; c dice c^Jl dlanotcrtcM ne tu f>at- 
tacoin Jsplgni dal KeggenCe Viicro nélli 
di cui Libierli , per ctaeri’iBsptnbvlianin* 
te attaccato il fuaco , c per averli iittiéra* 
mente cniisumatl. non polca s;>craisi di 
potersi maipì& qucst'Ofrera rivedere . Egli 
però ingannossi ; perchè questa nonhi_. 
molti anni fu ritrovata in Cosenza tra le 
icrittutc del Signor Girardi Canonico della 
nostra Mctroporitana ; e non è già. -un Poe* 
ma . come credi lo Egiato ma' ofit Iseo* 
ria in prosa Italiana , che di presente con* 
tervaai in potere del Signor D. Vincenzo 
Quatteoinani Avvocato Piimatio in Na* 
poti . . 

(z) Nta iisdeguKva di ntttthttttrt tee. 
In tutte le Iciterc , che il ^attrumani gli 
ecrivc mostra il tonto gran» , che ne ta- 
cca . In una gli dice di mandatsli una sua_> 
Operetta ;e tostò soggiunse : Macm ptitty 
thè akbij a rattenarlit ,, t a raettneiartti 
toni qaei versi , che tgenderanno U sor par- 
^a/njim* treccine • /nuii'alaa; M-tffttt* 



in ardine niilteetst mie , t spere fuesttSeta 
stmhre di rsstte in via , e drrte Juan ; mm 
verrei prima restferirt ijiii cesa cesi lei ^ 
perchè sa abbia da! sua giudi zia quei de uam 
fdtrei aver mseè-dad susa tic. 

(j) StUissisua Cauziiie ecc. Questa éfas. 
ta ad imitazione di quella Metamotlosi del 
Petrarca ; ed incomincia la pi ima Stanz^ 
Pian percb'ia speri di sfamare UJaco . -*■ 
tbe il cuar tn'dci est, iil ar la ssrugge f 
e lima , 

piè perchè di Medannd tiferà crgiglia 
Jìspra qual suai tra fande drida sca^ 

* - 

O dura Selce . che uau muld lato 
Al stila pianger ti pieghi , v t tndd •- 
milt , 

Alle snie vaci , pur ticeame taglie 
Dirà ean razze , t lurriti.eval stile . 
C.b'etla nan pregia qua/ n.i-Jasi'ia pria 
sua I 

Cie de' begli aedi tuai bersaglio > Sw 
fiuaca 

/di Jtttt Amare ) t de di eli m' ev> 
venne tee. 
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FLAMINIO PARISIO. Quantunque Eerdinando Uzbellì 
lo avejfe creduto da Talentino j è nondimeno fuor dì dubbio che 
non folo egli Jìeffo per Cofentinoji diftinfe ìul frontefpizio diliga 
Opera fua j tna per tale da tutti è fiato mai fempre ricono fciu'o. 
Kon e peri, uero , che quejìo Autore [offe nipote del Cardinal 
rìjlo , come affermò nelfuogran Dizionario Monjìeur Moreri , 
potcbè nè tale egli fu , nè congiunzione alcuna di fangue ebbe con 
quello , ma folo pregìojji di effere delmedejtmo Leenagno . Pro- 
fetò con molta gloria del nome fuo in Rema Dritto Canonic&dalt. 
la prima Cattedra i e colla profonditi della dottrina la bontà del 
cojiume accoppiando , Jt fece firada ameritar (') Ingrazia de' uik 
autorevoli Perfonaggi della Corte Romana , e fpecialmente del 
Cardinale Sfrondati , che a/cefo pofeia al Soglio Pontificio col 
Xiome di CkmentelfUr,, creollo frefeovo di Bitonto ; ma nan^ 
molto gh fu permeffo godere della ottenuta Dignità y poiché ìndi 
a poco ,^ì mentre appena toccava l'anno quar antefimo di fua 
ta , pojefine a' fuoi giorni nel i6oi. Ha la [ciato in ijiampa . IV 
Rclignationc Benchciorum rotn. a. Rpniac »p. Afcaniuiji, & 
Hieronymum Donangclum ij9i. ìnfof!. Quafì poi furono^D 
rifiampatt in Tolofa nel i6i 6. con alcune note del dotto Duclot , 
W che anche lo conobbe per Cofentino . . 

CIO; 



(0 L*gr*zt*dt (lì. m.revoli t(c. Vedi 
K dite letrefc dedicatorie del li Opera di 
Autore ,,co*l U prima indri 2 a»t«_ 
Ilio Stroiidati mcmt’cre Cardiiuie , che la 
iKOUda del aecondo volume acriitagli dopo 
eh* tu Papa , nelle quali la menzione di ei- 
Mr egli irato card a Gregorio XIII. aio di 
detto Sfroodatr, od al Cardinal di Lauto, 

di cui dice I Vtr iMfiemi , <y atta futdaml 

menu , •cpmdiiiq Vtmcenuus 

rrer Cera/oa/// Momis realit y rm/mt se/re- 
cinimmj^atu smflitnmum miii tue , a/fra 

«ppruii laccava ecc. Si deduce 

fio app-Uta ai Pati- 

IloCardiiialc , ove si legge 

rummiut ranumt Epitcafut 

— . . HtiKniiHvi 

mtniilii lai itvjivrum, fiori at atmulai 
r»lriat , ;>< B amiliat oriiamenit 

fèc testumeoto mct^avit 
_ , . Siri vixii aiiaot xl 
Dalche anche »l scorge , che Flaminio foi- 
qc soltanto dello stesso Casato del Catdiao- 



I* * » come volli il Moreri , che disser 

Flaminiat Parili» non ntvia da Cardinal 
Pirrt Pani Pariti» ijai dtpait Evirai 
Bi/aéti . 

Sì) dii.xmpaii imTaUta tee. lo questa_. 
Edizione ai leggono alcuni elogi dello'Au- 
i?,'® li eegucBti veraJ di Gio; 
Rivalilo : ■ , • > 

Ut pari, anitre t a Pautret Ptuor tiLj 

Ida 

Gallica yti! aaiitiaai oppìda Pm itii. 

Paritiam tic i'tUit t»a»i , lic aaieif 
unnet 

Jjxxiua, ScriiatStdit dpoiiclicct ■ 

\d) Ube amebe Itcenobbt tee. E* un vuUr 
nìeuare la veliti conuscilaca, qualnta lioft 
voglia credersi , che tosse nastro CictaHino; 
porchò Come a^biaiqo accennato , oiCie_> 
d'cfscisi apptifato tale per tale lu li- 
conobbero il loppi nella Bi dioica Napo- 
^loreri nel UivztaHari» . il Vii 
nell tpìibeme jarit Caaemet , e tutti >li al- 
tri , che ne lecer parola . 
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GIO; BA'nSTA ARDOINO. Dalla ttohìU W Fééigih 
Ardoino , che di Cofenza in Sicilia pajfando , ove neUai^tà 
Jira è venuta da gran tempo a mancare , fiorifce di prM^Mttt ìH 
le prime di quel Reame ^ nacque cojiui ^ che fpecialmente laTo^ 
fcana Poejìa coltivando , non falò tra più nobil' ingegni deli',y^ ' 
eademia Cofenttna riluffe , ma con fue Rime onorato nome dfì^im 
to Poeta aeqaiflolft . Prefe nella Jua prima giovinezza in mo- 
glie 1 Tabe Ila Quattromani amata teneramente y e che poi con 

ejjergli fiata da immatura morte rapita , gli porft occajìone di 
fcr libere molti Poetici Componimenti , ne’ quali di una tal perdi- 
ta amaramente fi dotfe. Sono quefii formati tul modello de' buoni 
Autori , e contengono gravità di pentimenti , fteltezza di fi afe, 
a purità di favella y maofiay che il Soggetto fempre uguale , io 
OVeffe cqjiretto a valer fi degrifieffi penjìeri troppo fovvente^ i. 

0 perchè adopra fpqffo i troncamenti a quei lu'igbi , ove altri, me- 
no fi appetta, quèjie ftte Rime , a riferba dt alcune poche y nom 
fi leggono con molto piacere . Affai bello però , e felicemente^ 

tondoito è un Cestone tutti di verfi del Petrarca a forma di Ca- 
\fpitoh y che vi fil^ì^e In fronnodi effe ritrovafi una brieve no- 
tizia tolta (♦) dagli Ehg] di Afonfignor Paolo Reggio intorno al- 
lo Autore . Ed in fine fi leggono alcune lettere di 'Accademie^ 
Cofentini , ed alcuni Sonetti di Angiolo di Cojianzo , di Galeanff- 

zo 



(i) Famiilié yh-J*!»* fff. Intorno ■ qae* 
■ta potrà vcilerfi il Sambiaie nel H-gaa’li» 
di Costai» I c 'I I*. Coronelti nella BiHuit' 
t» alla voce jtrdtiia» , ove dice ; PsersTct—, 
euts!» fumigli» neHimenti in Itnli» »eUt^ 
Cisti di VrhH» y t di Cottni» « Htllt f»»U 
molti fumeti Cavalilri di Iti ti ctltkr»»» . 

(a) IsnbtU» S^utsrtmnni tct. Di queita 
aflcrma r.tuture , che ara a tata , reair i 7 
fi» dtgls (l»mi»i togheeofart > ma et» mal- 
ta si adito malta sìa Ut tat trJlt farti , etti 
dtlf anima , ri» iti ttrfa ti avia tltna ftr 
Cantarti . 

(}) Aitai Itila ftri ite. Comincia questo 
Capitoletto 

età dtHefar , ctt mi ttntìgU Amare y 
Paicbé martnda m'ha lateiai» titea 
ilatll.1 1 bt fa dtl Secai naiir'eaart ? 
U) Dagli El^ tct. Kl^eito Prelato scrisse 
fliEloglTie vii Uomini il.ustri in arme , e_j 
■ n teifarcdcl nostro Regno « de’ quali dice 
il Toppi esserti fatto bello Bartolomeo 
Chiocearclli . Essi non sono stali da noi 
aaduli I parcbi^oliufauo pubblicati j ma 



da loro è tratta la notUla peata Innanxi al- 
le Rime dell Ardolno , In fine dcUa quule_. 
si legge ; E» Patria jJ t-ngaey e la viftm 
di qaest» tfirìtav.vtt td elevata y t detta 
inataigtatrt di dal trina y mi ifinjana <t-. 
(tlUcarlaftael’illmtiri .tatari aiil'eiaa». 
tira. A |>ià ditsrelogio si leggono alcuni 
versi di Autore t ilcui nome vien segai to 
colle seguenti lettere puntate D. Cì. p. A. , 
che io interpreterei di Gii: Pala A, ama % 

ir ara m'ingaaaa la itvtrcbia lasca 
Ostila dai raggia all tra y tfalltgrin» 
Casi fari al sa» Caia i t ArdasHt > 

Cam' è fan al la» Catiart Pallace , 

Fi pstimente ricordo di questo Autr« il 
Miiafioti tyelie Cronit bt di ùUatria y cU Er- 
tico Bacco nella Oeicrimtaat iti Pigna, ect^ 
bene per crrot di stampa , invece lii Ardti— 
na y ai legga Ai doma y quale scoiteaionc lii- 

S annò purtnche perdmaodo Lghilll , che 

isse : tu bac Urbe Jacrt Jean — 

net Bafiina Ardimat, & Catma Marni Uat 
Pattai ara igatbilii . 



t 
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zo deg/i Angeli , di Geronimo Raafcelli > e di altri . Oltre alle 
doti dell'ingegno , fu ancora provveduto di fingolar prudenza 
ne' pubblici affari -, come fi argomenta dall'effer ezli fato [cel- 
io per Inviato del nofro Comune in Roma » a fne di agevolar 
la venuta de' PP. Gefuiti in Cofema^ per la quale f ritrovava- 
no continui intoppi. Abbiamo per le /lampe . W Rime di Gio: 
Ardoino in morte d'Ifabella Quattromani preilb GiuH 
Cacchi in Nap. 1590. in 8. Nè fappiamo quando [offe dal numero 
de' viventi mancato , 

.GIO; PAOLO AQUINO. Sul fiorir della nofr' Accademia 
ne' tempi del T elefio , e del Quattromani , ebbe quefi nato nobil- 
mente in Cofenza , non poca lode , come Uomo (J) negli Studj di 
Filofofia , e delle buone lettere molto intendente ; poiché fi rende 
molto ver fato ne' fegreti di Natura » e fattofi feguaee della T e- 
lejìana dottrina , la pubblicava , e Jofieneva con ogni sforzo . 
Pianfe la perdita del fuo defonto Maefiro con una Orazione^ 
funebre recitata agli Accademici Cofentini , e che poi fu impre f- 
fa Lionardo Angrifano in Cofenza il i$95. in 4., che fola 
di fue fatiche rimane . In e/fa non fi raovifa , (>) che unaffÀìel- 
lamento di mendicata Erudizione , feuza buon' ordine , .e fenza 
nerbo alcuno di verace eloquenza . Vanno [otto il fuo nome^ , 

* , P a ma 



(i) Sctlt» per Inviato ece.\td\ su tal par* 
tRoUrc il P, Sciiiiuui Della Iitorin 
Con,pti*i$ìa . 

(j) Ri-ncecc. Questo Canzoniere non ha 
Verun'aliro litico coniponimeiicn , se noic^ 
che Solo cenio Sonetti , senza veruna Cali-, 
zone . Il Sonetto proemiale incomincia 

Ov'i il vito ttrtn , cb’it tommo impero 
Vivtaiio tenne Jelmio eore e in pian- 
to > 

Or lo rieie» per mortet ov'i quel tanto 
Chiaro Je' tuoi he^h bechi raggio al- 
tere i 

Olfi la lingua 1 ch'odi crudo > ejero 
Car fatea umile eòi tuo dolce tanto 
Parlar telette ? t/v'è il rito,cb'i vanto 
thte ara nei d'alta onettado intie- 
ro * tee' 

iì) Segli Studj-'dl Filetijfa tee. Il citato 
Errico Bacco parlaiKln di Cosenza annovera 
tra suoi buoni l'ilosoli lo AtJUino , dicendo : 
Fiorisce in questa Cuti mna J'amot' Accade- 
mia ^ della quale tono Fiiasefi insigni Serto- 
ie linattromani , tSerardin» TtUsitt Gio: 



Photo Aquino . • , . i . . E lo stcHo d!ce_. 
i'Ughelli , ma il Toppi tralasciò di mcnco- 
varlo . 

{4) Co» una Oratìone tee Ella incomincia: 
Come potrò io moti, are ilgranduiimo dolore , 
thè itale aett'anitao ? Come potrà etpnmere 
i riacbìaji eomatti del mio cuora eoe. 

{f) Che un' ajfaftellemento tee. Ognuno 
ch'ò htfctu de' precetti deU'artc ne tar.I cer- 
tamente lo stesso giudizio , che not nc ab- 
biamo latro. 

(6) Sotto il tue nome tee Lo Abate Aoani- 
pora pubblicò. Raccolta di Rima' di Fatti 
Kapoletaai non pii stampate pi etto Dar, itk. 
Parrina in Sap. ijox. In questa si tc^gnop 
tre Soiutti attribuiti all'Aquiuo , de qua' 
li il primo ,che tncomincit 

Altri Donni Re al pii scelti m..rmi tee. 
E’ di sAdrtano ile’ Rossi ,eva »tamp t > nel- 
la Hacenlea d.-l Mojiii ; e gir altri due soii-i 
di .Scipii.n Pascali , a cut furono le-iul.ii 
da Niccolò Amenra nella Edizion delle Ki- 
me di questo Autore , 



r 
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ii6 MEMORIE 

ma non fonofaeì , akoni Sonetti nella Raccolta dello Acampora, 
e pofe fine a fuoi giorni Perfo // 1 6 1 z. , 0 potò dopo 

GIAMMARIA BERNAUDO . L^»ejh('^ Pronipote di qetel 
Bernardino Be> na»do cotanto caro agji Re Aragonejt ^ ed a Con- 
faho di Cor dopa , quanto altrove abbiamo riferito , ebbe per ma- 
ghe Lifabetta de' Beccuti nobile famiglia Spenta della Città no- 
Jìra , ma con lei per lo jpazio di molti anni v vendo fperimen~ 
/ò effer Vero il detto dt quel Poeta , che la dote de' Con fugati Jìa-ì 
no t litiggj . Pùfcia per la morte di quejia pafiù a fecondi voti 
(on altra nobìl Donna già gran tempo da lui fofpirata , con la 
quale fino alla elìrema veccòietza menò lietamente i fuoi giorni . 
Adoprolp con fervore W a far venire m Lofenza i Padri Gesuiti, 
ed a lui più che ad ogni altro farà perpetuamente per cosi grae^ 
benefizio obbligata la Città nofira . Fa adornato di un co! ì urne 
dolce ì e piacevole , e coll'animo, liberai' e cortefe acquijiolfi 

la 



(0 Prtniptte tfl eee. Nell* Dedic»totìii_j 
4e' veni del Caiulliclo il Duri di Scm_i 
Ambiuiiilnre di Si'aojM in Rpin* egli dice: 
Kerpanimus Bern.iaihis Jlluifritsime frip- 
tepiJ'rnt(j- Av mtt germ^nut > fruì tsatum 
Jimilia nuiir .1 Htkei eie. 

(#1 Upen natiè et er vere eee. lìti ui 
tiptrìp^ttes . Vengami le Liticre dciloia» 
jìa ninirn A cade ■ ii o Cosentino imprc»rt_. 
in tinc delbi ZOTICA di qnesto Autore , 
donde abbiamo colte quest* Aotizie ioturlio 

• lui . e. 

(}) AJtr venire in Ctsepzp eee. Si dedo- 
cedalfu I•rtcts 4 < ddl libro a. del Qsattro- 
manlt che* to' Mento <fdl ijSii.' i>H*ct{- 

y ek'ell . proened 4if«r ventre in Ctten- 
3M i PP. Gemiti è Cjpern sentn , e ie<ma_ , 

• Ite» pnì / But» letiird ì nt vorrei > che vi 
Venti se tutto un Collegio , e non etuos e tre 
tètri te he le ette tifnentero iloleetnrmte, 

• non eonforz» i e con Jttietezione . L’ U- 
ghclli nel torno p delle Icille Sacra fa Au* 
tore di tal venura H Cardinal yaDg*lijia_< 
Palletta Aic^scoen di CuseMa , dicevi 
dlcf : Pufret sieieluitrjeae uJ juventutem 
ionit trtipuf iuttituenJam in fnni Uréeuu. 
Premmi •e'sersivit . Ma (fP- Schinrti nel 11- 
Dio }.,partc I. cape (• dell* ht'ertè detl*-j 
G-mp gniu , co’iltr* l'opinione dclriigballi, 
afterma , che I* maijtiori difbroltf la far 
venite inCoscnaa- i fluiti a' incontrarcelo 
da priAa nel itctioCatdinalc ArchteKtivo . 
£cxi> ledi lui paiole* Imentri tjurgh ^ciot 
Io ìoviarodcHa città in Roma ) le dtìptel- 
IM mn^iiutS ntitr» Generule , ekt resi* d* 



ree parte termini to afUre , ma nel Cardi- 
naie inddello > ehe heneii amante della^ 
Compagnia r*« tutto et» per suoi riguardi 
dava orteekìa P eeutrarj eoniigli veuutegU 
dp Caeptota , davo l'ipjtrn» indoviuum.lo ie 
ine perdite dalla venuta de' nntri Padri , 
Impiegava evi mezze di pp uni pueU maletm- 
tenti suol Miniuri , '*•«; tuosjurzii per im-f* 
pedaritl R angui itngÈ , che t'ct iiiiluiie 11 
Cardinale a prò della Cu.jipauiiia ,ei >n 
sogno di un miracolo . * , 

(4) £ ceifatumi Pberaf* e eertese eee. 
Eccole parole delio Aiico/nella Tavola^. : 
Già: Maria Henenada da Cosenza non eeaitn- 
t» di aversi uefuittuto colla sua cerrecia_ | 
e colfalti e tue fuahti eternajaoia , In vt'^i 
luto ‘ proemtiaru gioTtu con urivtr verjfp..- 
Toteani , e utivarli mon senza J ai ri e féU 
Apollme y e delle Amtt Lo stesso oc dice 
il Toppi ' Qiiescd fovcrchia cortetia , e U» 
benlhà del Reuwuuo t mi la cicder* > che 
Ir tantedodi ditegli dal'Qt)at(i*mani luf 
itcoceiorac, 0ercb^ Sertorio vivendo iav« 
ntAtieata di tortuii* , e venendo dalla cor- 
cetia 'dicaitùi di coneinao fuvvcnucu , lo 
pagava coll'eccccso delle lodi ooniveiido. 
miglior moneta'* foTtb' £ note, al .dir d£ 
Ciovcnale . ifu.tt babeat ì'enet et aliena pe- 
cunia , , . , . <)n#e Tiieialcione app" il 
grazio^ l’ctWnib , nel mentre volti it,i\ t 
più sprepotiii , che parole, esijjecva ap'^ 
plausi da’ Convitati . hj in veto cniunqué^ 
leggeri la Opera del Rcrnaudo, oeubsceiea 
che''-non valctse taute , quajitu vuole -ài 
y^ ctuiuieiU e 
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la henevokma yt la Jìma di chiunque M éonobbe ; e fpec ioime a- 
te ebbe Jirett'amìcizia con her torio Q^attromani , che dimojirù 
avtrlo in contunon ordinario . l''ijfe moki anni fempre fono, e ro~ 
hujlo ì e morì varcata già la decrepitezza verfo il i 6 \y- Rimane 
di lui //Zotica di Giammaria Bern^udo in Nap. preOo Gio: 
Giacomo Carlino il i «07. in 4. Quejio ì'un lavoro a guifa dell' 
Arcadia del Sannazzaro , ma molto più brieve , e vi x’ introdu~ 
cono diverfe perfone coM finti nomi a ragionare in prò fa interrot>> 
ta da Canzoncine,, e da verfi di varia tejfitura . il fuofiile però 
dimojìra nella profa una fìuccbevote affettazione , e ne' verfi un»^ 
languida maniera di penfare : quali difettigli fi avrebbero potUm 
to condonare , fe il fine , e /oggetto dell’' Opera non fojje fiato 
degno di riprenfione j mentre con effa altra mira non ebbe^ , 
che di pubblicar', e dipingere gli fcofianti , e ‘zotiài eofiumi dellq 
fua prima Conforte ; cofa invero , che ad Uomo faggio inguis'al- 
cuna di fare non conveniva . 

FABIO CICALA . Kon ho voluto poffare in Jìlenzio il no- 
me di quefio Autore^ nato di nobil /angue : concìolfìacbè , [ebbene 
Cefi imonianz' alcuna del fuo /opere per le fiampe non corra %pur 
nondimeno vien lodato da molti, etra fottjli e dotti t' ilo fo fan- 
ti annoverato'. Anzi AIuzìq della Cava , cbe vijfe a quel t.mpo , 
ci a jfìcura nelle fui memorie di aviere il Citala difìefo tre dot- 
te dijfertazioni , cbe furono : De praegnantium dclidcriis , co- 
rumque caufìs , & effediibtis . Degeneratìonibùs fabiilofìs , & 
de lomniis Ariltotclicis . ILa perdita delle quali ( fe furono eoa 

quel 

f>) Aiìr» miraxtn eUf tee. Eccélc pa» 
olcd - 



iole (U u,ia tctccra del oicntovato Actade- 
micd' Inlieinmato rtteitehi fuetti tut ti 
Juite ettuure , uan per »itrt teriiie fartn» 
utt lempj dtlUt tu* pi» giovcuti ttà , e 
tu! d'uUtr» in ptt nj» più rivulutt , ni* ei* 
per dituttrbmrt , t rtddthir» ulfujnit 
dell’aiprt gitg*t >1 1 »*ie àut è 

£ tr l0tSduì»^t,int»*dili t»t*lrt anni tee. 

die bella maai.d di consuU»! 1 
I (ì) t'iti Udii» J», malti tee, Q^iesci <'>110 
Etticu Bacco ve l'ij^bclU più vulce citato. 
Kicculò Toppi «(fvdimeiui <c ne paiaa ìil., 
clirnaiu. Lo Inocrto Ailtord del pocina_< 
liroicucol lU'itu di Cìirtpuhm perduti (di 
kei appicaiiuci loiivcrta ^aic \ti>c«at> la^io- 
nanadaituj nel Cauto XVl.‘'5l..m^6). p.t- 
Jaadtadl^lcuiti UomiiUiUuatri di CiMOtv<*> 
^ijiurt^e. 



Mi Jtve tmel» voi Ggni et t unii , 

Cbe dtkt eie» etrtttt , t ilhtrgafdt^ 
inette e» jeiarnt » le viri udì erranti 
De( bianda unti , t di Buienta al lida , 
Di 1» Teltbia, e Marti, d'un Cavalcantt 
Fin tempre niitlre ,t gltriaie itgridfl 
Uh Q(àAl.A,»n' Afuinttun Quatireiuaui 
Saradni per virtù ebim , t ttvrani . 

(}) 0 atiicuri ueUi^iut mtmerii tee. Fgll 
dice cinl : Cbi ìmat , cbt na» tappn , euL^ 
I* tntr fubblieatfalta tuTi U dalie Diitrr- 
tmiani dtl Sigiar Fatia , Puh tbbii egli é 

parlartene il pregia i^r»-fp,.ilt'tuai ai tal 
Piaggella dine fera languì trattiti , -}•<-«/» 
inbrieve ,ai nuftu .bure iva , r ite uiaiu 
JaTii ai „ig.tuenii a lliii.ttriiv lt\ere et. 
giani ielle più ai. ulte atta dalla Fatun , ed 
ha lUvitiia glt errari nella Stane tuturtU 
^ìtti deila adarat* Ai ntìtilt . 



1 * 
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quel giudizio trattate, che la materia meritoz a] certamente 
non Uaaìer dif Piacer e deze arrecarci , poiché con effe molto lume 
n aggiunger ebbe alla Fijìologia , e alla naturale JJioria , e la ri- 
cordanza’del loro Autore Jt vedrebbe con maggior gloria a'PoJìeri 
tramandata . Fiorì verjo il i <5oo. 

FRANCESCO MUTI . Nacque nel Caffi di Apriglianò ^ 
e dopo avere le prime lettere apprefe nella Città di Cofenza paff 
sh in Napoli , e in Roma , e in molte altre raguard^oli Città 
d'Italia , facendo correr la fama del fuo fupere per ogni pariti. 
Fu (') grande amatore della Filofojìca libertà , e feguate delleu» 
Tele (tana Filofojìa . Coltiva l'amicizia de dotti del tempojuoy 
e fpec talmente ebbe Jìretta dimejìic bezzo l») con Antonio Perjio , 
ton Tommafo Campanella , e con Frante (co Patrizio . Queflign 
diede otc affane di J crivere una Opera molto dotta, perchè U) aven- 
do il Patrizio , malmenando agremente Arifìotile , impugnata, 
con diverff libri la dottrina Peripatetica ,ff tevaron tu contro di 
lui Jacopo Mazzoni Fiorentino celebre per la dotta difefa di Dan~ 
te , e Teodoro Angeluzzi illuffre Proj'effor di Filofiffa, e di Me- 
dicina in Padova , W rendendogli frafcbe per foglie . Ma in dtfe- 

0» 






(l) Cnmdt tmalert dtlU Jiitr- 

$^tee. Tra Neoterici ricwr^laio dai Ca- 
lia nel Ragionam.H. del Fartn > ove dice; 
il è t/i vai , et* u*n taf pi* , eh* y»/ p*ri- 
mu»te S*rt*t i* Per- 

si* , teli»* Taacredi, Tornasse Cempeaiti*, 
Vtucenz* % * Gse:Basi$sa eteii* Perse .Ceiess- 
ttni» Ssiiisete, Frasettst» Mesi , *d etsri 
errtÉs PitvStfaeSs sr»ssttt wilmtnse siti*-- 
g* impeti* elle Siuele datt aulirìli eUgti 
snliehi Maestri *ec. ■ 

(i) Cen .lateeie Persie tee. App*re dalla 
lettera indiUaata dal Petiio al Patrizia, 
inviandogli la Operetta De Morirci Tele- 
aio , dicendogli s p'eeies amiem mih pergre- 
lam , ti men vtrhit etmmtm emieem , ee 
fitmiliertm Pesseciscem M*tmm , ^ seem—, 
tìr Teksii py aee/ariisiseum pr«pe*»esmm.^ 
teiataveris, meige* tpn ntmie* disierii &c. 

(|) eivend» li Pelrit,i»Mte. tipeati tu ve- 
laiiienic uuu de' primi Bmertti Italiani , 
perché oltre i Libsi ùite*tsie»*m Peripest- 
tiearem d'c lì* eniverue Philesephiit* Ore. 
E i'jlrissuelet k*ti*ri<es , ne’ <)uali atoj- 
sc ben bene la polvere addoaau il combatta 
to Ariatotile ,, tciua ' aiKora con iiiliniti_. 
erudizione le tre Deche dtil* PeeiiMd Die- 
tlfhi dii madidi i.rioepr iiiarie, il Trime- 



rtee , o tia Opera di tre giorni , in cui fe- 
ce comparazione tra lo Ariosto ,e ’l Tasto, 
preterendo il primo al fecondo , e quelche 
maggior lode atrecogli i Paralleli mUtsaru 
ne' ijuat! eopia leotseivazioni latte in Ve» 
eezio, e neat Scrittoti Creci , e Romaui , 
ta paragone tra la Milizia antica , e modet» - 
na , ^mottrendo io che l'una dcll’altt«_* 
fotte migliore . Della rjual'OpcTa diiae Sca- 
ligeio il giovane in una pinola alCataubo- 
no Praneitees PatriSies lales mihi vide- 
tur ed fimtes dixismm lUltadiste , y»f«< ad 
vertem elii,l*i hae ssedium sralUruns, cum *t 
stieantur , lame» *j»s 9tme», ne seme! I»i- 
dtm cemmemarai e»t . 

( 4 ) Reedeadidh Jreset* per teghe ere. Il 
Mazzoni «ctiste in dìtesa deif’fctica , * 1»^ 
Anaeluzzi in difevz della Fielea . Ma il te» 
corido , oltre degli argomenti si valse con» 
tto il Patrizio degli oltraggi., e delle villa- 
nie ; cosa «olita nc' Lcttcratj ducili , come 
osservati negli esempi tra lo Scaligero , cd 
Eiasmo , tra il Poggio , e ’l Volla , tra il 
CattelverTO , c’I Caro , e Ita infiniti altri . 
Oraziota J>eéò oltre snodo tu la risoluzìotsc 
del dottissimo Saliraaio, che trovandoti 
un giotnn oclit Riblioteci Re.le di Parig- 
li , C soprai lunU culi Monticur Colinia_, 

e Mon- 
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fa del Patrìzio furfe il nofìro Alati , che richiamando a fottilir. 
fimo efame la dottrina delio Stagirita ^ procurò di atterrare gli 
argomenti contrarj , e fojfener quei del fuo amico ^ dando fuorr 
la Opera intitolata . Francifei Muti Conlcntini Difeeptationuiu 
Libri V. contra calumnias Theodori Angclutii in maximum-* 
Philofophum Francifeum Patritium &c. Fcrrariac 1589. in 4. 
Qual fatica fa cosi forte ne^li argomenti , e cosi dotta , che lo 
avveduti^mo Monjìear Bayle, ingannato IO la credè lavoro d Ilo 
ijleffo Patrizio , Della età , cbevijfe, e dell'anno , incaifojfe 
il Muti venato a mancare non abbiamo veruna certezza , e fo~ 
lo lappiamo i che fiorì verfo il ijpc?., e viverà lungamente ii 
fuo nome tra quelli de* più chiari di quel fecoh . 

Gl ANNANTONIO PALAZZI . Efercit'u per qualche tem- 
po in Napoli la profejjtone delle leggi > ma con poco fratto } poi- 
ché non giu n fé ad ottenere , ne grado alcuno di toga » ne ricchez- 
ze , ne molta rinomanza j Onde fu corretto di metterjì a’ fervi- 
gj di un titolato di quejìo Regno coll'impiego di Segretario . Po- 
Jcia pubblicò Dilcorfi della Ragion vera di Srato in Nap. itf 04 - 
in 4. In qual fuo libro dinicjlra di aver avuta non poca lezione^ 
della Storia , ma poca 'intelligenza di fcriver bene, ejfendo il fuo 
Jìile affai baffo , e pieno di errori di lingua j ed oltre ciò , quella 
over egli voluto far più tojìo il morale » che il politico » èjìatu 
forfè cagione , che i fuoi difeorfì non vengano letti da veruno fen- 
^za noja*, e Jìano andati in dimenticanza . E quefìo è queltanto% 
che di lui ci convien riferire , fecondo abbiamo nelUt opera fuo-» 
offervato f non avendone altra notizia^ mentre ili oppi fe ne 
paffa con accennarne folaniente la edizione • 

GIULIO cavalcanti . Nacque in Cofenza di nohìlCa- 
fato f ed ebbe grido in tempo che fiorirono molti altri bell' ingegni 
nell'Accademia Co/entina . Per quelle poche memorie , che di lui 
fonrimafle raccogliejit che f offe flato buon FilofofoTeteJìano^ 
* . e buon 



• Moniietir Minuic , ilMf il prfmo al Sai* 
fnaiioron un’aria altiria - O ctt hlFmcen- 
tre Signtr , i* €reit, tbi »w 

f»trismtftrjrtnu m imil'i ttnertii éi £•- 
rtpa . Al che loitarrenie 11 Silmuio liipo- 
•*.£// •^iui»ertuiv» m tutt'i 
ti di Eurof, t del vi tnisa,4 M>n- 

titur Mutile, VI iiiirei ii x$tb Co- 

•le nana il Coloraejio alla pa^}i 7 .i*ppor- 



Mto dalla CbtrltttdHtrU truditeram dal 
Menchraio. .... 

(0 ItcredfUvtr» dtlh ntrlta Patrizie 
tee. Egli dice allo artìcolo Pairier . H 
dtpaita loat tt nom de Frani ais Maini a la..., 
lite dei DitetfiaiianilcfafrmTt-eadtri 
gtlnliiCalamniai-, ma iogannoui , Poichò 
la Opera tu veramente laiiga del MuO lir 
Vuaolo non diauguaie al Pattlaio < 
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Jte buon Poeta , ed è fama , cbe at-ejfe defcritto h Vita , e i Àir-., 

‘ racoli di S. Franccfco da Paola , e cbe aZ)eJj'e cotnpojìo un'intiero 
Volume di R.iraci niuna delle quali [alighe di prefenteji rin- 
viene . E [oh per faggio del fuo talento nel mejiier di Poejla Jt 
nella Raccolta dei Monti una W Traduzione di certi ver- 
fiTatini del Telcfio in forma di Canzone i cbe in vero per effe-^ 
re un rijiretto Traslatawento di cofe malagevoli a [piegard in 
Rime , è molto da commendare . Fu Amico del Quattromani , 

• e verìjìmìlmente dopo di quello venne a morire ; poiché fe mai - - • 
prevenuto/o aVeJfe , certamente Sertorio nelle fue Lettere 

az/rebbe fatto qualche memoria. 

LUCIO VITALE. Fu quefti figliubh di quel Francefeo 
Vitale , di cui non molto avanti abbiamo fatto parola , e così nel- 
lo fcriver Latinamente in profa , che inverfo dimojìrojji (J) 

Padre non difuguale : e [ebbene nello jiile del figlio minor matu- 
rità y che in quello del Padre fi ravvijt y la fantajta però delgio- ■ 

Vine è più brillante , e piu poetica la frafe . Di lui Jt rinviene^ 

una 



(0 Ed èfamty cbe avesse eect Intorno al* 
la vita di S. Francesco nc t4 fede so l’auto- 
rità dtl manosvfiiio Ciujitieri , Tommaso 
Aceti , diccodo .Julius de Cux*à Lenti bus 
Pbi/C'Sipbui Ti'cicsittuuf snipsit gesm > & 
tnirucuUS. Frenctut-de Pania. Intorno al- 
le Rime non ne abbi.imu altra ccrcezz*!^ > 
che una semplice 'i radizione . 

(a) Tiaduztone di certi versi ecc. Questa 
cosi nella Kaccolta del Monti , che nella^ 
Edizione delle Opere del Quattromani va 
sotto nome d’/wfcr/e . Lo Egizio inganna* 
CO dal non vederla sotto nome dì Autore^ 
alcuno > la credè componimento dì Serto- 
rio ; perchè ivi si adopera la voce Voluìht^ 
in vece di Voh , come era stata spiegata dal 
Quattromani nella sposizionc dr quel versi 
del Casa 

Aiia (vijama cut chiare velutte^ 
ì^on ju che' l tempo mai tenebre asper» 

Pii . 

Ma dallj lettera t4.del libro i. dì detto Ser* 
torio tndrìzzata adesso Giulio Cavalcanti 
evidentemente si comprende esser questi y 
e non il Qj-iattminaiti Autore di detta Ira- 
duziouu i plichi ivi dice : La Canzone di 
V è cesa Divina > e urà di mojta mera^ 
Algisa a loiangue intende i mestieri di Poe~ 
jia . trai mi « cbe abbia molta soniigiianz'^ 
celle Cdiizont del Casa » ma tu questo ella è 
pia ammirabile di ogm*altra y perite tratta 



Soggette assai malagevole y e ebe appena pn9'" 
di'stenders'tn Prosa y e ciò fa con t»nta Je- 
iuttà , cbe par cbe ragtent di bellezze di 
Amare y e perché ance t ceuretso a dn e^ 
quelle tese istetse > cbe dite il Latino ecc* 
Qui pare ^ che non possa incender di altro | 
che della cennaca Traduzione > a mi eoa* 
fermo in cale credenza , perchè la daca^ 
della lettera è dell' anno i 5 t:Ì 5 - • tempo in 
cui fu impressa la Raccolta del Moliti io 
vico Equense 9 c *J Quaccrstntaui nei prin^ 
^ pio della lettera dice a! Cavalcanti . L# 
lettere di V.S. mijurene inviate a Vico quei 
d't istesso , che io venni in Pli.poli . Ondt_» 
viene a stabiiitsi la nostra coiipttura . In* 
comimia questa Traduzione c« si . 

Se. non cbe di saper caffi al Oei piacque 
Valla mia prima etade- 
Voice desio si detisre al cor mi nac^ 
que ecc. 

Che avrei voluto per intiero trascrivere^ ^ 
meritandolo il Componimento : ma pucliò 
si ritrova cosi nella Riicrulia del N omi ^ 
che in line delle Op«^re del Quattiomaui 
della Edizione di Egizio , me nc sono aste* 
nuco* 

li) Al Padre non disuguale ecc. Il Rt'ssl 
nella 1 avola djcc : Lucio Vitate Cosentinoy 
di cut non puh dirti tosa magfie* e » se noff 
cbe egli è ben degne fgliuele tts un tante Pa^ 
dre . - 
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DEGÙ SCRITTORI COSENTINI . m 

'tma ben lunga Elegia nella RatcoUa del Monti , ed un pezzo di 
altri faoi verjt vengono citati dallo Àhate Lauro iul princìpio 
dell'apologià di Gioacchino . Quanto eghviffe^ o quando fojfe 
morto j noi non fappiamo j ma certamente la f addetta Elegìa fu 
compojia nuand'era quafì fanciullo. 

COSMO MORELLI . Congiunfe colla nobiltà de' natali 
i'ornamento delle buone lettere , per le quali Jì dijlinfe 1‘' tra’ 
buoni Poeti Italiani . Scrijfe un volume di Kimc ^ che dopo ef~ 
jerfì confervato qualche tempo tra' manafcritti del Regente Bi* 
fcardi j venne pofcia difgraziatamenti a difperdeji . Ma lo Aba- 
te Acampora trafcriffene parecchi Sonetti ^ ed alcune Sejline , 
facendol' imprimere nella Raccolta ^ che il ijot. ia Napoli gli 
piacque di pubblicare . U) Il P. SatnbiaJI nel fuo Ikzguzgìio di 
Cofenza ccc. pare che accenni } che le Rime del Morelli fojfero 
ufcite a' fuoi giorni in ijiampa j ma noi fuor che le poche pi^bli- 
€ute dallo Acampora , altre non ne abbiam vedute , ed ho per fer- 
mo , ch'egli intendejfe di Componimenti pubblicati difperfatnente^ 
e non d'intiero volume j michè fé ciò fojfe fiato > certamente il 
Toppi, che Jì ricordò di Autori di affai minor conto f non la 
avrebbe dimenticato . Ma Jìa , com'ejfer f voglia , quelle poche 
Rime , delle quali abbiamo contezza fon lavorate sul tornio del 
ia buona imitazione , e devonji molto commendare . Vijft a tem-, 

Q_ po 



(l^ {^anitira fUMjlfimciiiU» . Affitta 
•• 9uei tuoi vcrti . 

Si miti Jeftsiio pMmUtìm Gtrgtnt Pal- 
iti 

Ofittam Upidffmdtret tre metti • 
Cmilrittt etatiigtntrìifttt invUU frt- 

pagt 

Auree jam numerii irte in Mitre meli. 
Set tate nunc primnm letrt nuulutre li- 
sture 

Letre ,& Pjrenem »eme tetigert pe- 
ti e i . 

Quia li iigum test preeelsrt Siemmatt 
Cenni 

DifiMrei pnert Plevnt Apelle miti . 
Henne /treni pelitlae ntHi mi Carmine 

’• vh-ei 

Peileret eecentem Ceitelit mede eh 
lim . 

AEterneiqee Ini eenerem Genittrit tm 
netti , 

Bielle , te magne perle irepteesm 



{i) Tre’ iteni Peti! helìeni tee, Ttt c*- • 
ROTO viene arrolitto da Errico Bacco , dal» 
Io Ughelii > dal Qnattromanl nelle lettere , 
da una delle quali anche appare , che Ibt> 
se ata lo Cosmo lodato da un tal Ambrogio 
Vitale Milanese In alcune ottave ; e Fian- 
ceaco Manfredi nella lettera Impressa in» 
nanzi all' Epiltme S’ilìlilaiiiCmientinee , 
raoiorMiido della Famiglia Morelli , dice: 
Aetujni tliem tiipiit eiernit Ceimni AU- 
rtl/ui Pitie tieini , fni Seripiemm tmerum 
mennmtalii megneiiti deeert Juii, mmei- 
mument/emiiiae , Petriee ernemeninm 
etinlii . 

(t) llP.Semtieiieee. Ecco le sue parolea 
Ulti dee ireleteier lemtmtrie di Ctnmt 
viiinii e muri itmpi > inltnduiimo apre 
egei eltrt de Ut memtrie de Ut nutre Cui % 
tde’ sarai mHU Ciliedini , il fuele ireilui- 
lendeii tevvtnte ttUe Mnie in Perneit Ss 
mendaie eUt Stampe leggiadre Rime, t Cem- 
penimenii , 



Ili ’ M K M O R I E 

pO che Jiort V AttadetHÌo Cofentino , ma non fappìamo qaawi 

do fojfe morto . 

RL/TILIO BENINCASA i W ìiattftte noli' anno 1550. 

Tot fono pittiolo Villaggio diCofinzOy e do naturai genio' allo 
fludio dell' AJìronomìa tirato y^don mediocre intelligenza ne ot^ 
tenne j ma per difetto di mezzi , e di buoni prinetpj non eccedet- 
te il fao fapere quello di una mezzana cognizione , awegnaeòi 
[provveduto degli Jìrumenti necejfarj per una verifimtle confet- 
tura nelle Aftronomicbe ojjervazioni y altro non fece i che tene- 
re per verità indubitate ^ ApOtelefmati di Tolomeo , e i divi fa- 
menti degli Arabi . Viene pur nondimeno ritrovato molto e fatto y 
e diligente nelle Computazioni Lunari y e degli hcHJJì i e Tef- 
fer/ì tante volte la Òpera fua .rijìampata , fa crederlo Autore^ 
non difpreggeVole i quantunque ella fi vegga dettata in W lin- 
gt/aggio barbaro , e triviale . 'Afolti fcimutiti credono ritrovar- 
Jt nelfuo Almanacco infiniti mifierf di Cabala, è van cercando 
quello del \s SO- , che [appongono intiero, e non efpurgato per 
ordine della Sagra Congregazione dell' Indice , Ma quanto i in- 
gannino iu tal credenza potran conofcere dal conjiderare , cbc 

non 



(i) Ottanti» fitsi mcrto • Argomenti*™© 
di certe Sctiitiirit ed l>cramentt ddi'aao 
no l'ilo I ove si vede li tua Sottoscrizione; 
che dopo tal (cmi'o tosse venuto a manca- 
re > e lecitale parole del Sambiasi) cbe_> 
pubblicò il suo aagttagho di Cotinz» tee. 
nell'annu 1539. conterma la nostra con|ei- 
tura ; mencie dice Vitittla u mitiri temfi . 
[i) Natgttf ne/tann» if Sf. tee. SLdeduce 
un suo maUormaco Ritratto itt carta— • 
afisso alla piinia indizione del suo Alma- 
nacco imiveaso in Napoli per Gio:_(Jìiacom9 
Carlino, e l'zci il ijp)- in 8. , in cui si 
leggono giieste paiole . Kniiitus Bimmas» 
Ctiuiittiittttt of tatti stia» •ttHurum ìl.ann» 
i;(7. , c cosi anclic dal proemio di «let ta . 
Isdizioue , appare che ti>sac la prima . 

(]) t i'iittrti tanti voOe tre. KlI^i Sta- 
ta impitsaa in iialia piò d* uenca tpln^‘. 
il Toppi non ta altra racnzituic , che di 

J juclla ai Venezia del iddd, iud-M/ picco- 
li Pczzana f c le medesime piaore del Top- 
pi > apporta ii P. Coioaelli aiU voce Brnin- 
téin delle iua Bibliuceca . 

(e) LtHiuagitt lérknr» *ct. Per icscimo- 
Bìaiiza di ciò basterà >1 leggete lo Avvis» 
»' Lttttri rasto in line del suo Almanacco, 
pccchè fra le molte cote degne di riso , ni é 
ijucsto bel periodo • Lnondt sta Jaiililà 



granilltifma vttiretìt 'li frincify di quttnU. 
nh» é .(ita in nlirc '1 avole tU- 

glt altri AJmdnartbi , td Ottervazioni di 
queste i'eterize non tesi Juei/menie /'inse- 
gnerete , Mi astengo a ttasctivet qui uu So- 
netto scciito a suono di tiorba , pcrct^è 
Ognuno può comprendere quanto scrissi 
bene lo vcisi , chi non seppe ttrìvere irv^ 
piota . 

If) Infiniti stùiUrj di Callaia ere- Aves- 
se voluto ii Cielo, che Pico il Mirsndola- 
no Cil quale lu il primp tra' Latini a dai 
notizia 41 uuesta segreta Scienza noniati— 
Cabala 7 'noti ne avesse mai fatto perula , 
feschi siccom'egli per cagioo di essa , c per 
altri motivi non avrebbe piatito edili in- 
quisizione di Koma , cuti U semplicq P<^ 
atéiici non verrebbe ogni giorno ingannata 
daglUmiiotterl (^alaldstl , eoe bandito a 
czedere agli icioccbi,4i ^tcic peimeazo di 
quetta occulta Scienza Tescgieie, c'ftituie 
cose indoviuaiaf iwantaudo, 1 Sogni di Sa- 
lomone : le C't/re diPisagara : la Muoia di 
Moda , e soaa^lianti Ciuimaiie . Su ilf che 
vedi il P, Scoto Gesuita lem.i. cap.^T- > bi- 
tto da Siena nella BibliiaCcca Santa alla—, 
voce hsdras , Haylc allo utituia Mai ii • 
cd altri , 



1 - 






piohi "i by 000 , 1 ^ ! 



PFrU SCRITTORI COSENTINI. 12? 

ffonpotea ii Beai nca fa pubblicar ver un libro cinque anni prims 
di nafcere , mentre la prima Edizione del detto fuo Almanacco 
fi fece In Nap. per Gio; Giacomo Carlino il i 593 * in 8 ., dedica-^ 
ta a Pompeo Serfale , ed indi è fiato pii* Volte rifiampato coU'ag* 
aiunta di Beltramo da Terranova , eie a giudizio de' Savi , /«- 
%ece d'illuftrarlo., lo rendette fior pio t e CQnfufo con mille ciaum 
ce . '<*) Mori ver fa il i «26. 

FRANCESCO ANTONIO B.OSSO . E' molto lodevole la^ 
pietà di coftai nato di nobil Sangue verfo la memoria del fuo mor- 
to Amico Sertorio Quattromani y di cui raccolte le lettere ^ in- 
fieme colla Traduzione del IV. dell' Eneide pubblieolle per le^ 
Stampe di Lazzjro Scoriggio in Nap. il. i «24. in 8. , dedicando- 
le a Ferdinando Afendozza Marcbefe della Italie . Ma in quefin.*. 
Edizione manti di darci qualche particolar notizia della vita de-, 
gli Studj , è delle altre Òpere di quello j quando gU farebbe fia-, 
to facile , e convenevole il farlo . Del fuo non fcrijfe , 0 pubbli- 
cò , per quel che io fappia , fe non che . De Arte metrica Li- 
belli'S Ncap. ap. JoUCacchium m 90. in 8., che vien lodata 
dalQuattromani , dalToppi , dal Kieodemo , e da Pietr' An- 
giolo Sfera , e da molti altri , v 

OTTAVIO CAPUTI , Tra coloro , che nel XVI. , e net-, 
lo feorfo Secolo coltivando le buone lettere ottennero qualche no- 
me ^ deve ejjere annoverato quefio ragguardev le Gentiluomo ^ 
che in Napoli viffe gran tempo t emeriti di a^ere onorato luogo 
nell 'Accademia , ivi fiabilita in quel tempo da D. F rancefeo Ca- 
rafa Marcbefe d'Anzi . Quejìa J'oleVa adunarfi nel Cbiolìra 

2 del ^ 

(0 Mtr) il t 6 ii. Vedi le AnnoterTnnl di tK*tliitim»f remiti eemphilttii . 

Areti a Bart'o, ore ragiona del Villaggio (j,) (^tut tiìtVH tdmarti e,<. Il dortll* 
di Toraano . alina Aulote della Scoria Civile nel com 

(a) Vien ItJtte liti Qtiltren.tni ter Xlu»- libro J 7 - . facendo menzicnc dello nato 
ad nella Piatola p libro t. activendo a Fran- della Lrttrre io Namii , dice < A finiti 
ceaco Mauro dice : Inttti» ìtnniro A'arai lemfii vitttiinn nt! liitutmi S Pietri 
invit mV. S. Itint jtrirn etriet . Veggitl»^ A ..jtllttiijti ivu nn'-hra (Actadcmial i 
mitntitri , pereti nel ver» i tilt , eie pai etìlt fitti tra PtUtipt 13 . t'iamitiri Cura- 
j/«r a Jrimit un fammi ni tanni jeritta f ja Ataiih!! d'Anzi t t t i ti arriJ/arau* D\ 
tui tniiehi eunt midernl . E nella lettera TihriiLi.rffa^rimipediBiiigna i.Aian- 
17. riji te lu atetao a Mattia Romano. tignar Pier luigi (-arija f Cii. JUailii ka- 

(t) Da Pieir'Amgiile SJira tee- Veggail wierr > Cl T/f i IO CAPV'i i , Uripiine Ali- 
dlrorrui il libro a. ai mti/ìtatr Pr%/itta- Unii ed altri re,, io nel deceimiiiarc il 
rnii. Gré-itmaiictty W iamtniiaiit atriaf luogo di tale Aeradcoiia , o fe* Ulta l'auto* 
f*e lingua*, ove Irai' alte cote diee_ < liti del tit*t» bitittoie ; ma da una lettera 
Aeaaa mtlini ptr tane iimiiam (tttngrit del Mitiui .indiiaMia ad Anumiu Biuna 

dtUa , 
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124 MEMORIE 

del Convento de' Celejìini detto eomunemente S. Pietro a Majel. 
la , e non vi erano arrotiate , fe non quelle perfone , che 0 per 
nobiltà, 0 per fregio divaria dottrina affai chiare non fojfero , 
hlodri ella delle acerbe gare con l'altra, che fi teneva in S. Do- 
menico Maggiore , delut qual’ era Principe il Cava li er G io: Ba- 
tijìa Marim. Ma tornando al nqflro propofito , non obbium al- 
tro del nojlro Autore , fe non che le due Raccolte , eh' egli pro- 
curò , e fece pubblicar per le fiampe , l'uno col titolo Pompa fu- 
nebre nell’Eiequie di Filippo II. ecc. in Map. prellb lo Stigliota 
il 1599. io 4. £ l'altra intitolata Relazione della pompa fune- 
bre in morte di Margherita d’Auffria ecc. in Napoli preflb 
Tarquink) Longo il 1612. in 4. In ambedue le quali fi leggono 
molte fue compfizioni , !•) che meritano fra Valere il primo luo- 
go . Quando morijfe , 0 quanto vìvuto aveffe non fapptamo con 
certezza . 

•FILIPPO PASCALI. Colla fua conofeiuta dottrina , e cogli 
inoriottenuti accrebbe fregio e fplendore alla chiarezza delfuo 
nobilCofato i imperciocché dopo aver apprefo da' buoni Maejiri 
te prime lettere in Cofenza , piando in Napoli ad efercitare In 
onorevole Profejfione di GiurifeonfuUo . divenne uno de' più dot- 
ti Avvocati del nqjìro Reame : onde dal Conte di Letnos Vicere 

del 



adì* edizione dt Venezii det td> 7 . , ippe* 
n . ebe non in S. Piciro * Ma jclU \ mi in 
S. Lotcìizo sulciie adunaiai. Ècco fedi lui 
fatoie : C éiigurti tr» pun* dut /UcmJtmii 
fi tvvMMZtnJutittitoiM : »ndt itdm- 

titf , f*e /7 Sigmtr Vtctrt €, miU» » ftr It 
m*»' Qiul.it di S. Lirtnn in effetto i /di- 
ti! t , ferthi tnttixp Tit etnei , ed Vjjùinli 
mtngono » S. Domenico , e vi son rnucifi , 
obe Hiteorrono . Vonno de' brutti Sonetti m 
motta , r motto piceanti \ ma io non m' im- 
faceioin gneiH • At teui malionttoi mi vo- 
bevano metterò atguanoo , con darmi ad m- 
Oendore , ebo io tari tenta meno ammazza- 
to t eomo tagiont , e tape principato di f me- 
tto era» concorto , ifinravono, cb’vra ota- 
00 dato t ordino orli Attaetim prr tirarmi 
dolio arcbibngiato , ma io me no fobtffc^ , 
obe bo l» cOH-tonza netta , e /o fri/tttiono 
di onorare , o tervir lutti . tomi ii comvit- 
mo , mattimo dol Signor Marcbtto d'Anmi , 
oeocui tongo antica torvum- Con tutto eit 
to voluto ctuarir fueitap.intta ,JÀ, endogli 
forlaro da tortmiaigi d' autorità , ì gvali 



gii ban fatto fido dot voto . Ha dimoitrtrm 
di rtttar molto appagato > dicendo , cbt no» 
ba rancore alcnno conero la mia oertoma ; 
laneo mi tatea . Non pale , che dialtr'Ac- 
cidemia poreise intendere tixM’e vcrisiiul- 
le I che quella del Marchcac d'Aiai dr_e 
prima ai adunasse in S. Lorenzo , come_. 
dice II Marini « c poi toast passata nel 
Chiostro de* Celcatioi , come aftcìma—. 
lo accuraùnimo Autore della Stona Ci- 
vile . 

( 1 ) la Nepoli presso ecc. Il Toppi nella 
Biblioteca non U parola della prima Kac- 
colta in motte di Filippo II. , ma si bene.^ 
di questa in morte di Margherita d'Austria; 
però della prime fa memoria lo Amato , In 
Aceti , ed altri Scrittori noacali ; e da noi 
i itau veduta . 

(a) Cbe merilama fra le altro tee. La ra- 
gione di ciò ai ò > perché aon dettate secon- 
da le norme della buona scuola , c non 
di quella , che iiKotnliiciav* a guutst la 
cloqueazò . 
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DEGTI SCRITTORI COSENTINI, ii; 

'del Regno in quel tempo j"// feto mal grado inviato da pritnéum 

Uditore nella Provincia di Principato Citeriore , e pofcia ’in^ 
quella di Bollicata i affinchè tal camera aveffe potuto fervir» 
gli di Jìcura Jìrada ail'onor delluToga . Ed avendo Fihppo colla 
intiera afnminijìrazione della giujìizia corri fpojìo efattamente^ 
al buon concetto , che fe ne avea , fu pochi anni , dopo creata 
Giudice della G. C. della Vicaria . E finalmente nel 1625. per 
degno compenfo de' meriti fupi annoverato tra’ Conjigtieri comu- 
nemente appellati di S. Chiara . Ma la continuva attenzione agli 
fiudj , ed a ben adempiere le parti del fuo Minijìero , non gB per- 
tnife di lungamente godere della ottenuta Dignità y comìojjivcbè 
dopo alcuni mefi venne eondifpiacere di tutti fopragiunto da^ 
morte a zt. di Settembre dell'amo ijìejfo ^ in cui erajìato al 
grado di Conflgliere innalzato » lajciando di Geronima Alvarez 
nobiliJJjma Dama Spagnuola p'm figliuoli t da quali ottenne gli 
ultimi Uffici delle funebri pompe dovute alla memoria di un sì 
gran Padre i e fu fepolto nella Chiefa di Santa Maria del 
Carmine in Napoli nella Cappella della foSiiglia Alvarez cln una 
§>rieve Ifcrizione , che ivi pur anche a' dì nojìrifi vede . ^^Scrif- 
fe De viribus Patriac poteftatis Ncap. ap. Scipion. Boninum.# 
1 6 1 8. in fol. Qual Opera fu in Napoli JieJfa , ed in altri luoghi 
flit volte riflampata colle addizioni di Francefeo Maria Prato 
da Lecce » e coti V nome , che il Libro del nojiro Pafeha- 

li 






(fi Fanttm*tet»J* iinn'ntttcf. Q^ttm 
'Aotore nella Dedicatoria ^cl luo Trattato 
Vtvirilut P<i$r$ue pttitftii a Filippo 111. 
Monarca delle Spagne , ranionanao del 
Conce di Lemoa , dice : U/t me fartmli 
jeedt* Far* ^ re/efee 

ftOart e.eadrr ttmtit incamktmitm invintm 
rtlafhmltm i «dde */»«m rtfa^nauttm , ad 
Smistila traattalit . Privimela* Imcamiai 
Aadiiaremisstjmiiit ( ita Pravimciatisja- 
dtta* affaUamt ) mtjmti imid frtvaiim da- 
Jtndtram , pmiii^i imtrtr , Pali Stafili in- 
**r Picariat Jmditts tUgit ite. t 'I Toppi 
iseijii.*. rae.a. tag.t. Ut *rigim. Tsiimaal, > 
Aie», che ^ Patcali non più di duo anni 
•cctcicò U carica di Uditore Provinciale ; 
Mcheci dimoatia , che il Viceré fudJett<< 
l’avesae a bclU pgau inviato Uditore , per 
onuraalo Poi della Dr^niU Seivatoiia , per» 
chè altiimciilii il Patcali , eh' era dotto 
&uiJicuii*nlto» c dei ncUiAt dcli'Avvo> 
> 



c&eria tlcraca moFto guadigno,non Taereb- 
be lasciato pei euer Uditote Provinciale., 
quando sappiamo a questi di , che molti 
illustri Avvocati sdegnano, anche 1' onoie 
della Toga diCjiudieedi Vicaria, 

(a) Bfa itfiii» tee. Il Toppi al luogo ci* 
tatorigìonandb di cld , dico: Oiiit F.eapt^ 
Il dit i-j. Stfttimirii tedtai aume 1615. , ó* 
sepulims est im 'feiaple SamUat Manat da... 
cSrmtia {m Mariyrmvi JaitUa J amiliat Al- 
varta Mediaa dt Caaipu , yuae llispamiìi ae- 
tiUssima tu I ex yva llitramyimu t/mt mxar 
trai smperiiitiiiis iia«ims yliis Praneise* ^ 
tariillaniete praiitantiuiaia Virlmit... 
virila qmrmiu m amai iuta , meiiiat ex- 
freisami ad vivim. imireii.pr trmaiti hiiit 
imagiaem <fft. fc la l,ci iaione iepulctale_ 
vicncileriii dairtngcuio. 

U) d’er/ase De vinbus Ac. Tiqi'tilaeu» 
iaiìca dici, .li l’aa^ali , che U discese BtPdj 

ne «I liuovav» Lditoic in Salctne . 
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h (>) tengono commendati da tatti coloro , che di proposto , 0 H 
paJlaggio°ne dovettero far menzione , ftorgendofi in ejfo non una 
fupe^ciah intelligenza della materia legale fecondo l'ufo coti~ 
diano dei Foro , ma la vera , e perfetta cognizione della piìt fqui~ 
Jìtd CìiuTÌfpf • 

BARTOLOMEO PASCALI . F u quefti figliuolo deltnenziom 
nato Cofjfiglter Filippo , e feguì le orme del dotto fuo gemtor^ , 
coltivando lo Jìadio della.GiuriJ'pradenza , e facendoji con J'utu, 
loda afcoltar foVente in di f e fa de fuoì Clienti nel Foro Hapoleta* 
no . Abbiamo argomento y ch'egli foffe fiato piìt che mezzanamen^ 
te ifirutto .nel n.efiier dell' Arvocheria per molte fae dotte alle- 
trazioni latine itnprefie in diverfi fogli volanti , delle quali noi no 
libiamo vedute le Pro U.J. Dpélorc AnacJeto Cito 

coiura Francifcum Anronium , Caclarcm Bifulco . Pro Do- 
mino Francifco Pappacoda centra Hjeronymum , & fratres de 
A7Ìa. Pro PP. Thearinis S. Antonini Surrenti cotitra Francilcum, 
& Marium FalangoJa . Ne piu di quefto pojfiamo riferirne j poi- 
ché ne quanto vijfe , ne quando morì , ne verun'altro particolar 
fatto di vita fu a ci é pervenuto a notizia . 

agostino caputo. Nacque in Cofenza il is94- da 
Mario Caputi , e da I fabella Sambiafi nobili famiglie ambedue^ 
(,i (ietta C ittà , e fece particolare fiudio nella materia legale non 
fenzù profitto , poiché in età giovanile diede faggio di jua dottri- 
na y pubblicando. De Regimine Rcipnbiicae Tradatus fcrtiiis 
Ncap. ap. Lazarum Scorngium 1622. in 4. Nel qual libro jotto 
un titolo altiero , e fpeciojo altro non fece , che ragionare fopra 
vii StatutitC 'I Dritto municipale della Città nòfira , dimojiran- 
^lolo uniforme alle difpofizionì delle leggi comuni ; ma trattò /«_. 
materia con tanta maturità di giudizio^ che ne' Tribunali di que- 

Jio 

(f) Vengomo cmmfnÌ0tt trt, Sttnl lodi* re dal c«po deHa Opera m 

U)(Murtinu Scipione Kovì(o alU Hec/s. 17. con una «pcci'e di IcjrienzAa , c di vanità * 
fttirn 9. Il Recente de Marinis tom. 1. 2. come scfìovetse ragionare della ors<.iia dà 

iffulut. ifyotig. Il Lagaiiario nelle giiiote a. un grand i.oiTio accenna il tiirpò^ meui 
ilovico y iraitcescu \faria Piato nelle An* venne i>l Moi>do» oicrndo . Vtnie UtX'btSJ^^ 
1 oca4Ìiini alta Opera istcMa . iì iinaimcnce gttsttnqts fmirndimt y m 
fer maggior colmo di lode vicn cgli citato ée e/e ab. ^tbigcntt 1594 Cu%sf*-nét • »ttti 
ualdo i^Mmo Alcss o Simmnc» .V. ntzocchi sum Dhtc cnteuii Or/ev/e .'e'r ; 

ic* *e dicrcsime note il Muscctroia di re- fter il«r/e/C«p«rrv/, ^ Lmtrtitu <e 
«ei.ee afciie a luce . Oéésf garenui n,4t e^/#r r/.w/ru//jiM e/riii 

t») in Cb/enze i 4 1 $$^. r e. Appe* imgoim^rnmt égéétu Snm 3 i » 
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Jiù Re gno dtll’ autorità di lui (0 non lieve conto fi tiene . 

LELIO CAPUTI . Kon cede per pregio d'ingegno , e di dot~ 
trina a' due mentovati Ottavio , ed Agojyino delta ijìeffa fami- 
glia Caputi j impercioebè dopo aver’egli ottenuto onorato luogo 
tra gli Avvocati del Foro Napoletano , volle anche lafcìare alla 
pojìerità qualche pruova di fua intelligenza , con dare alla luce 
Ad Confuetudihcs Ncapolitanas Pracludia . Commentarius^ad 
Caroli Proemium , & ad Cooft. fi morietur Rcpetitio ap. Laz. 
Scorig. 1623.111 fol. Per le quali fatighe cornee hè non meriti ìhoI- 
ta lode di novità , 0 di profondo papere , Viene nondimeno ad efier 
tra non difpregevoli Serittpri forenjì arroliato , Aggiunge di pAt 
Nicoli Topfi nell’ Appendice alla fua Biblioteca , di aver quejìa 
Autore lafciato la Jeconda parte alle Confuetudini di Napoli , 
quale originalmente fi confervava appo di Antonio Caputi di lui 
nipote , che poi fu innalzato al grado di Fifcale di Camera . 

l»> SCIPIONE PASCALI . Fu figliuolo di Maurizio Pafeali 
e di Str atonia Tojìi ambedue nohili Schiatte Co fontine • la fecon^ 
da delle quali da qualche tempo in Cofenza è già fpenta. Manda- 
to dal padre in Napoli a dar opera allo fi udto delle leggi 1 egli ab- 
horrendo tale applicazione ^ rivolfe il fuo nobil genio alle buont^ 
ietterei onde la paterna indignazione dietro fi tr affé . Indi 
(tendo , che da sì fatti fiudj poco , 0 nulla di giovamento in Na- 
poli avrebbe potuto ritrarre , fece proponimento di condurs /«_ 
Roma con certa fperanza di miglior fortuna . Ne rimafe ingan- 
nato i perchè ivi giunto , non facendos'in alcuna guffa da pia- 

ceri 

queito Ancore Io erudito Ament» , con- 
qualche altra picciòJa giunta ticarat'il* 
trooJe . . _ 

(») N*nfae»nd»i'i9 0Uunag»tt» €*e. Ecco 
ij Ritratto, che dc ta l’Eritreo nella Pinac. 
prima . At cum unstt intigni « & tgrtgi*-. 
Jarm» Hùnunt vmiitet , tnmtn no intni~ 
Inis nàeletsintint cufidiiniUiuit funi nml»— 
rn ifi* , qnnd qiudtm la valgai 

emim*TU MlringiaJaiti it iradidil , tid i» 
Mtrt , uaditijue vtrintni ttt , aia teau- 
att imfroto’ umicnia, &Jndert tiU ea»- 
jaa 3 itj itd OftimiiVirit dtdttaijauì »>«» 
tam ingenii friHlath aejmdicii fratttrtua 
acamiae U"gt » mnliymqai p atttaret 
Acadimiii , >» traditaram demitat , '» 
vtntihu A'iiciram , ahi naiìat •, aiti di m- 
Itrif jfrt trai mmcjrtqaiai adirai 



(1) idea Siivi taati ti tiint tei. VIen’egIr 
citatoria iuAaiti Eorenai > apacialmeatc da 
Toro, forre per rendere al Caputi il lavore 
fattogli In Irrdtrlocoal tpearo nella Opet^ 
it Higimiai ReifaHieaii e Lorenio iictgli^ 
ni compose I seeuenti versi posti avanti al- 
la edizione di detto libro . 

CrMugiai Divrt et ciaditajara Liiargaai 

Knaalidiiqai piafn ti rilaliri Samaai , 
Vaat liti dtetraat laudtt Ctaiiaii^ì 
Qaaadi 

Pmriajara lait livitas aaOa rifar 1 1 
Ctntaht Aiftriam he , pri Itgitat t/Zc— 
rigaadij 

Dtlptta;al igte tarai cinnlit iagtaiaia. 
(i) Scipitai panali sre.Noi aldo qui oon 
tacciamo , se non che teatringere inbrieve 

quanto lappuitù dUcesanincs skIU vita di 
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ceri allettare , pofe ogni fuo ingegno a coltivar Pamieizìa ài 
Grandi , ed a frequentare le piti rinomate letterarie adunanze^ 
Fioriv' allora in Roma l'Accademia degli Umorijìi , in cmibe*^ 
tofio annoverato , recitaodov'l fuoi maturi , e ingegnojì campo- ^ 
amenti al concetto di accajìante^ e cojì amato giovane, cée aveaji 
co' portamenti acqui fiato , aggianfe anche quello di nobile , ed 
erudito Poeta . Ónde Margherita Sarrocchi donna , che preten- 
deva anche fra gli uomini ineradizion' ,e in dottrina il pri- 

mato , dava alnojiro Scipione del poetar tofcano la prima loUe^t 
quantunque gl'invidiqft andojfero pubblicando , che le lodi dalla 
Sarrocchi venivano eflorte da lui più tojio eoUa bellezza , e di- 
rpòjtzione della per fona , che col merito dell'ingegno . Cercando 
egli in tanto di afcendere per via più brieve ad Ecclejtajìkhe di- 
gnità , entrò nella Corte del Cardinal Gonzaga , per autorità di 
cui fu creato in prima Referendario delPuna , e l'altra Segnatu- 
ra } e pofcia pajfando il fuo Mecenate dall’ OJìro del faticano al- 
la Porpora del Principato con ejfere off unto al Ducato di Manto - . 
va , invìolto in Ifpagna fuo Ambafiiadore , a chieder foccorfo 
a quel Monarca contro le armi del Duca di Sabed*> t che invafo 

\ -rt ave- 



Ed agglunfc , che II PaKiIì folca all’Eri'* 
creo mcdrilmo sovvcnte dire > cheo°niuo> 
mti quello srato di vita deve abbracciai«_,, 
per cui possa la tua coodizion mia|iorare_j 
c che si tacca beffe d«jla modesta fortuna.,.' 
onde in un suo sonetto acccond questa sua 
fiassioae dicendo 

Bptir ai gemme ,* fera 

NaOritee i» saggia errar palle vagbexx». 
(i) M gattrinatl frimimta ecc. Costei nel 

£ tesato secolo ebbe noane di Letterata-^ . 

frisse un Poema eroico in ottava rima so- 
pra i facci di Giorgio Castriota , ma poco 
ciird i precetti di Arittotele.Compoac moire 
rime , c lece la aposizione a quelic del Ca- 
sa , la quale <1 Crescimbeni , bencht ac- 
cenni nella latotia della volgar Poesia., , 
dice però di non aver mai veduta . Coil^ 
tutti qnccii presi accoppiava uo costume, 
troppo inwfftibUt ■ Vsim , altiera , ttizzo- 
sa , c piena di presunzione > in maniera che 
avendo voluto un’Accademico Ltmorisi.i., 
aosteiier non so che in materia di lingua., 
su i’aucoriti della Sarrocchi , ed essei<d<i«li 
stato risposto noneiscr lecito , secondo le 
reg<ile di qoell'Accademis , valersi di auto- 
sita diScrtetot vivencr.ella ne fece andar le 
d'glianzc sino al Ciclo sbotbotraado vini- 
puNaamtntc coatto quella doct'aduoaiua , 



Solo Luca Vslerio dotto Matematico , c lo* • 
dato dallo immorlal Galilei .icbbe la sortó^ 
non si sa per qual mezzo , di renarla utnté 
na ogni volta che inferociva ; il quale peC 
Ig lunga dimora fatta in casa di lei acrrcb* 
be il sospetto , che si aves della sua poro., 
onesti { Orde l’Eritreo intorno alle ludi 
ch'ella dava al Pascali , ebbe a dire . SeS 
mirmm est eam , game vana, tmi ipsimi api- 
miama imfiam emmetprae se eamtemmekat , im 
iUius casrminibmsabatespsHSst , esiti si aialt- 
ttemtii aatae > nc fama eaem a mtmUere /ira» 
aiitima admiraìianam eripmarat . E nei ri* 
tratto particolare , che fece di questa dòn- 
na;, disse , aver’cUa avuto intorno alla one- 
sti lo stesso nome , che soglioiio avere le 
Comedianti - e le Cantactlcr. Tutto lo at- 
gomento del sospetto nasce , perchè si le— • 
Lcturace, come le Citarede,dovendo spesso 
ptaticar con persone di sesso diveiso , H ar- 

f omcnta , che i Madrigali , i Sonetti ,c le 
ilosotiche quistionJ non siino bascaotia— - 
frenar q^ii stimoli , che la vicinanza di 
due sessi diversi suole far nascere : onde— • 
grazioiamcnte il Bocralini diceva ne' suol 
KaguaglijCht la soverchia dimestichezza tta 
ii'imini , e donne letterate , è appunto ,co- 
jne lo scherzo de’ cani , che va i cciu.iuaxa 
molto avanti. 
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aT>eVa co» podere fo efercito il Monferrato . Mandata a compì- 
mento dal Paftali ■ la onorata le^zione , con aver ottenuto a fa- 
vor delfuo Principe ilhramatojoccorfo j e ritornato in Italia^f 
in premio de' faoi fervhjf meriti di ejfer promojfo alPonorevo- 
lijjìmo Vefeovado di Cotale . Da quel tempo in poi dìfmejfe iiu, 
tatto il piacere dello priverà in lingua tofeana , ejt rivolft^ 
a quello della ài tino j in quale idioma fcrijfe la Ijìoria della-* 
Guerra del Monferrato . Pofe fine a' faoi giorni in età non ancor 
giunto alla vecchiezza , perchè veniva fovente infejìato nel petti 
da an'ojiinato malore , che finalmente , ma non fappiamo in-* 
qaal'anno , faccife j e verifimilmente fu fepolto nella fua Cbìt- 
fa . Di lui rimangono Le Rime, alcune poche Poefie Latine . 
Una Orazione per lo Interdetto di Venezia . Un’altra a’ Prin- 
dpi Criiiiaoi per la guerra contro il Turco. £d una L zione 
fopra le lagrime aH’Accadcmia degli Umorifti . Quali Operet- 
te dopo effere fiate ^an tempo nell'obtivione ne faro» tolte dall» 
pietà del dottijpmotdicolò Amenta Avvocato ìfapoletano , che-, 
tutte infieme le raccolfe , e publich In Vinegia il 1 703. predò 
gli Eredi dello Storti in 8 . , fcrivendone di/ìe(smente la Vita-, « 
che pofe in fronte a detta edizione . Fu il nofiro PafcaJi dotati 
di molta dottrina , e di fino difeernimento > in gaif oc bè Gio:Ba- 
tìfia Afar ini , quantunque Autore di Jìile molto diverfo , pure 
del giudizio , t faper di lui facea contofiraordinariofVie Gua- 

R fparo 

(1) Cjtnt» ttr,»rJiH4rU /ff . mi, ntmt earémiutt, 

ta in molt) luoghi licite Opere tue colma di tfìtifU vtJtrt i latMti , et, vi m*nt, . 
lodi il noitro Autore . Nel la prctaaiuoe al* (2} £ Gustfart Seitffi, tee. (Questo dotto 
la tua ^a*ipef »4 dice a Claudio Achilliai - Oltramontano inveati col'la visiera bats-i_. 
£ mt ktui, , ehe «» Ctrtnritl VhalJtni «a quasi tutt'i Letterati del tempo auo ,cdeb> 
Altmigntr Perjtrio Fe/ieitHi > aa Montignor be ardimento di trovar pacca nello scriver 
A,ic,ì, Caeraae , ara Mentiener Aatenit di Cicerone , e di Fedro ; E scrisse un libro 
jgaerra^a , aa iMna/ii^aar Scipione Pascali . contro il dotto Famiano Strada Gesuita cn( 

tìmulmeri diti» immorltlilì titolo d'/i(^mia Fani'iia/'; ma tpeclaimcii' 

tra’ vtvi > ptrtt rea vive vtei in divtri*-, te ebbe sinistro concetto degl'italiani , al* 
ndnntnxe di virmiii , furie etn privale-^ Urchi nel /i^.d.de arS. cnr. diate : Itati li- 
Un tre teritltmi di hr frefrie pngne , ai- cet pratltainiiiimi , famm ad aitUndam-, 
itan teitifieatt di ma jnttt» iittna , eie tra iarfarlem valner-t are. Su di che quantoi. 
mi viene t^ifeato davti . E nella lettera s'ingaiuiasse , appare dalle colte ectitture 
al Cavatici Barbazza più chiaiamenie . In- del cracattoro , del Sannazzaro , del Poti* 
tende eie Bmlfatmaeee riterni a' terrigj di ziano , del llembo , del Vittoiio , c di altri 
ceteiea Certe neU'mfzie di Sttrttaria . le iofiniti . E se riveste a’ nbitri tempi po- 
nila per/s darmi a ertdtrt y eie il gtndriìe trebbe agannarsi , leggendo la dottiasima.., 
Jtninime di «n Prineift tante tavie veglia-, ed eIrgautJsaima RetfitbUca Jeritetutnln- 
frfferire nn eeeemere a Montigner Pascali r»/» , del etiarist- D Cinnpfe .Oareiie di 
seggette di tante mtritt fidi tante vahrt-,, Gtnnart , ove al nella prosa , che nel *et- 

r io 
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/paro Sdoppio i comtehè mordace y e ìnvtdhfo eenfore delTua^ 
HO , del Li p fio y del Cafaubono , e fpedalmmie degli Scrittori 
Italiani , pure di lui fece onorata memoria . Ma la maggior lo^ 
de , che ^Jfa dargli/t , è quella , che vivendo i» un fecola dt-» 
nuova , e frana maniera di poetare già guajio , e c irrotto , e ve^ 
dendo , che altri per tale Jìrada camminando avea gran riecbezzey 
e fama acquìfìato , pure non fe trafcinarji dalla corrente , e fe^ 
gui le orme de' buoni maejìri , fenza mai dipartirfene i 

FRANCESCO DELLA VALLE. Kon è quelli quel Fran^ 
ce [co della Valle , di cui Jì rinviene il nome avanti la traduzlo- 
ne del IV. dell' Eneide delQuattromaniy ma un'altro di famiglia, 
fe non del tutto vile , edofcura , certamente affai men raguar^ 
devole , t chiara . Vijfe buona pezza in Roma t») in moltajiret- 
tezztt di fortuna y ma non permife y che nerejiajfe del tutto op» 
prejfa la vivezza delfuo nobile ingegna i imperciochè fi diede aU 
lo fiudio delie buone lettere , ed in particolare a quello della Poe^ 
Jìa italiana i per cui era dotato di tal fecondità y che con moL 
f agevolezza formava componimenti degni dette orecchie' pìU col» 
te , e purgate : E febbene da tal mefìier e poco profitto per li fuoi 
hifqgni traejfe , pur tuttavìa ne ottenne premio di lode . Ma // 
componimento , da cut ricavi* qualche folUevo alle fue gravezzoy 
fu quello y che fcrijfe per la promozione di Roberto Ubaldini alla 

Por- 

ioitr*wIfi U dettatura de' felle» tempi dt te d»Mv*entore , re pur cià non debbo attrì- 
Aufulto. Oltre dello Sbiopprn, edcl Miri- bulrji al corto me sempre qticrulo de' Poeti. 
id.,colmarf'nodl Idi II nostro Pascali l'U- U)'C»n mtlt'arjvtUziaJtrm^va ree Ec- 
•heUl , l'Ltltrco citato , Il Qriarrtnmani > c» parte dello elogio , che gli forma I Erl- 
e'I MorcrI, che 'alla voce Paschi! dlfs«_ . tieo nella Pinac. i. Qunutm j1ciiittmi0r_ 
ScipiefiP*'cbnln»iifatCi,ten(t^ÌrEve9tit Humoraitrum /aU* tu mtntitùnt f iaculo 
J, tu oi vivtìiteitjUPtHtUieatilf Paul y. frutttnri »»• fouu Pruuciuui y.Uc!MU 
tu cimtucemeat du Xyil. Stte/e . Il (tmM^ Cmunnuut , fw ut unaet , f»a/ ktmae vi- 
Jtit atttz htu du vcrt Itahevf. parltrt icit bentuitumum tilum Uuvtnnim fui erar 
éfrtabUmenl , ^fut dame iti fue da Cardi- fifati Tbtufrum ilhut inxetui , &jm»,rrr- 
ual Ferdinandt Ctazaqat , qai lai prtepra qutnti ad tum accetta iUautUavu , & vaco 
eoe eb'aree &c eradita~_ae maribut Rtmaais difua iltujircmy 

I ) ScH l quttti quel Francttet ree- ae nabiltm tedoidtty nutlum tuim putitba- 
pruova ad evidenza , perchè il ptimo visse tur atte d,tm , que du cttat tilt ctjtrttur 
nel « 570 - e ’l secondo pubblicò le sue Poe* auin flurct bitmu i tiitaret , quad trai il/i 

aieiliòiS-, e dice l'ftitieo, che mori molto J cìll.muiH ■.uam& iu^euia -, & tatrciiatio- 
siovinc ; onde se questi dovesse riputaisi lo ut atucutut e> ai, ut uru>u ipit etùnut ieri- 
stesso, che il prinio , adrebbe dovuto avere bit et, acque n,aj*rtm nua.erum veuuumjere 
reliSi» almeno II suoi fcttant'annijcprtciù ùutlabt't ptduceret . E soggiunge ptoniao 
ni potet dlrsf.chcfr)sae motto assai giovine, mente Ktaue dUendi tenat ■‘f,,,bat bumi- 
la malta ilrttiHza di far luna ecc. le , aiqiu vulfare ,.iedetalum , ac ipfeudi- 
Veggaai 11 ijeitrcatoria , con cui conaagrò dùm. Aninchc altri non avesse creduto. Che 
le SM Rime al Duca di Mantova , dove fa per la ticilltà , colla quale Udcltava , fee- 
' na btieve I e distiilto racconto di sue ctedu* aero da disptczaani a 
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Porpora del Vaticano j poiché dalla generojìti di quel Cardina- 
le , delle lettere , e de' Letterati awantijjìmo , Venne largamen- 
te ricompenfato , Nel tempo , che griffe in Roma ebbe l'amici- 
zia di molti eruditi , e fpeciabnente con particolare amore fu ri- 
guardato da CioiBatiJia Marini , e da Antonio Bruni riputati 
in quella età gli arbitri di Barne^o . Diede a luce un volumetto 
di componimenti col titolo . Poeuc di Franccfco della Valle Go- 
fentino in Rema il i6i8. per Gio.'Giorgio Ra 2 zÌ 2 . Ediz. in 8. 
£ dedicollo al Duca di Mantova , da cui mentre fperavo , per 
mezzo di Scipion Pafcali fuo paefano , e favorito di quel Princi- 
pe , eòe dovejfe fpirare qualche aura favorevole alla jua Jìnijìrtu» 
fortuna , rimafe con difpiacere dì chiunque il conobbe , tolto al 
Mondo Ufi più belfiore degli anni , e degli fludj fuoi. Lo Jìile 

di quejio Poeta è bizzarro , fiorito , nurntrofo , ed abbondante di 
trailati j Ma non è Jìrano ne' concetti, o iperbolico nell'efprejfio- 
ni : e febbène contenga il carattere , e le forme intrufe a' fuoi 

giorni con tanto grido nel poetar tofeano , pur ne' fuoi verfi più 
fino difeernimento , e maggior moderazione fi feorge . 

FLAMINIO MONACI . Nacque in Cofenza da nobiltà fata 
prefenternente efìinto j ed ebbe il dominio delia Terra di MalvìtO 
in Provincia di Calabria Citeriore, Profefsì» Duna , e l'altro^ 
Legge nel Foro Napoletano con qualche nome , e pubblica . A4* 
ditioncs ad Decilìoocs Sacri Regii Neapolitani Canlìiii Jo:Tuo* 

R 2 • niac 

I»T tilrt I amiiiiìA teci Appiie di alcuni tlioteca Napoletana , ne altro Scrittore 
Sonetti posti in fine delle sue Kioie : con- della Città nostra fa veruna menaione . S«»- 
cinsstachi' Monsignor Fcliciani gli scrisse.. il P. Amato nella lo ac- 

qucllo . cruna , e lo vuole della Feria d) Afelio; Ma 

yal/e stjìifa inU» H rtggie tvverio tct. non sappiamo per qual ragione; quando co- 
E la Sarrncchi gl'indriaxò quell'altm si l'Etitreo^lo disse Cosentino , cne lostcl- 

Siigli Ville 1 / senlìer,eh ig/erii tJJuft, so Valle per tale al distinae nel libro suo . 

E co egli fosse amico del Marini , edcl Rru- (j) £ uhiene ttnitHga il eiraiiire tee, 
ni , si comprende da una lettera del Marini Che t difetti della età , in cui si vive si at- 
al detto Bruni , cui dice. Inlenile ebe V.S, tacchino a’ poveri Scrittori, ti maniteaca 
ti ertyì mitbrnel dettt imege di S.jhu/re.L^ per mille csemp). Onde il Paracin ..allo . 

fer riaperti della tua grave malaniaye pur Poetica di Orazio facendoti Commento a . 

fui r»ltr'iiri a vintarla etl Sigtttr J-’ran- quel verso . Maxima pan Vatum é>e . 
cere* della Valle, stava intenìer etia di disse. Talii ut plurimum iti itrlui , fuaie 
questa ritalutitnt t ebe è ptifatta tee. ite latealum i essendo molto mal. gcv.kw 
pii btijitrt degli amai tee. Il cita- non adattarsi a qualche si ascolta comuuu- 
co eritreo . Sid lum illa vis ingemii ad Pel- mente lodare , e segnire . A t^npo del nt>- 
tieqejaeultaiit laudimi in pnmit ^fjiiriset- irto Autore il Marmi , il Bruni , il Preti , 
rtt , mirti txiiufla tst tpti immatura , in loAehilK, ed altrìvcnivaiHj ammirati co- 
f»io mim -Itmtitjiiri dltitiit tuit aetria.., me prodigi d’ingegno per la nuova torma.- 
é- attaiis Ijutdtm Piitit luUuoia . Di que- inic.tlotM nel p< etere; Ond*e 'li In qualche 
aao nubile ingegno ne il loppi , nc la Bi- patte si fece tirare dalla conente . 
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mac MInadoi . Ncap. ap. Lazar. Scorfg. 1*529. in fol. Opera 
to vo lumino fa. Serijfe par anche [opra il Codice, fece altra 

gian/e alle JJecifioni raccolte da Antonio Capete i ambedue qua» 
li fathbe avea di fognato dar fuori j ma 0 fojfe , che aztejfe vola» 
to rijpartMiare fpefa , 0 che dalla prima non aveffe molta lodej» 
oequijìato i » perchè conobbe , che In accrefcere il nu nero prodi» 
giofo de' barbari F or enjt, era lo fieffo ^ che portare, come fole» 
àirjì, nottole ad Atene , e vajt a Samo , Jì ritenne di mandare 
od effetto il fuo di fogno . Nel che mojirò /ano difcernhnento > ae 
altro abbiamo da riferirne , 

MAURIZIO BARACCA . Fu eoftuì della nobile famiglio 
Baracca , ed a 13. Giugno del 1 5 92 . arrollato neliOrdme thi» 
lìtare degli Ofpìdalieri , ora comunemente appellato di Malta -, . 
hbbe tanto amore per le buone lettere , che in pruova di effo ci à 
iafciato un volumetto di varie Commedie imprejfelnìilip.iì 1 6 1 5, 
prcflb Domenico Caftaldi in 8 . Le quali, comechè dìmojirino Im 
diligenza del loro Autore in camminare , per quanto feppe , |« 
le orme degli Arijìotelict infegnamenti nella condotta della ma» 
feria , e colle regole della To/cana favella nella tejjùura del di- 
re pur tuttavia nel nodo , e nel difcioglimento della favola-, ^ 
non gli danno fregio di molto ingegno j e qualche volta net carat» 
ter e delle perfine ammette de II' incoerenze . Fa menzione di lui 
il Toppi y e quafi tutti gU Scrittori delle nojire memorie . 

VINCENZOVIA . Non à chi non fappia quanto giovi uj 
buon' ingegni per giungere alio ocquijìo delle Jcienze aver la forte 
da ptit/.a d'imbeverjì di buone idee colla feorta d'injìgni , e dotti 
Maefiri . Ma quando ogni altro efemplo mancaffeve , per quel 
di cojìui chiaramente Jì fa pale fi . Quefiì dopo avere apparato 
Grammatica U) nelle fcuole de’ Gefuiti in Cofenza fua padri , 

pajfa. 



(1) Strhst fur «•»<■*» itfràilCeJUtetc. 
Egli m.'iiso t'« di ciò tede nciraggiuota 3^ 
Ij. 1 j. , dicendo . In fUM Ugt €g» j. ripsi in— 
tftrt me$ mftr C»dtct » fpm , qu,m- 
tilint j De» eì»ntt « tyf‘‘ eh.li» . 

( 2 ) kfete nllregJtnie tee. Pur di quest 

•Iti* tua ùtiga ta molto ncll’aggiunu alla 
lteii.6 del detto Minadoo, diceikio . ii»ae 
vteka bmjmt he bte tieeietiiie ubijt- 

eie meneennem efneenii Lhpieii , umiel cum— 
M riudniit éteSX. % & intnvieiitutii en^ 



ftehitMiltt col/eÙit per Minadtum , rmt»t 
Jmii, v/ejfe t'himiilien M»»»eees in Céffprinim 
aiiqmod Uberaviisem dre. Orchi mntica^ 
vervbbe un'occhio di cajHi 3>ci quella fia- 
tasti ■ Sterne verta t»j»} Mi«ed»i 

.... rate» Jaìt da lavar la calviaie^ 
1 Prisciauu t cd a tiiit i ai'igi listii gran» 
malici i 

(3) Selle scat/e de' Cesaiei eec. Appare... 
da quelle |<aiolc del 5. del- 

ia Upeu Crmr «aiaiatMai fUltinmaCct- , uve 

tUe 



DFGU SCRITTORI rOSFNTFNf. i?; 

pajfato in Roma fu afcoltatore , e difcepolo in Fihfofia del rino- 
tnato Frate Tomfaafo Campanella ardentijjtmo promotore della 
filo fp fica libertà . Onde avendo ftmpre il Campanella cercato di 
produrre in qualunque foggetto , cofe dagli altri non mai pen- 
iate , volle il l^ia fuo difcepolo y camminando tu le orme ifiejft^t 
feauirlo . Quindi dopo che la fidato il fecola ve/ii 1‘ Abito Religio- 
/(T de' ALntmi , e dopo che nella fiua Religione ebbe dato chiara 
pruova di fua dottrina , ottenendo la laurea di Dottore in Tea- 
k ia , e 'ì grado di Provinci ile del fuo IJìituto , pubblico un li- 
bro col titolo.Dcciiumcn abftiricnria difputatio Lugduni i6iS, 
ap. Joan. Pjllcottc in 8. i in cui con molta dottrina y con ifcelta 
erudizione , e con ingegno fa forza di argomenti , e di autorità 
cerco di pruovare , tèe Grifi o Signor nofiro, gli Appofioli , egli 
altri uomini infigni per fantità , dal cibarfi di carne fi Mero 
mai fempre afieouti . Appena fi vide quefla Opera pubblicata , 
che per la novità della dottrina , e per h robuji zza delle ragio- 
ni yfu ricevuta con lode yin guifu che il dot tififino Cornelio a La- 
pide ne' fuoi Commentar j alla Divina Scrittura y non lafcib 
di accennarla j quantunque fofife opinione di Autor Vivent 
Con tutto ciò non mancarono al {■'^ia de' Contradittori y che 
tal fientimento , b) come nuovo , pericolofo , e forfè anch'eretico, 

rìm- 

lUnondcndo »1 Geinit» Impnjnatote della carnu ctmtiihst, libili fumi àtjici pat- 
tuì noeelli oplirtoiie , dice. fuoi mf set tJrtuctr io munducuU .^pmnmiur 

mini tt tJttf bum ilhut Ht/iiimut , vetii , rtipoutel limitunilc y tt liuti viliuy 

dnarint» autrivn alifuoud» , <?■ mtdtta , mttr juai carnei numerari ne~ 

^ a leiierit annii prima fndimenia apud fntum , H*c tuia drant jabt aecipienilum^y 
^uoinei luoi ttpi i uhi ut dlu expertuj lum Uimirum ite lenju , fuod Apoitili . <Sf aedi- 

Jualianii iluditii , uipme perjeaitnit Ma- 
il) Càie dagli altri non mai peniate ece. giuri y vìiarini auantum ieneite poteranl 
Queaio tu 11 Articolar irejlo , onde venne deliciai tamii , ©• vini , uta tamen ea Re- 
ìlfcampaotlia adornato , dicendo rEiitreix bgitne , d> vota qat jaetunt Mimmi ; nam 
»j,i,iJatalietimt mgenit itmini tamjuiiit-, u nettieiias ttgeret y aui alium eiium taira 
Prtpiiiium appare! , tuam retifhi veieriini re nen pulir ani birre cirniiut veneianiar, 
Vìiiud omnium ttieniiurum noiiiium noVurn, Hot euim posteiu! Vita Hlorum Aposiil c<_, 
atout d.reUum iter aptrtrt . E Leone Al- ut per tolum Orbtm diicurrtrt , ó* r»« em- 
lacci nell’ AP‘ 8ari..rinr . Sirlpiii ai anno nibut agert y vivtrtque putttnt , ut omuitui 
arialiivioetimo ynon fuot ai a/iil itripla^ omtiajierent . Unde bo- eiipermillumytm» 
urani , itd in toc incumbeni , ul nova rtt_ fraeteflum et! verih Lutar io. 
amniiutltrt uiiatiit t*. 0 £itartt ■ (?) Come nnoVo, peritoltio tee. Gli venn^ 

(a) Non lai. iii di jeeenai la ett. Nel Proe- opi>osM , che con tale oj iniime parca , che 
mio a III la. ProWf minori , ove laeiont—. decimasse nel' senrimcnto de' Manichei , « 
de viOu rropbetarum , dice . tar fuiiui heit de’ Eriscilianisti , i nuall si reputavano più 
Vimeniiui Ci«rri»''«»r {lo ^*1* '• "'>* Putì dcjjll altri , perche dal vino , e da erti 
(tri) Via ) Uoftoi y Cr Rtoviu.iabi Ordini! di carne > come da tose immonde y cd llle- 
JH uimoruM y l.ielio tac de rt edito probure cit* si asteiuvanò. Che doves ricorda rii , 
Cinieudii Cbruitn > & Aftutltt tungiiam.. fkt il KiV. Caaouc del CuDCiliu Aupinoo, 
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rirfpttrtmìiroMO j concìojftacbè un Gefuìta ìnan fuo liBro ìa 
l^i^aSpagnuola frtfeJo ajfantiy di eon fu tarlo , e ‘i P, Fra»ce~ 
( '(o Lavorio dell' ijiejffo-^ìituto Paalano , lo punfe , e trajijfe » 
come opìnìont meritevole di tffer corretta . Uuindi il Via cono- 
fcendojì nell’ obbligo dì difenderjì , non falò pofe in chiaro léu» 
debolezza degli argomenti contrarj y ma con maggior vigore 

' • con- 



c'ICihone 31. del 1. Brjcsrensc, Impone* 
delle gravi pene a quei Cherrci,ebc al tate- 
nevanmlr dettneibo , e bevanda . Il Via_i 
perA (lsi»intlra loro, che la sua opinione.^ 
Boo conteneva nomndi errore, l^rch'egli 
•ascriva , che gli amatori di una vita auste- 
ra, cd esempla te fuggivano di cibarsi di car* 
ne , e dal bere vino, non come coecimmon-' 
dCf ed illecite , ma come soverchio volut- 
tàafe, rapportando in ptuova'del suo .s* 
sunto lo esempio degli amichi Profeti , e_i 
l'autorit* d’inhiijfi Scrittori L'objctto del- 
la faciga del V'ia fu il far conoscere quanto 
fosse possimann alle norme del vivete Ap- 
IXMioUco, il digiuno Quaresimale perpetuo 
istituito, dal suo Patriarca Francesco dt_> 
Pae.la , di cui si narra , che fin dalb aua_ 
prima fanciullezza , e a pena apoppato dal 
veDo nuteeno aon avesae gpataco mal cibi 
sii carne . 

fi) Ctncioitìiichi eo Cetuitatcc. La cen- 
sura di costui vien riferita dal detto Via_> 
nella Opera Craar tmnikm Uttigionun Ofc. 
al c>po 15. de trattato 5. , ed tncomiiKia ; 
tri U flava 320. Kfjtn tl Autor it Sun Gf 
revimo , L*nttu(fo , Silvtiii» y J 1 “ htori» 
tctliiiaitic» &c. , quale tutta cpilogaodo 
traduce in Latino , e confuta . 

<i) KilfotUt’o ji difenJtrtì^ toc. Molto 
più gli dispiacque la contradizione del La- 
uoviu , che quello del Gesuita petché il 
Laiiovto era della isce;aa sua Religione , e.^ 
dava maggior forza, ed autorità allaopi- 
«lioiie cuouaria j aitando egli credeva , che 
in vece di morderlo, e d' incolparlo, do- 
vesse più tosto difctuicilo . Onde nel trat- 
tato 5, capoe. della Opera mentovata, gli 
dice : liatc ano inttr noijratret uaiut RtU- 
gioniireprriri oftartm , ain.irvm , «/ unt- 
lai <U>.‘h t»at adcjfct in lii , guut ntc Jidti , 
rtec monkut , ntc Rtiigioai rtfugnant , iti 
foiiut augtni yjùveni , i'Javcnt . 

(j) Ma con maggior vigor confermi tee. 

I suoi atgmncnti sorto lortiiTrtni . Incnmra 
qualche dt'/licoiti itcldisbrùarst dalla np- 
l'usiztone , che ttasCe dal fatto occorso tra 
gli Appostoli S. Pietro , c S- Paolo, allora 
quando, tttrovandos’ il primo in Antlo- 
'chla, eu Insieme co' Gentlfl' mingiando 



dette carni porcliM dall’antica legge vieti- 
tc, egli accorgendosi cheiCirttdcs ivi pre- 
senti aveann di ciò ricevuto scanda lo , tin- 
se di non averle mangiate . Di quei hnztunc 
ventre agremente dallo Appostolo Paola 
rimproverato. Ottde ciò posto verrebbe.^ 
del tutto la opinione dei Via a cadetb.- ^ 
Fgli nondimeno non abbattuto daslgtan.^ 
colpo , più per far pompa d' ingegno , cha 
perchè nooconoscesse quanto Pregiudizio 
arrecaste all a sua sentenza untai fatto . ria 
sponde , che qiicl C-ifbat timprovetatu dal- 
lo Appostolo Paolo , non fu gii lo Appo- 
stolo 5 Pietro., ma un’ altro del mndero 
de' Discepoli , che avea lo stesso t2otpe_ ^ 
e con molti luoghi di Scrirtori ti 4 un’om- 
bra di vero alla «ua assersione . Ma aebbe— 
ne in ciò ti mostri molto ingegnoso , c dot- 
to ncldisfarsi da* lacci dcrotvisato argo- 
mento, pur tuttavìa a' Contrari qua<i tut- 
ti i più diligenti Scrittori , che vogltnno 
concordemente , che il Crpiutr fm prò vota- 
to da Paolo fosse stato vcramentv io Appo- 
stolo S. Ftetro , c soltanto van cercando di 
far vedete , che S. Pietro nella simulazioni 
dimostrata , per evirar lo scandalo degli 
Ebrei , non avesse peccato . S. Girolamo 
pct tccofùar questo fatto dice , che questi 
due AposiiltavcSscro inapparrnza simu- 
lato direordanza , ma che tntc rnamiaie_i 
nud'issero una vera concordia , e che Pao- 
lo avesse sgridato il Priticipe degli Ap pop 
Itoli , accaocchè quelli , che tredeVanJ 
doversi osservare j riti del vecchio testa- 
mento , rimanessero dtstrtgannaii . S Ago- 
stino peto cqotio la riierita opinione dèi 
D^.ttor massimo, con evidenza dì ragìunl 
sostiene , che non simulatamente , etf in^ 
apparenza , ma da senito fosse stato Pietro 
rimproverato da Paolo ; poiché altrimenti» 
Se quella riprcnsinne uon tosse stata vera » 
sarebbe lo Appostolodclle Centi colpevole 
di dne menstrgne-, l'itèia di fatto, e 1 altra 
di parole . Di fttto, perchè ingannò r Gen- 
tili , c gli Ebrei Itr.tamente igndatidoS Pie- 
tro. Dt parole, perchèterivendo a’ Cala- 
ti disse : Cam vijiiitm , fuod non telit am- 
luCiret ad Vtriiotem Evanoetii dixi Itfhae 
.(oram-omuilot . Si tu eumjtident tiifnttim 

intr 
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tonferm'uia faafentenza nell'altra Opera ^ cbt diede fuori ^ eoi 
titolo. Crux omnium Religlonum » afpcriorquc M nimorum . 
Bononiac Tvpis Caroli Zancci ift4S«inf >l, In nna parte della 
^uale Jidìffufe a rifpqndere alle obbiezioni fattep^li , e a fìabilirt 
il fuo a f unto , facendo rifplcndet e , non vuno l'acutezza dell' in- 
^ep^no negli argont*nti ^ .eòe la fua molta ^ e varia lezione • ^on 
può perCnìegarJì ^ che in alcune ri fleljtoni y nello fìile y e nella-» 
difpojìzioné' del!a materia al Carattere degli Scolajiici > e al Me- 
todi. praticato da’ Frati nonjta quajt fempre gito d'apprejfo . Pur 
tuttavia per la fua molta y e falda dottrina , e per la divi fa di 
ano fpirito vivo , e libero- nell'opinare è degno di eterna fama-, % 
t col fuo nome y non foloalla fua Religione r nta a que(ìa comune 
Padt ia darà gloria immortaìe . Hanno in cui lafcib di vivere « 
0 guanto JìJìendeJfe il torfo della fua vita y non ti è venuto in 
tondo di ritrovare y ma forfè poco dopo la Edizione della feconda 



fatica venne a mancare . 

ANTONIO RICCIULLI . I^acgue in Ragliano di ragguar- 



devol Cafato , e tofìo che la età il fofftrfe , condottoi' in Roma-»^ 
divenne di Civile, e Canonico Drifto intcndentijptno , t tra^ 



primi Avvocati dì quella Città fu riguardato . Indi, fempre piu 
dando pruoz a di fua civil Prudenza y e di (uà Dottrina fu crea- 
to Vice Regente , ed onorato di più Vefeovadi , guati furono 
quelli di Belcajìro y di Umbriatico y e di Caferta ^ ed in Jìne _, , 
per autorità del Cardinal Francefco Barberini , fuor tf o^ni fua 
efpettazione , a 27. di Settembre de/ 1641., venne 'innalzato al- 
lo Ar cìvefcov al Soglio della Chic fa di Cofenza y con effeygli an~ 
che addojfato il carico, di Amminijiradore della Inguifizione itu» 
quejlo Regno. Celebri» un Sinodo Diocefano nell’ anno fieffo y 
» rntt rntn,i»’attettzione veopbiava al governo delia iua—t 



e mentre con fomm’attenzione veggbiava al governo, delia fu t 
Greggia y indi a poco nelmefe di /faggio dell 'anno feguente , ^0- 



littr vìvit , nyH.Judtict , Jutmtde cejit 



Xt»itr Jydaiioirt . ne d»;iluce Ago- 

•tiiio . cHe «e il limproveiu fatto dallo Ap* 



poAtolo i'aolo a S. Piero non tu vero > nl%^ 
nato, comcctedcaS Girolamo, le ritetl- 
tc paiole dvllo At>o*talo delle Genti conte- 
nevano una cv ideate .«leiiaugna j il che— 
non i da cr.dcr» in un PetaoaagRlo della—. 
<|ualità di S. Paolo • lialiniti Sciitto" *• 
lamUiteano il cervello iriditela di ijafit® 



latta ^ ad obbietio di ioitcoeie la iufallibi* de’ Ocaulti Pcanccai . 



liti del Romano Pontefice i eonrro la qua- 
le questo luogo vlcn tiiuanlato come uno 
de’ più torti argomenti'. Su di ihe vedi 
Moiisieutdu-Piu dt U fuistànct 
sliqye , che ioaifeiie le pto|>qiiaioni del 
Cleio"lranceie divulgate a tempo di Lu- 
dovico (Uiartodecimi, , p<C li diigusii tta 
le due C^i di Parigi , e di Roma . 1} vedi 
ia Risposta alle dette propoiiatoni , che va 
aeaaa nome di Autore , e ai Crede faticelo 
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fe fine a' fuoi giorni . Pubb/ici per la fiatnpa mentre Vijfe <«) De 
Pcrlonis, quae in ftatu rcprofcio vcrfaiKur Neap. a p. Robert. 
Molium 1641. infoi. E dopo la morte faa furono injprejfe le^ 
Opere feguenti : Lucubrationum Ecclefìauicarum Libri IV. 
Ncap. ap. Carni!. CavalJiim 164J. infoi. W De Jurc Perfona- 
rum extra Ecclelìae gremium exiftentiuni . Romae ap.Viralem 
Mafcardum 1 6y 1. ih fol. f^en lodato dall'Ugbetli t dalToppi , 
e dogli Scrittori delle nofire memorie . 

INCERTO. Piacque a tofiui con hderfok. ardimento, ne’ 
Cofentinì ingegni non mai dejìato avt^entnrarfi a fcrivere eroico 
Poema cantando la perdita fatta da' Crijiiaui della Città di Ge» 
rufalemme inva fa dalle armi del Saldano di Egitto dopo quafi 
novant' anni , che l' avea Gottifredo Buglione conquifiata^ , 
E intitolando la Opera partita in 28. Conti Gcrufalem perdura » 
(be dedicò al fecondo D. Gio: d' Auftria . In ejfa febbene incorrei 
nella pecca di aver contravenuto ( com'egli fieffo U) ben fe ne av^ 
vide ) a i precetti della Epopeja nella (celta del Soletto j pur 
nondimeno fa chiaramente conofeere la felicità dell ingegno fuo 
capace di grandiy e adeguate idte^ lo fcortodifcernim.nto V'») 

la 



(0 D« Peitonlf , qnte In wttti ?:e. Tr* 
queste egli annoveri tMxisoJo le McrcrricI, 
i Lenoni i ed altri di tomiiliame rartt_. , 
tna con molte ttldc tagioai £i vedere do> 
versi tra costoro comprendere glitissaiit 
o vogliamdir Zlngani , ilBoja, e fin' ine he 
gl'istrioni , Silhibancliii eBtlieiitiaii, ma 
con qualche distinzione . 

(1) De iute Pertonarum dee. Q^'esr'Opert 
per comun giudizio davi' intendenti i ri- 
pacata assai pià dotta dì tutte I' altre sue 
fatiche . 

(}] Berna at awiitacc. Conobbe il tuo 
errore .nel principio dei secondo Ca nto di* 
ce odo eirAusiriaco suo Mecenate 

Sicnar invitta > in cni crtttan eegS anni 
Olirà nmani sparar Senna « e vatara 
Mustraadegia na' Marziali ejfamni 
fanesnUa ancar t) Cenarne il cara 
ìion canto i pregi alimi , ma i muri 
danni 

Kca cTnn Bmpia i trafai •, ma' l nttira 
arres i . 

alccii ss staili 'n mu neHUaiia 
Vi ricevrar Calta Maggien di Die . 

11 . 

B tencU tema i velenosi morti 
D'nvida Bn^na a moiadirt iati té y 



Osa mal posi tVemo alt mimieo opporti 
^ando dsjarso machns fagtin 
Pire spero « ebe i Saggi nngiosmoforti 
. S'nrmrranno pietoii n mia difesa , 

Che san come Virià ino lode attenda , 
Benché in pesto d'im bar baro ritplendaa. 
(4) Nella sant a liane de' buoni Ansar t tee.' 
Non solo mostrò di aver avuto la Lezione 
di molti Poeci Italiani , come dW Boiardo • 
del TassoPadrc> e Pr|liiioio , delio Allo- 
tto , dello Alsmaoni , c di somiglianti 
Com politoti di Pf.emi ttoici j ma fin loclze 
de'Creciy e de’ Latini; poiché in molti luo- 
nbidi loro ai vale ■ £ serva per escoipio la 
snuiazione di Virgilio nell., petsoiu d' Alet- 
to . Dice adunque il Làttoo Poeta sei 7. 
dell'Encidc 

CnS'Jicam AleSo dirarnm ab saio tara- 
resa y 

hifenotiaat ciaf tambrii . rei iriitim 
btUa , 

Irne far , ifpdiaafne « dr neaia erimi- 
na cardi — 

Cdit y tp ìpta Fatar Fini sm , odtro.^ 
lereret 

Tariariae memirim tal paHaiat atrm 

ceinbrii &c. 

E 'I notato Incctfo 






Della 
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nella mìtazione de' buoni Autori • cb' è la Maxtor lode y cbe^ 
pojfa darglìjt i tanto più j che avendo imprefo a f crivere ina» 
Setolo t in cui ilmejHer di Poejia era quat' in ogni fua parte 
guaflo , e corrotto , egli Jt dìmofìra efattijpmo ojjervatore delia 
buona [cuoia , e fpecialmente dello Ariojìo , e delT ajfo , quali 
prefe per modello , ed a' quali , per quanto gli fu dalle fue forze 

S con- 






DtUi trt furie tmi f /) ertid » . e triets , 
Cke » P/ute i in tJitt mU'JnferM» 
mnc 

H» et medesm» im ire^i/er t'atlrittfy 
QM»d* nen vede il Mende erte 1 1 dh 
' smette 

'' Ceugiejteri ttmiltmti t * le tee viste 
Empie di teme eJtmi,trerrtr^i hstte\ 
Getrrt meevt, t disterdit : egei mel' 
epre^ 

Ogni empi» t(ft%ie elT eltrmi dennt 
edàfre. 

E molto più lo lUmostra lo ivcr tolto da_. 
Elucirco le ragioni > che quegli pone in_> 
bocca di Grillo, pcrpruovare , che lo ita- 
lo , e U condizione de* Uruti tia più felice 
della umana; Scendo te Incerte ■, che un 
Cervo in uni Selva incantata li vaglia de- 
grisrcaii argomenti ; qual pano noi per lag- 
pn dello ftile di questo Autore stimiamo 
non efsere tuori di proposito traicrivetc in- 
tieramente. Dice egli adunque al Canto 
Vili. Stinz. LUI. 

Ufi stgginnge te fiere Amici mette 
Tenete tene etgemti/vestre inette •, 
Aie che el/e prime immrmt rivelte 
Sin mei , nei veglie ifCiet , ne ciè mi 
espelle 

Velie veitre pietìtcie in f nette vette 
Viver m'è di pii ite , di ditene , 
£ temere elle steie nmen , itgie/e 
Avei, retstmireyt me ptrreift neje, 
6 dan presso siegue a dire 

binimi de rtiaiKu, in rei Celme Netnrey 
Cerne in e* vese i meli tetti etceit , 
Qner ie di nei meggier melestii^y 
e cere 

Vi teme , de netrVem elle ripeet . 
Prevvide Mestre e'Bmti ette preenre 
Senz'epre ter le necetserir cete 
Netcen vesiitite fVeme espeit'ignnde 
D'erie me temente eiverier ri crede • 
<9- 

fUiMnie pescie teitien di triste , e rie 
t Sette te cere eiimi creseende gli enei 
Vei per preeve tltepele t e sette en- 
ei' ie , 

de men/r’Cterne/eigiè prevei gli sffi 
femni 



Scerto er d'emtiziese ette desie 
Di glerie e prececcierm’i proprj den- 
ni , 

Or delire effeiteyt itimele, d'attele 
L'ingerdigia de t’Uom ddol , efrsUt , 
< 0 . 

AlPsInimel lì leste , de ci nette 
Le Nesere non meijerze prescrive 
Vigereie de se cernine , e pesce 
Se di tee libtnede in di ie prive . 
/He nete l'Uemfre te teneri Jesce 
Per nen irieve stetien ritrelle vive 
Forze nen he^en he virtù iestente 
De trever die, e defermer ie piente. 
di. 

hetehe e nei predece egner te Terre 
Citi , lenze seder , e senz’benne ; 
Le deve he P Ueme ene perpeiee^ 
geerre 

In prececeiert’il see iitegne egn'enne 
Vn' Anime! geetenpue ei sieste erre, 
Scene de ie Setesre-, erre e tee denne 
L'Uem de fette regien menete spesse 
A cegiener eeter merle e se net se • 

«a. 

fiegeei teneteimente egnnn di nei , 

Che e le tee specie è di ii tigne eppig- 
ne I 

Me senzé dìicipline ene di vei 
Pece se y pece intende , e vede mene > 
£ guelcb'e più di meraviglie poi , 
de ee Vem mendice, e sii miserie pie- 
ne 

Serve è mai sempre : ed in mestiere 

vile 

■Si seltepene ed eteri e Ini limite s 

6J. 

Empie rete per certe ! Or di non mire 
j^ente tie vostre siete men felice y 
de per Setnre e gneUe cete espi, e y 
Ve' gneli e dennoyO più vergogne elice 
Il delie neiire interne e guel l’eggire, 
Cte e lettenierci leUiiwne y e Jice : 
Le nature delt'Vem deeePè sempre 
Sene cestenti più te nostre tempre . 

04 

Sene cietcun di nei ginnge elfietete 
Termine elebiliie di tee vite : 
fi se teler c’inetntre e cete nn mute 

Me- 



Dìgitiz6^;i 



1 



1^8 *' MEMORIE 

toaceduto , amò fempre di andar dapprejfo. Adir vero però non 
paèniegarjt, che la età giovani ie trafportoUo fovvente adabu~ 
farji dello ingegno nel diffonder^ fuor di taifura t coti nelle de- 
fcrizionif che negli Epifodj^ che poco o nulla al dijegno della Ope~ 
raji convengono contro il precetto Ncc circa vilcm , paruluin- 
quc morabcris Orbem . Ed empiendo qua/t tutto il fuo Poema-* 
d'intantejìmì'. molti de' quali fuor del convenevole fa fervire a 
benefizio de' Crifiiani . É coti anche nella parte della invenzione 
non merita molta lode di novità , perchè nulla produce , che ai 
imprefianza tolto non fia } ed inciampa fpejjfo in errori non lievi 
a linguai lo che favedere ^ che alai fuafatiga non aveft'anco^ 

ra 



Htlura « tui It miékins • 

li pur trarrmi ittlttn Cruutt tir alt 
Al Dii lamé me (arra « a irava atta ; 
saa villa ricavra il Serpa j a/t a<a 
tha , 

Fentnda il lalatiftraJinaecUa a 
^ 5 - 

Xa damneicba Kamdiai tatara 
Par fatua mal me' pargalettiAU 
Vsaa la ctOdania , e tarai f atra 
ali iraftaaa tati da lai perigli 
Xt Tesiaggiai gravi barn vita amara 
girile pria da veleatti artigli 
Veli' angui rie , eia adeprar Cicuta t 
La SeiteU al pianar a' arma di ruta . 

filili riai mali tulli ’lgramgigaaem 
Jlvtrde ulivo im laa difita preudt > 

£ dal valla mortifera ipiramit 
Dal tua aimiea draga ti dtfeade 
Graa aumtra amar v'è dai linai vaa 
lautt I 

Cke dall allora tua taltua aittad» 
Tante Satura 1 prodiga ptr aai i 
£ tanta avara it duaoitra a vai , 

67- 

Vifartaxxa il Lian , tOca dt udita 
So pii vaglia da tVam vi è naie ateui 
tiaii' adorata al Cau aura di ardita 
PrttamuJaUt ttauagUaru mai ? 
^tga i rifilila ilvoia alto, I ipiditUn 
ad ai Sol pili Iacinti ojtiggi i rat : 
dda tanta luce aiiargliaia , t cieca 
Hindi iavitta umanau Pianti arreca, 

tf. 

£ pur dii nulla a paragan dopai 
UllJiCfutntt ondeggiar dei pitta n- 
mane 

Vivtr certe > 0 ticura alena, di voi 
Vdii iato pruouai 0 ouamtt i vana : 
Avarai carta licurii nan puat 0 



Vuriauda ttuart il Citi tovrano : 

Sluai naia apparta iiea , a fuait cure 
Jrduihatt atpeitar de lajatan ? 

<> 9 - 

Opale itimelfrifuenti 1 1 fnaltitpillu 
. Lama tpteia nudttma avvun t' agm 
porte l 

AÙurt can empia , ed imumano aptttt. 
L'uui n t altra talar tramate morto 
Vauar Uggì 'itiaor con dnPta epe un 
Pian if nula peggior d’oga'aitrs tarm 
ti ì 

£ aver iitogno ^d'altri vi corregga 
Caijcrro ignudo v'ordiui , e vi regga'? 
7 ®- 

J mah agli aedi itterior naicati 
Lascia , de aJjUgim maggiormoate ‘t 
care 

Tanta mortali pik, tanto danaeti 
Unanto dii corna i» vai l’Alma è ni- 
gtiaro . 

Suiiri tono i piacer • mitri i ripeti y, 
Vailrt I morii ptu ni , vauri i il ila- 
lare , 

La vita umana ì miiera , ed inquietai 
Igacila di' Hrutt è tal tranquilla,,. , 

* a lieta . 

T'- 
Ora in dulia ti diare ,0 mi ti noie 
Carne di C unutt laura tagli provatm 
CuntigUaiemi vai quancuaque ignaln 
incita iialira VI uajeiiet itala ; 

Sci larei eli tu digiuUizia vueia • 

Va mi.i Comyagai in generai ilimaea^ 
Se ’i viver tuta mia vana cangiata > 

£ Peggiattai laudman iireaitt . 

Nel qual (a jiuiuinLiuo può ciascuno co- 
ouscere quanto ocne alasi iHiicaiu questo 
autoic QcU’inutacc il Caieco di nieaio- 
vatos equaatoci abbia Oiolni a^soi>oatto 
ag^ùuuo dei tuo . 
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rtf data « conte fuol dìrjt^ ruUinta mano . Chi mai poìfojfe 1‘ Au- 
tore di quejìo Poema non abbiamo in gatt'akaua potuto indovi- 
nare i poiché nel fronte fpizio altro non Jt ritraova y fé non chcJ 
le fegaenti parole : GcrnraJcm perduta . Poema Eroico di F.B.P. 
Àfa% pih luoghi dimofira apertamente , (') ch'egli foffe Cof en- 
fino i (^'ie'tcorfodellafuavita, e le fue private éiffavventure 
deferiva . 

MUZIO DELLA CAVA. Non potrei certSmente d'ingra- 
fit Udine dìfcolparmt , fe di porre, tra h fchiera de' nofiri Scrit- 
tori pueffo nobile , e dotto noflro Cittadino lafciajji -, poiché quan- 
tunque non aveJTe egli per le Jiampe veruna opera pubblicata^ i 
pur tuttavia fcrijfe un mediocre Polume di Notizie intorno allz 
Città diCofcnza , e delle fue nobili Famiglierà» molta dottri- 
nai e {^quelch'è piu da commendar fi in uno Storico) con molta 
lealtà y e fchiettezz'a, ed a lui in buona parte fon tenuto y per- 
(hè fevza un talmanofcr itto non avrei forfè potuto ridurre que- 
Jìa fatiga al dovuto compimento , Egli adunque divide lajua^ 
ìftorìa in tre parti . Nella prima ragiona dell'antichità , fonda- 
zione y e fatti illujlri della Città f addetta con varia y e feeltu 

S X eru- 



À 

% 



(i) Ch'nlifnn Céstntine ee<. Lo f« p«tc* 
(e In ptik luoghi deH'Opera taa « ed In par. 
ticolare in quei vera! del Canto 17. Staax. 
Itf. 

Stefi de' Breti nella Begia, e nati 
Appeaa uni da la materna tura ect. 
(a) £ ’/ f»r/# delta ma vita tee. ^11 af- 
ferma ,ehe fonenita d! oncata condizione, 
« che per la rigidezza di un Padre poco 
amorevole , e di un'aipra Madrions , tbue 
arato eotcrecto abbandonar la Fttria , «-• 
darai al meatier deH'arme miticando indi- 
verse apedizioni . Dice che ritrovoiai nella 
j{uerra tra* Genoveti , e Savoiardi : nello 
ataedio di Calale , ed In quel di Ferratv.^ . 
Indi aggiunge, che deaìdoroao di viaggia- 
re, avene ottenuto onorato grado nene-> 
<Hiee del Gran Duca , su le quali avene-, 
Biolto , è cono , e vednto , e tosse an iato 
fin'anche in Egitto . Inoltre, che avene—» 
cerctto di fermare In Napniila sua dimora, 
ma perchè abbnrriva gli studi del Foro , ai 
fosse veduto In grave disaggio, non rica- 
vando da* luutatudl Poetiti veruno profit- 
to ; entle lungarntnte si querela , e dice fra 
le moke core 

O te et la iiffiliee , in evi fiì vaie 
jU ma» d* i'Oriytb* de'Cgni ’/ canta ! 



Pateia ch'il al mii stìldehity t frale 
Mette mdHì per rinelarmi alquanti 
Sarti , mittn me ! cernì nei male 
Proni tgn' Verni fendeva , a torti 
quanti 

Adnlatria lingua , e mtategnera 
Valine fiì d'm'enima timara ■ 

B dal conteKO di tutta la favola, CoUa-a 
-quale sotto il nome del finca Atono fa com- 
inemorazìonc di se stesso , e da Ha Dedica- 
toria p D Giovanni d’AustlJla figliuolo na- 
turale di Filippo rV. , e dal ter inenzisne-, 
de* torbidi di Nap.ili svegliati da Tomma- 
so Anicllo , chiaramente si scorge Quanto 
si foise ingannato lo Aceti , che nelle An-- 
notazioni a Barrio , facendo meuxione di 
D. Pietro Greco dottissimo Avvocato di 
Cosetua , e de* buoni studj amantissimo t 
disse : Etttat afad enndem tteimii Paematit 
incertiOantentini Antbarn vilumin lialUa 
tireaTerquat( tempera rmarainm Giruia-. 
lem perdala , ulinam .adendnm . (duaodo • 
come abbiamo accennato, fu scritto que- 
ttn Poema in tempi ansi posteriori . E ti 
ritruova di presente manoscritto a^pe U 
mentovato Signor Greco , dalla di cui g«** 
cilcita ci ducato comunicalo . 
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tradiiione di' Autori Greci , e Latini . Nella feconda rapporta 4 ( 
varia polizia del Governo Civile diejfa fotta l'itapero Greco , 
a de' Normundi ^ e de' Svevi , e le guerre t e Variazioni fojf er- 
te da detto tempo fino all'età fua . Nella terza deferiva ti» che 
fia'Nobilcà , e quale fojfe quella della nojira Città prima delF in- 
nalzamento del Sedile ^ e della divifione trai Nobili ^ Unorati, 
e Popolari , Indi fa lungo fermone di ciafeuna Nobile Famiglia , 
non meno di quelle , che a fuo tempo fiorivano , tbedell't/lintei 
rapportando ferii ture ineontrafìabili a favore , e cantra di cia- 
feuna con molta fede di fognando dijìint amente verfo qual tempo , 
e donde fojfe venuta in Cofenza fe era forafUera , 0 quandi ave fi- 
fe cominciato ad ejfiere riguardata co ne Nibile , fe era naturale 
di effa Città , e di tutti gli Uomini , che per arte , 0 per lettere 
fi rendettero illulìri in ciafcuna fa ben fovvente onorevole rttor- 
dinza . Veggeni' io queji’opera ferii ta con molta dottrina , con 
maggior giudizio ^ e con grandijfima 'tfior 'tca fedeltà aveva for- 
mato penfiero di pubblicarla j ma poi me ne Jon rimafo j con» 
tirjfiacbè 0 avrei dovuto darla fuori mozza , e difforme per fer» 
ttire ad alcune prudenti confiderazioni : 0 avrei dovuto tirarmi 
dietro l'odio è inimicizia di qualcuno » ebe nòn mi i par uto benn 
di fare . iluejì' Autore mentr' era ancor giovine fu molto amico 
delQuattromanì , come appar da una lettera , che Sertorio gli 
fcrijfe : ma non ridujj'e al dovuto termine la mentovata fatigx^ 
fe non l'anno 1 64 z. motto vecebio , come ritrovo a piè della co- 
pia . tbe per me fi conferva . 

FR.ANCESBO BER.NAUDO. Ufet dal ramo della nobile 
famiglia de' Ber aaudi atlegnato iu Napoli , e per faggio de II 'amo- 
re cb'egìi ebbe per le buone lettere diede fuoriU Cìuftavo Tra- 

gedia ecc. in Nap. predo Lazzaro Scoriggio 1633. in iz. Dalla 
quale vivendo riportò non picciota lode » quantunque non fojfe^ 
fiato buono awifoiifuo lo aver voluto fcriver Tragedia fo» 



(i) Ditdt futri II Cuitivo ecc. Di tute' a 
Zuc quest'Oi'crccce del Bcrniiuto t'i me.v 
aioiieil Toppi i>4U Uiblintco , cd in Inde 
di CMC nelle peime loco Edizioni ti leggono 
alcuni Sonetti di Antonio Uaiio • c di al> 
tri . 

(a) Tritila a«ort fatta tee. Inquesci|_a 
faicte diedtt di fcttg ua gli antichi Sene* 



vrtk.. 

• 

ra nella Ottavia > la Qoala ftrìealttar 
fUnam apat aitai. E negli ultimi tempi 
Ciò: Scrrci Ecanaesc nel rtatmata .tiare . 
B 'I Cutuclio nei Catte tCkstit . Peició il 
dottistimo vaio: Vinceiuo bravina eia di 
avvito, che tcalatciamlo il maoeggiac S om 
getti recenti , ai poteva nel Cttattcìc deire 
• anUcbeTcìisnc inuodocce nei Tea no mor- 

deia 
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vra fatto molto recente , si per le di^oltà , che s'incontrano in 
formare degnamente il Carattere delle Perfine , che nuove fi por~ 
tono su/Teatro f ti per altri riguardi . Più felice e degno di 
maggior hde riufci nel Socco ^ che n^l Coturno per quella fu 
leigiadrtjf ma Commedia pubblicata eoi titolai Bernauda in 

l'Cp. prcilò Domenico Naccarano il 1634. in 1 2. , che poi fu ri~ 
Jìampata nella Raccolta di Commedie de' migliori Autori Italia, 
m impreffa in Venezia il 1682. in 8. Ala in quefli ultimi tempi 
hitccol'o Amento colle fue Opere Comiche , e li dottijfmi Scipione 
Mtijfeit Saverio Panzuti , ed Annibale Alarchefe colle trogicha 
Jt hanno lajciato in dietro tutti gli altri Compojìtori di fimigiian- 
ti materie. Quantunque gl'intendenti cotijejpno ^ che ol/e la-. 
Italia con Conte , coll' Ariojìo ^ ecolTaJfi nello eroico JUle^t 
eoi Petrarca , col Coja , col Chiabrera , e con altri innumerabi- 
li , abbia nel Lirico , che porre a fronte de' Greci , e de' La tinti 
non fa nel tragico giunto finora a quel fegno y che fi defidera , 
e forfè in quejio è inferiore a molte Nazioni forajiiere y che f fino 
piìi al ber faglio apprejfate . 

PAOLO BOMBINI . Surfe dallo iftejfi noibil Cafato del 
Giurifconju/to Bernardino ^ nacque in Cofenza il is7S- 1 ove 
dopo avere apprefo i primi Elementi di Grammatica , e di Ret- 
torica , condottofi in Roma , entri nel 1 592. in età di anni di- 
ci affette nella Compagnia de' G e fu iti j in cui ajutoto non meno 
dall'ammirabile felicità dello ingegno « che da' mezzi fimmini- 
Jir aligli dal fuo Ijiituto y adoprojs 'in maniera , che in brieve ac- 
quijii nome , non che di uno de' più chiari Uomini della fua Reli- 
g.one , ma del Secolo , in cut viveva j conciojjìachè fi fece co- 
no- 



derc l{ tilatciati cottumi drila etì ptcsen. 
tc . Onde In una tetcera ad Emmanuel d^ 
Martin» dice; Tr^gtiiis •»um iUit ( in- 
tende delle proprie y che quantunque da_. 
lui moico pregiate y pure poco incunctaro- 
DO il (radimcnto de' Dotti ) Ji a/iyeem /rii 
tttuOmai vilufitttm ultemii, imgi mi) 0 - 
rtm ctftrn pretti»! ■, «amtVJi'aa sul mtr- 
numm S. dtm.m fuétuHHt . & 

ret frttjenttt tml veimlmt ittit.tttt vHit- 
res. Vedi anche il Ragiouamciiio deiristcf 
eo Gravina intorno la Tragedia y e I’ 
di Torquato lacaoati la materia ircueumay 
• Paulo Beni sella SpoaialtMic alia Poetica 



di Arittotcle y ed altri Infiniti > che ne ra- 
gionarono . 

( 1 ) £ ntcfmt in Ctttnzn ii i}f{. tee. Ar- 
gomenio , che in tal anno naiceste > dalle 
parole del P. Filippo Allegambe y nella Ei- 
blioicca Gesuitica dicendo : Paalnt Bom- 
linnt Hjiitnt llnlut Palrin Ctnitniinm ni- 
misim dd Sttitldlem ittmdi enea t5S^- > 
«riotù s»#re 17. 

(x) Sijttt iQnitctrt tee. Il Coronclli sa- 
giuiundu di questo Autore y dice tra le al- 
tre cose nella Bibliotcea alla voce Btmlini. 
Sinti-ndi, Hit Ciliegi» Benttn» y i» Iriext— 
dii 'inni SI» gri» Piti» » té nn^itJtli'Orn- 

lire-t 
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rvfctrt nella Oratoria , e Poetica fatuità eìoquentìjpmà % futRm 
*/:è Maeftro in Divinità , e di Sacre , e profane lettere perfetta^ 
f/. ente fornito . Sella fua prima gìoventtt fu prefcelto alla Let^ 
tura ài Fihfofia nel C'otlegip Romano j ma ben tojio gU venuta , 
tolta , non già percòè a tal carico fujfkiente non fojfe , ma percb' 
egli nelle fue Lezioni la Jirada battuta dalia fua Compagnia ab- 
bandonando, t‘> di un nuovo metodo Jt era fatto Maejiro . tra 
il Bomhini ufcito dall' Accademia Cofentìna , in cui regnava la' 
Dbertà del plofofaré cotanto dalTekJto portat'avanti . Onde non 
fapea tra' cancelli della Peripatetica Dottrina contenerjì , e per^ 
dii nelle fue Lezioni ad impugnarne gualche principio fovvente 
fi rivolgeva ; lo che ad una Compagnia delle fue prime norme^ 
fargia conferziacrice , non parve doverfi permettere } poiché 
avendo la Teologta di SiT-omma/o , e delle Stuoie cogli Arijìo- 
telici infegnamentì firetta corri fpondenza , dal dijìruggìmenta 
di alcuni di quefii , non pitcioio pregiudizio a quella ne deriva^ 

- va: edokrecià quelle conjkgutnze , che naf cono dalla libertà ' 

. dell' opinare i rìefcono ài poco onore alte fodetà di Uomini Reli- • 
dofi , ove a' particolari Letterati , per h novità qualche volta 
* fogliano apportar lode . Onde tolta al Bambini la carica delta 
Lettura , non prima gG fu rejìituita , che non facejfe proponi- 
mento dì feguir le vejiigia de' precedenti Maefiri , jenza mai di- 
par tirjene : lo che efat tornente adempiendo , ottenne pofcia , dì • 
effer fatto Lettore in Teologia , ed Interprete di Scrittura nella 
JieJfo Collegio Romano : facendo in tal' impieghi rifp tender firn- 
pre ilfuogran talento , inguifa che tneritù anche l'onore di ra- 

gio- 

«rv , tn$nmen$ iitfprtpttì mtl/* Fi/ett- (0 Vitmnun)* *te. Cosi dire !• 

, t TttltgÌM tee. Lo Eritreo nella Pina» Etiteco , da rul io |>rao |>aitc questa ine* 
cut. i.t'uii'l'teta megnmt ,Ordtcr sumntttf moria abbiamo trascritto . j^rtutu e*t 
tc pene tKttmpartntat ttntentiae ih te ere- pene «^«ir/reor FòUtttphàm dentri tn Cod- 
htt , K travet étd. H Moreri nel Dialo* Uei» Hemune : né prua ueeeHii dcsasxrroa^ 
nano pilli] BemUmi ttttif de Ceitnet den id di tm* • riciplie Udéktephtrmm pUcitie 
Cattth ie , t"' v 'tvcrt leni te Perni J:cai d<_» pévretme i» reividiureptt»iy df JHamJtre 
paelK,e smu Celili d’Urbai» Vili en idt5., reiitm decendi rMiuum itummeiiverHi , pri- 
etili Oraievr , fileiefi , ér Tee- meanne iilmd ei muumt •drajei hih tu , àr 
lo^ien , Or l•t'eil lei lenemet > & he heUtt aittri Ir uditemi | e*d sii fruì peti eamet , 

Itttti epe. Cosi anche vico colmato di lodi rari* memrier etnm mtts txpeltvitter , «/fue 
da Leone Allacci in tipiitat Urtarne icdsl tewiinem raddidieut > rarrrar idem eiiri ieu- 
dotcliaimo Niccolò Antonio nella bibliote* barn iagratiae > at aJiirmm praeitpiii osai. 
d'Japanlca , in qtaella patte , ove ra^ooa aterravii , eampmt deeendi vtam rtUttti- 
dcgH AatoH ttranieti , che ecaÌMceo Mfc mam dami! , faioM Hmpetiaru mmu Mdt*- 
cose di Spagna . «4rr iriiemrdltjaiuddi 



» 
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tiOMare più volte nella Cappella Pontifieìa, eàinprefenza (kll 
ifielTo Sovrano Poat^ce . Or mentre ricco di tanti pregi, loda- 
to da tatti, e da tutti cono [ciato, come Uomo di mento 
fondante , poteva con ragione [per are di averji aperto lajirad^ 
ad altri onori , apportò con una im provi fa mutazione graviamo 
prezìadizio alla fua fama , ed alla fua pace j concìofjìacbè fa- 
cendoli tirare dal piacere di una libertà direttamente contraria 
alle Regole dello fa a Compagnia ì venne appo ijuoi Superiori ' 
di poca ubbidienza accufato , e convinto. Che però {pogliato del 
dritto di dare , e di ricever voto nelle Congreghe , fu in una ri^- 
etéOta Itola della Italia relegato , Si dolje ultamente Paolo ^ che 
per cagione da se leggiera Jiimata , Jì [offe contro di lui cotanto 
oltremente proceduto j nondimeno fperando colla [offerenza pla- 
care lo sdegno de Cuoi Superiori fofferfe pazientemente la in- 
gionta pena per un intiero detennio . Ma quando poi conobbe^ 
ejjer vana la fperanza di vederjt alta primiera quiete y 
aneicbi onori rejiituito propofe , comecbè juo malgra ^ , di ab- 
bandonai e tu Compagnia , e paffarfene alio Ifttt uto Sommafco , 
in cui mentre Vijfe pubblicò dtverfe fue fatigbe . E finalmente^ 
in età di anni fejjdntafette mori nella Corte del Duca di Manto- 
va, a cui era divenuto molto caro. Scriffe- nel tempo t ‘fi* iff 
tutta molti Libri /opra vario Soggetto i e f**ffit fonojecondo 
iltatalogo dell' /iUegambe i Oiationcm in Funere Margaruac 
Auttriacac Hifpaniarum Rcginae, apivl Zannettum Roniac 
Sóli. in 4. Orationem in Paralcacve coram Paulo V. Romac 
ap. Malcard., & Cabal.ióia. in 4. 0 /atìonem in Funere Coirai 
IL Magni Duci6 Hctruriac ap.FranciLOlannam.Manruac 1621. 
io I. Orationem in Diem Pentbecoftes in Sacello Pontificis Ro 

mae 



II) Ditte* ttliiitux» *tett*e* wr. L E» 
liifco non la perfettamente concepite qna- 
k Cu«e at.itc vetamente il delitto del oom- 
kinit ma iaunacctta maniera dimoati^, 

thè ioMC caduto In Q^uaiebe iC.udaiosa dt- 

botezza , dicendo : */ atei •»» 

nupiiitraf , HI »;»/;e/ri*»i 

tmttius , ftuta ttlicne j-tirti »«- 

me* • Jnvolie l>erò la taccei da , In guiia , 
th è non fa tonutccici > »c irentre eia an- 
eor Gesuita > odopocne ukI dalla Cntnpa- 
■n U vi ibaae caduto . 

• li) £ ftuatune tlU Simmuet 



ttt. Lo Frltrto, che fu meztaoo, 
nienio di tal rctoluzlone , dice , che n pti- 
mo peiisicto del Bonibini eia di entrate mi 
un’alti'Oidinc Rellgioio egualn ente nobi- 
le , c ricco ) ebe quel de* Ceiuiti > ma non 
poti ottennio . tiMe»* ( die'cgli )/»iii 
ftr /In.itn .trtivet. , »/ rferrm U/er»«_.» 
mytà in entntl.m ttuptrtinr ttn.iOmn, «*• 
lilcm Ulum jnitem , & Uiaplettm . Seram 
tpt illtéqtltae teavtrtit aatmam «d e»» 
keligitttram tamiaaai OtJiatai , eai Stai- 
mmet est nmt» j té qaemjéeilit iUi attimt 
palate • 



e 
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apud Mafcard. , &CabaI. 1612. in ^ Quali Orazioni fui 
„ t^Tria Maticiiae ap. Oiannam 164*» >n la* raccolte yt pou^ 
male unitamente . Vcrtigium Gytnnafii Romani &c. Ma- 
lard.Romac .6.5. in 8 . IO Vitam, & Martynum Edmundi 
CaUiani-Mantuac ap. Ofannas , 620. in 8 . y fitto nome d, Pom- 
^^laMuti . Vita di S. Ignaaio Loyola prcflb Lazzaro Scorig. m 
Nap Irti 5 . in 4. Dopo ufiito dalla Compagnia pubblui, Brcvia- 
^ium Rcrum Hirpanicarum &c.Enncadem primam Vcnct.1634. 

Ed avea pronta la feconda y che non potè dar fiori y per 
'eff^e flato prevlnuto dalla morte . Scrijfe parimente 
AanlsoiJe Auftriache Libri 17., eòe non /oppiamo fi fo/fero 
mane fan menzione Kiccotò Antonio nella Bib ho- 
^t Jca ìilanìa y e Leole Allacci nell' Api Barberine . In tutte le 

^ À»l tombini fi feorge maturità di giuaizto y fceltezza dt 

eSzhney purità di lingua y et;hacità di Concetti y ma pende 
r l Jiia a Jiebè nò -jerfo lo ftile efagerantOy ed tperboltcoy u nel 
che nella profa . Ne/veftigium Gyranafii Romani , eòe 
Voltane e Scinone BtJgòefi . fa conofeere la 

Irahile (eticità del fio ingegno nella facoltà Poetiea.in adoprare 

iafifri Scffttori del caduto Secolo dev'effere annoverato . ^ 

”*^^GlRÓLAMOSAMBIASI . Fu della nob'^ Schiatta^. 
1: ambiati • ed entrato ne’fioi primi anni nella Compagnia de Ge~ 
(u iti non guari dopo abiandonolla , pajfando , nonji sa ptr quai 
Juiti, ^ Jayi.. dell Ordtne Domenuano y i» 

Tui(ece*ouale'èe profitto nelU dottrine Monajiicbe , meritando tl 
arado di Maejìro in Teologia, e di Reggente de'Jiudj del Conzieit- 
% diCofenza. Ebbe I ambizione di firft noto alla pojierttà ton^ 
Vàube L^ro : Onde pubblicò . Ragnag Jio di Colcnza , c di 31. 
?uc nobili Famiglie ecc. In Nap. prclTo la Vedova di Lazzaro il 
< n in 8 7 ff auefla Opera protejicjp di non volere fcriver cofiy 
'cbìda vaievotitefiimonianie pruovata non fijfey ma fi veramen- 



Vimin tt Mittytìum EJmnndl 
g«« .i re« iUu.tr. <" v 

C ,n morte, in viti , colla dottrina . 
nnrrt con aoffrire “"‘'«'J*'" 
wBiuln scrtaac divelle co«e > che terranno 
Icettrii nel Ribadiniera, neU'Al.legamb^, 
e*,S Pl.-o.EladiIuJ.n4tra..o<^d^^ 
votxio di Ettijo vai. Tt irapteia nel bah- 



della IitorU Wicleffiam di Klcolò Harwfel- 
dio . Fu «egato vivo per mezzo nel 1501. > 
non gli perthi reo di fellonia , come ipap" 
leio I ano! limici t "»» perchicostantiisr- 
modilciuDi* della Cattoli.acredenxa . Um 
vita di coltili «crìtrt dal Bombinl tu pubbli- 
cata in Fiandra il i6iz. , ma non coll co- 
pioianeau , come la accooda cdiuooe . 
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fe aTfeJfe odwtpiato qaejla promeffa , fallo chiunque è intefo del- 
ie fnemorie no tir ali . Solo non può fcufar/ì di vanità , e di legie. 
rezza neH'tfj'erJt cotanto dijìejo nelle lodi di fua famiglia , còma 
fe altro non avejfe avuto per fogetto ^quando ciò non è per alcum^ 
Ver jtr da commendare ^ quantunque abbia loefempio di molti 
altri , che de' fatti proprj , o delle proprie fchia/te con foverchi0 
anìmqfità ragionarono , non ricor dandojt di quel che fcrijfe Pli- 
nio il giovine a Saturnino , dicendo . Si alicnae laudcs paxuui^ 
aequis auribu6 accipi foicnt j quam difficile cft obtincrc nc mo- 
kfta videatur orario de ac , aor de fuis diflcrcntis . (0 Promife^ 
ancora di dar fuori la feconda parte , ove trattar doveva dell*^ 
oltre ì2. nobili Difcendenze intralafciate j (^ìma o fqffe , che la 
morte ( la quale poco dopo il tolfe al Mondo ) glielo aveffe impe- 
dito , 0 cieche altro ne fojfe flato capone, egli non potè mai man- 
darlo ad effetto . La Opera fua Jay ebbe fiata di maggior pefo , 

T e de- 



(0 Mhin h tttmpi» Jì niotti mitri tct. 
Co 5 l tecciu Triscaiio Caracciulo , i'elicc di 
Gennaro, Ferrante Marra , e Rwfaello, e 
Boiuardn 'Gkietiniani , Aaigiotodi Cottin- 
zo, I. baldo Ubaldin/ , Vincenzo Acciajoli, 
Munaldo'MunaIdcachi , Cesare Scaligero, 
•d altri infiniti . Ed un'Aucor vivente , ve* 
dendo , che Ulplano nella / i. f Cttuiimt 
aveva asserito ricimnicer la sua nobirorigi- 
nc dalla Cittì di Tiro , prese occasione di 
fare anch'egli lunga commemorazinne del 
suo Casato . Cmtmfar tutti àUtitis atmjtrt- 
iu, mr^rt , 

(z) Prmiitt ancmrm tmrfueri ete. Beco le 
sue paiole nello avviso a ' Lettori . 
itetrt^tm rea itruzzm ti i , ete leCmtate , 
ti tui mlttme-menie fui nmn ti tertve , tene 
mnthàitiiim iu tuìeutenze , grmnti in ent- 
ri , mmgnij'ete in Perttnmggi , ed UJuttri in 
grandezze, ne fiume dungumii m amei/e IrCM- 
tana , dt mi tija dittiate, .e aff mante lar- 
ga iern.ene : le quali latte Jamiglie vengane 
da nti ttmprete in numera faet aun ebe^ 
nfnait . aeitaeebi C altra votame , tbe a Dia 
fitaiendajaraina delle t». diteendenze , ebe 
ara rimangan'eeturt , vetqia a queita , ebe^ ^ 
ar et. e in luce, firafarzienala • 

(l) Ma afàtte tbe la merle ere. Lo Aceti 
dice. Multaque alia ediditiel., ni merttm- 
fraeventut Juunt . Ma taluni alietmanos 
come cottaiuisslma tradizione , che aven- 
do vjli avuto per i^gctiodi tal Sua Istiga il 
<iaiu qualche goadagiiirdaUc famiglie da 
lui dcsciictc s « le ueutaduc tulaicjate per 



noB curanza , non avendo dato orecchia al- 
le sue dimande , SÌ astenne di. pubblicare le 
seconda parte. 

Sarebbe nate di enaggiar fiata tee. Se 
nelle scriicure istotiche ha gran forza l'aii- 
toritl , certamente , che nelle Genealogie 
piÌLcbc In ogni altro fcggetto ai ricercarla 
testimonianza delle scritture fedeli , e non 
adulterate, come a giorni nostri ti veggnan. 
Non i qui mio pensiero fare 1 conti a" apeae 
iitrUi,dimoktTaixlo le favole di questo Scrit* 
toroj ma )>etcbò4i sruiga qiiaiiro verace-, 
eoli iia.,vcggasi l'Annotazione alla Metnena 
di Teleifeee hremitaii noi.diSt,sa.È quel- 
la parte del ino libro ove ragionando della 
sua in vero raguaidcvolissima Schiatta ^ di- 
ce le srgoeiiti parole . Vedenda nei nella Cafi- 
fella aniiebitlima di 400 anni de' Sanbiatl 
a S-.franeetea di Ctienza nel più degna luegt 
Igr arme fatte in due medi : jtemgo la Cap- 
fella ttfra C Altare catta faitia, e ratte ila, 
cerne divisate le atbiama : éi/ueri in 
basedelie eabanne calla ttlajatcia,net m..dt 
^fiuniau rie tana le armi Sanievcrincicbt . 
Colte quali parole intende pruovSre e>ser 
la sua Schiatta Ja medesima , che la Sanie- 
verini de’Principi diSalerno,ediBisIgnano. 
Su di che solo devo notare la poca sua avve- 
dutezea , mentre dice . llella Oepella an- 
Itcbittima di fOO-amii de'Sanbìati « J Frane 
cetea di Ceienza tee. Quando, scrivendo egli 
il idjd , si convince evidentemente di fat- 
shè ; poiché non solo eco. anni priins dg 
detto tempo ooa era Coavenco alcuno df 

S.fitav 
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t degna dì maggior fede , fe aveffe addotto peritftimonìanza d»t> 
le fae afferfioni l'autorità di buone Scritture .Hetlojiile à proe% 
t’trato appreffarjt^ per quanto gU fu dalle fue forze conceduto ^ 
a quello de buoni Storici . Mancò di vita il 1643. % fft* Jepolta 
nella Chiefa del mentovato Convento . 

FR,ANCESCX> SANBIASI . Affai maggior pregio accrebbe 
alla Compagnia di Gesù di quel che Frace Girolamo all'Ordine 
Domenicano apportato ne avejfe^quantunque ambedue dello iji:f~ 
fo Cafato I e quajì nel tempo sjitjfo fojfer vivati . Nato cojiui in 
Cojenza // 1 582. ,* entrò in età di anni 19» nella Compagnia j ed 
nuoltando rammentar da quei Padri le glorio fe opere di pietà de' 
foro Mjfknarj ne'PaeJi miferedenti ^ invogtiojji fortemente di 
potarli tra gl'infedeli a predieart il Vangelo. 'Ottenutane dun-' 
qae da' Superiori la facoltà , Jt condaffe nel 1613. nel vajio Im- 
perio Cinefe , ove pieno di Appojìolico zelo , con utile non piccio- 
lo della Vigna del Signore alta ppedicazione della Divina Parolm 
firventemente fi diede . Ma effendo fiati li Padri delta fua Com- 
pagnia neltóiaper ordine fovrano relegati in Macao t fu cqjìretm 
^to rimaner nafcofio gitila Ktal Città di Pekquin fino all'anno fe- 
gitente t in cui ebbero i futi Compagni la forte di ejfervi richia- 
mati . OntPegU ufcendo di nuovo in pubblico , collo fi 0 b fervore 
la fua predicazione riprtfe. E tale fu la dolcezza del fuo cofiume^ 
che non foto fi rendette caro e' Cr ili ioni di quelle parti » ed a' no- 
Velli Profetiti , ma fin' ambe a' Stgnori del Pae/e » che Mandai 
rini fi appellano . Alla benevoknzia » che colle fue maniere Jt 
avdà conciliato , li ap tiunfe parimente ilrifpettoi imperctocbè 
avendo preveduti , e^) predette alcune vifihiti Ectijfi molto pri- 

'■ • mOy 



j.FtirwMCA in Coienza , ma apprna era na« imrM tfi$e iptam ftuvtminui ttttrVMt— 
to quel |{rin Patriarca . £ di vantaggio ne_i timt , fr» mirstu/t . Ncg|< aia» 

puiu indetto iuogoi ove ora t il Coovenco cichi tempi turono iouaUati aimuiacii , ci2 
di S.Ptanccico >i ritrovava tabbrica alcuna Aitati a lalcte pet aver picdettu ua £cUa-> 
Cnic^aatica. perchè ivi non pihna del i }od. ae vitibile Solare. A noaiiigiutoi pi.tò dal» 
h eletto il Monastero dc'Bencdictinia come l*Oiaetvatorio ai eaiggc non aelu il icoipw. 
Gio: Uomenico Sorteuto nelle Ctonache_i «del cominciamenio > dcltadutaziuii«,c dal 
arianoacrittc della Cittì noatia con valevo* fine di ogni teliate; ma ai veggono cut ci» 
liiaimi docomeiui dimostra . ipondet'eaatta mente anche i meoomi ini» 

. ( 1 ) PridtlH mtiuut vintili Eclisti ree miti > ed ogni picciola ptullaaii ; in guiM 
Coll tapparti lo Allegambc , donde abbia* che alcuni Actronomi de«i ultimi noacri 
r o iiaacriito li presente memoria . beli- tempi avendo ptedctcn unXcliiie , per cui 
fJiSt rvrvnfvr rai/je , pr.ertiiai t d* ^** il dtaco lunate avrebbe incietameocc oacu» 
ratiéVfm dm twit» immtiuvtl i & evi» rrnaia rato quellodel Sole ; avvenne > che rimase 
0d ttmtiim prudieitHÌhit rtipvBdtrt Ahm- Inticramcacc ìngroaBbato iidksCo Solara_< , 

■in 
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na , che dovejfero avvenire , fa riguardato da quei Popoli réz- 
zi ì ed Ignari delle jlfìronomiche computazioni > come uomo noe 
ordinario , e quafi Divino . Morto intanto lo Imperador Cine fé 
per nome Zuncbin , ed innalzato in fua vece al Soglio un di lui 
congionto appellato Unquanc , ebbe il Sanbiafi la deprezza di ac- 
qufftarfi ^ non foio la grazia di cojìui , ma fe gli rendette cosi ca- 
ro , e pafsh tant’oltre nella ionfidenza di lui , eòe fu (*) definate^ 
jtmbafeìadore , per chieder foccorfo a' Portogheji di quelle parti 
contro la invajtone fatta da" Tartan nello fato della Cina. E 
perchè per fojienert il carattere di tale jlmbafceria , conveniva 
al S anbiajì affumere le infegne dei Mandarinato , Jt agit ò trd 
Gefuiti colà dimoranti ^fe f^e 'lecito di ciò permettere , e ji con- 
chiufe nel voto affermativo j conjtderandojt , che dal condifeen- 
dere alle voglie di quel Sovrano y farebbe derivato gran giova- 
mento a' progrejjì della Crijìiana Religione in quei PaeJI . Andò 
dunque il nojiro Autore ; e mandat'a perfezione la onerevole 
Ambafceria , ritorni colmo di gloria a Peckquin . Ma raccefa^ 
di nuovo tra Tartari yc Cin^ nemicìlfmte nazioni , la guerra, 
e refiando in effa di Regno , e di vita fpogUato lo Imperadore Un- 
quanc y ripigliò Francefeo la interrotta predicazione , e non ab- 
handonolluy fe non quando rimafe y dopo molti àifap y e tor- 
menti abbandonato dalia vita u) nella vajiijjìma Citta di ì^ank- 

T 2 quin 



ma gl! reatò ìnroriKala emcmltl nncnchi» 
luminoso « che impedì locfi'etto decamaco 
delle tenebre prognosticate, per le quali 
aveano affermato , che nella pieneaxa dell* 
Eclisie si sarebbero vedute le Stelle rispien-- 
dere , ed uscir fuora I vespertilli* Quetta_, 
facenda pose alla toltuta gli Astronomi Os« 
servacnri , perchè sebbene , al dire di .1*57” 
po Rohaulzio ram.a eap.ii. della sua Fiai- 
ca . Se! rarìstimr /eroj y foie 

tttmem , pexe wiettur St/it , mttgnttui» 
vtittur Lfmsf risrisriaae edefeat , & 
f'ertmjue pure nondimeno 

dice q essi , che quella volta dovea vera- 
niente tutto Intiero il Sole oscurarsi . Ne si 
acchetarono I rumori ^ se non quando lo im- 
mortale Nevvthon , dimoatrò esser prove- 
. nuto quello aecidpnte per le refrazioni, che 
lasciarono quciranello luminoso aul margi- 
ne del desco lunare - Vedi gli atti della SoC. 
d'Inghilterra. 

(i) Dtiiinal» j1mttteM»rr tee. Il P.Se- 
kaseiaao d'Aroaja Frovìacialsib quel troi- 



po del Giappone rapporta nella sua 
Cri/rivaa I quatrr» onorevoli Diploma con- 
ceduti al Sa iiblast . 

(a) Tre Tartari , e Cintii nemiciuimt ut. 
ziemi tee. Per testimonio dciravversione_i 
tra quqsti due Popoli rimane da tanti , e_. 
tanti secoli in piede la maravigtiota miua- 
glla , che II divide . 

(j) NetU vttiitiim» Giti ti Stnkfti»^ 
tee. Della grandezza , e della molcit Jdine 
di abitanti di questa Cittì si scrivono coso 
presso che fuori di ogni credenza ; mentm_i 
vogliono, che non solo oirrepassi il nume- 
ro degli abitatori di Roma sotto lo Impe- 
rio diClaudio , che ai dir di Tacito , con- 
teneva Cviim etntent 6 p ^ 4 d- miilit, ol- 
tre li servi yt forascieri : Non solo la popo- 
lazione del^aìro , di cui disse Torqotto . 

Città eie tlU Proviti it tmtUt ftre 

Tonte eitttdimamzt in Jt eettient . 

Ma raccontano, che Nanlcquin venga iM- 
taca da }z. milioni , e si stenda in gito 4 ^ 
miglia halisfic. Locke da* moderai Ston- 

fi » • 
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qainne! t649‘%e fu fepolt 9 ('ytn un fepolerft di eedrt tru' f^rineipi 
de t Regio [angue , Scrijfe in lingua Gnefe. Oc A li 114 veneti- 
riva, (ènfìriva, & rationaJi . Oefointio, & I j^iclura. Che 
Jt eonferodno tra' manoferitti della Compagnia in Rima . 

FRANCESCO O’AMICO { Mentre un nojiro Cittadino il- 
tttfìma la Compagnia di Getit c 'Ile onere di pietà Crijtiana nelF 
Afta , un'altro le faeea onore eolia dottrina dello Jua penna iiu» 
Europa, Era quefii Franeejco della nobile % ora f penta famiglia 
t Amico y che nacque in Cofenza il ^ e frequentando le^ 
Stuoie de' Gefaiti , che vi aveano di retente fermata eoa un Cb/- 
legio la ftanzay fu da loro con accorte maniere allettato ad en- 
trar nella Compagnia , prevedendo per h bello indole del giovine, 
che doVeffe riafcirle di moli' onore. Intefero vivamente entro 
t'anima i di lui genitori una tal per ejjì amari Jt-na rifoluzione^ y 
ma ne pianti , ne priegbi , ne minacce poterono frt^iornorla^ * 
Ond'egti in età di anni i %,vèfil l'abito religiojò di quel raguar de- 
vote Ij^itutoi Afir molto tempo ci cor fé , che R fece conofcere ador- 
no egualmente dt profonda dottrina , che di tutte le piit eccellen^ 
fi Virtìt Cri f ione j eonchjpacbè lej^ pubblicamente per lo fpazito 
dì molti anni Teologia nell'Aquila nobilijpma , quantunque noto 
molto antica , Città degli Abbruzzi j e profefsl la JieJfa facoltà Zar 
Sapori metropoli del Reame , donde pajfato in Gran Città dellt» 
Stiria, ottenne per cinque anni il grado di Cancelliere di quel- 
la rinomata Accademia ; e pofeia per altri nove fu Prefetto ge^ 
ntrale degli Jìudj nel Collegio di P" ienna di Aujiria , e di la ri- 



c 1 , c t •vbDcflr ratti 

concorrino a dctcrivcria percatcoiione 
per numero maravijlioia . 

(1) In un Stfvhra di ttdrt tee. Carlo di_< 
Lellia rapBorca la seguente iarriaione che_< 
•embra toh* dalfo AUegambe cunpIccioU. 
giunta 

Pò tie rtt mngftu! P. Prtneiteat a SSMUtiu 
Sinnrum Ar>otlclnt 
Prt Christt Viriti etetn 
Aealba Siuitii Impernttrihii unire diUBut 
tuh uirtf, ud Mueatu Lttnm , Or Prtrtm 
. Ptutupoli 

Ktfia tantum t/raione inriguitui 
. tmeiani ImiuIui , «V Impiraiarit Uufuam 
ktiiM vette deuattt 

Manxiit Iriumptaiii , iSr miltitui Idtierum 
strriirt • . 

9 atf Mutaéauiuat Buptitmatt alìulat 



Ktgiuam Saapbitam . ^ 
ht , 

iegimt atedn mtu laeri lammuiaiat im 
Aadtm 

Shtieut Seripttr dt Amata, de Stmut ,dr de 
PtUuru 

huptriuM di pU mate , et Hjumt , Bpitniipi 
digoae * 

Im p trattrit taeemiaiiit 
Oliit Nauafuim ketali Ceiriua Sepujcra 
luier kegii taurumit Printipet iumaiut 
Anne aatJht tuua 07. 

(1) U grada di Lametitert tee. LoAlIe- 
gambe nella Kiblioteva tu Germania Graa—y, 
eiae Siiriae attuti uigiuii auatuor Prii/tiieey 
Cuuetllitriui A.auemiae Gratin tit guiufuem~ 
ttii , Praej^mt geutruitt tiudterum Itteauee 
(ertuer ntuaunaum. 
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tornato in Gratta vanne da morte raggiunto ili 6 \u'tnetà di 
anni 7j. Oltre di uno Jìt aordinario fapere , rifplenderono in^ 
luì tnolt'egrecrìe morali virtù , fra le tfuali la fua profonda umil- 
tà , e la fua Èvangelìea fempùeiti ^ tennero il primo luogo. Tut- 
ta intiera h vita fua fu con fummat a nelle contìnue letture^ ^ 
0 negli efereìzj di pietà : kfciando ferma opinione ne'fuoi com- 
pagni , cbe avejfe dopo morte feto in Cielo portata quella iJiefftL^ 
bTtteJìmale innocenza , colla quale era entrato nella Compagnia. 
Pubblicò ///»(? CurJusThcologicus fecondo iljìjiema Scolajiico 
partito in più tomi in foglio , ed in dtverjì luoghi Jeparatamente 
^anpato . Ma poi tutto intiero imprejfo in Anverla il lóso.picf- 
10 il Lcfteric rom.9. in ibi. £d in Duai il 1640. appo BaJdallar- 
re Bclcii tom. 8. infoi. Ili ruttato perù dejultitia , &Juro 
contenuto nel $. tomo , W fu dall Indice ’Homano foCpefo fin cbe 
Venijfe corretto, perchè lo Amico fej^uendo iljtjìema de’ Probabili- 
Jii , aveafi fatto fcappar dalla penna d) fentimenti'da non accet- 
. tur fi . Le Jue Opere , cosi vivendo , cbe dopo morto lo /lutare 
Idi ebbero grandijfimo fpaccio ^ con utile non picciolo della Com- 
pagnia , cbe onora la memoria di quejìo Scrittore t a paro di quei- 
la de' più eccellenti òcolajiici del fio ijiituto . 

• * PIE- 



CO Olir* di •** Uraurdimmrt* ttftrt tee. 
Il Coroncili oclU hiollutcca alla voco Ami- 
tt , tratcrivendo quanto ne avea detto lo 
Allcgambe , dice . Utm» d'illtl-liiiimu •#- 
awmi , tdigrtnd* iimfliiiidientemttrmt* 
tcn Hvrneeticr pmdniA , • legna t•l* , .il 
itliuH* Im .ifniuini ver* di Mia, * digit 
imd, dilli letUrt , itmiriv» tgitriri liuti 
il rimaminil ecc- 
idi) Fm d-U’lidi.i Kimin* iiifeM iet. il 
mentovato Allea mOe colla (oa aolita aia. 
ceriti Ctrulhu ite Mlr *et > (dkel^aata*- 
di.-retiM Siirtu Ctmgrigriimit lilutulii- 
li# J • 

(j) Stniimtmti dintm futittirii ut. Da 
molte ojjnnioDì sfHirsc in qneeto tuttaco « 
prese oc^ ti' ne il Jottis'tmo MonfÌ<^ur Pa* 
tihal sotto il lineo nome (ti Luiai Momalio, 
di Punge e il nostro Amico nella tcttiin«>^ 
delle sue ktt te PtovliiclaH , come anche 
Seco lo'Aiitoie d^-lla Operetta Mirili dii 
jtluiiei , specialmente beffandosi d.Ma_> 
dourl^ta registraci nel «am diifnl. 

Ku ■<. iid. 'della edizione di Onai « dicendo 
io Amier»,' v.bc It.eiit Ctiriri . v*l Kit gii- 
I» Ctlumniiierem griri > .-rimili di tf i ni 
diiiiReUgim igirgiri mimMltm Htf 



din, quindi uliui di/éudtudi mtdui lem 
inppilit . Opiilioac pei ac atessa , e per iq 
pcinklosc cuiiirgucnxc > la più atiaiio— > 
che poasa udiiti ; eoa tutto che il (Jat.- 
oiutlc adciaii nctia Teologi, tondamenra* 

’ le . DiUriiim yiniei nl-m un oei >.»■ , dr* 
offitiiim^ impril-iiltm . Qual pto|>osiZia- 
ai tu poi pioacruu , e aauqaia a a^. di 
ScttcnilMC i'j 65. da Alessandio Vii sotto 
pciia di aaatema : Vt mimimnm hiqiLiu. 
icumdiliiim . tu iUeaiica a* l-cdeli ui guai* 
daisi a liduila iu pratica . Ella i la i .d I- 
le piopoiizioai daiioalc in detto giorno 4*i 

mentovato Voiice ber . 

(4). kiicrigrindiiiimi ifiidi tee 11 dot- 
tissimo mio Maestro (.aniillo de Qgintiia 
per nobiltà , c dottrina thlarissìmo , c spe> 
(ialmenu per quel Lii to Pi Ualntit hibi- 
fni-rim in veiau L.iiao , taceonui mi so- 
leva , mentre io giovinetto mi idticiva nel' 
Loilegio de' Nobili dcTE Cesuiti in Napo- ‘ 
li,che buona patte delle iibbiletie della loi 
Villa di Capo di Moine era stata inn-’lzaie 
colla vendita delle Q^'erc del ivistto Auto- 
re , per 
Matannodi i 
apula I 



MUSIa» «CISC dP/ahiu 

r adizione delle quali il Collegio 
idi jiapoll avea eoggiaciuco *alla_> 
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ìi ^ 

' KTo - Td R M O R I " ■ 

PISTRO SODA. V^t verjolametà del pnjfato Secolo , 
e con infelice , e poco utiie sforzo d'ingegno impreje a fcrtvere 
a le ani Dialoghi , e Dijcorjì di materie dinerfe » tralafciando di y 
adoprare nelle t/oci la lettera R . Onde intitolò il fuo Libro La * 
R sbanditi InCofenza appo Gio: Barila Mojo 1650. in 12. 
Qaelii fuoì Drfcorjì non fono privi di^ buoni , e morali- fentirnenm 
ti y maio pajìoja , che volontariamente Jt pofe , gU fece riafci~ 
re languidi , snervati y e fenza veruna leggiadria di t locazione.. 
Oltreché nepur egli fa il primo y che tal diftgno formaffe'y con^ 
tiojjiacbè molto prima Vincenzo Cardane Domenicano fin dal 
1616. avea pubblicato per le Jhmpe di Gh: Giacomo Carlino in 
napoli una Opera fomigliante y ma più a bijìento > perchè in-» 
Verjt Italiani y ed uveale dato lo ftejfo titolo di R sbandita . 

Anzi molto più a grado , e meno inetta riufeita (arebbe la fa~ 

trga del Soda , fé avejfe pre/o a trattare un Jolo y e tirato argo~ 
mento , e noh già fcritto avejfe /opra materie diverfe brievi ra- 
gionamenti con quella Legge , che non veniva a dargli lode di 
molto ingegno . Onde più tojìo per non mancare al nojii 0 dijeguof 
che perchè molto meriti y ne abbiamo fatto qui ricordanza . * 

FERDINANDO STOCCHI. Semai agutezza d'ingegno y ' 
intelligenza di varie lingue y e cognizione di'molte Jcìenze con- 

cor- 



(0 Con yf per» utile ere. Di que- 

sta sorta sono gli Anagmnini letterali > e_^ 
numerali ; 1, versi Acrostici , e Leonini , 
e quegli aUtI inventaci da Errico Risto , 
che dal dovetei leggere ct^ ordine retrogra- 
do alla mkiltrra , che trrivon gli fcbrci ,tla 
destra a sinistra , Centrini t^iono appella- 
ti . Di tal natura fa ancora la invenzione.- 
di Andrea Bajano, che scrisse > al riferir 
deir Eritreo > moire Orazioni formare di 
vhcl senz' ajutode’ Vetl'i . hd airrd somi- 
glianti bazccole deiisc dal chiarissimo Mn- 
latori nella par. i. tap. IO. del suo Bnonp^u- 
sltect. td alcuni sono arrivati a tale acio- 
j^atezza , che han creduto gli Anagram- 
mi puri eontcn^e una fatilitl cabaiistira. 
t OndeNIcciild Keusnero nella sua Anagtnm- 
. maton ajta y e Gio: Wilchio in due Hatolc 
de Anairammatibni > ne diedeio molte Re- 
gole . Queste invenzioni sono riputatCì co- 
me le tatighedi quelli ,che sudarono a for- 
mate una Nave ni llm scorsa di una noe- 
cfaiol» , o nel seme di una pera ; o sin eoo 
chto , che vcnissecowrtu da un ala di mo- 
schetino; de' quali lavori ìi Caldano elise 



Del iH.i'j. de tnltil. eMerduhbip, se siano 
ttultitMt paline > m orii, an jnhiJitniie ae^ 
gwnenea . 

(a) td aveale dato le itene titelo eet Por 
• questa cagiooc rimai.go in dubbio i se del 
Caedooe , o del Soda avesse inteso ragionn- 
re Niccolò Amenta , aliotachi nella par. I . 
f.19. de' Hagianamann interno alta hngntt^ 
natile d' leali» y disse : hd in vere ftanime- 
^ne la K tia lettera Jtiniai» rezza a tei le- 
gno y thè nn noiiro Baeiiine , non aventi» 
Jtrit »ltr» che Jatt y ed abhorrende loprti- 
nud» tal ititela y urine »n Libro lenz' ex- 
ja . intitolandola t R ibandìia ; ntenttai- 
meno tee. 

(j) Mene inetta rinieila larebbe tre. tut- 
ti deve liputaisi quella del Cavalier Mari- 
ni nel suo Adone , scrivendo iiioite stanze 
intete coir poste tutte, non solo di vursl 
sdruccioli , ma con mataviglioso' sforzo 
d indegno , lotmatc tutte di voci sdruicio— 
ic . Il che i per le pcisoDc , alle quali si 
adattavasu’ , c per aliie citcostaiue , gli 
tiusci cpao-oJiafilùità, c mctita mole» 
lode .* 
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* degli SCRITTOIO T COSENTINTf. 15* , 

iorfero (■> a render degno di lode akun Soggetto , que/le Jì adu. 
turano in Ferdinando Stocchi ^ il quale nato di nobile Schiatta 
in Cofenza /7 i$99., divenuto Maellro egli Joh di se medefmOy 
acquilo maraviglio fa facilità nel poetar latinamente^ agut^ 
fottigliezza nelle fijtche fpeculazioni , e pieno co^oj cimento delle 
matematiche . Ma quejìe belle parti furono guafie , e corrotte^ 
dalla Jìrana vaghezza di lafciare pik tojìo una gran fama, che 
buona, col dar fi altrui a credere per AJirologo Giudiziario ^ 
e Cabalili a inguifa , che dura pur anche a’ dì nofiri appo i vec- 
chi di Cofenza la memoria delle fue ciurmar ie i mentre facendoji 
h ffe de' femphci , or dava loro a credere , che per mezzo deliri, 
fue Càbale Autori degli occulti furti fapejfe indovinare -, ora 

che in virtù (*) di m'tfieriofi brevetti li più ojtinati malori facejfe 



U , d,»d,n Urt * cTtdiri umtncwT. , m 

dliirkled. E Erioceico Dentice gcrlsje in rii al Secolo Gnoitico , o*e «(fiouiodo di 
none del ooatro Autore un Sonetto col ac- Biiilldey ti menzione di consimil irocci 
■uente titolo ; Si dati, etti, mari, de/Si- ma più brieve . He eoglio qui ttalaaciii dj, 
gnar t'trramt, StoctH' altada ,11, variti dire, che lo credo non milc appormi, peti» 
Carnata , ad aUéiaaia^iant dalla Bctantri- lindo , che dello Stocchi avesse intetp 

tità dal Saia attarvaia da David Origaaa . far parola Tommaio Cotnclio , oiundo 
B poi sl. aue nella lettera del Severino a Timeo Locre- 

Sad'^aintalliaaata al vasta ronda le, fa che sddimandato il Severii^ dal le- 

Cadda mamvacillaada lina tiro /U la*- lejio, (?ual profitto faceiaero li t-Mcntinl 



Opporrà fari 'ngagna hxeoi tacaoda ? maram i nane vara fata tua lalaii dixarim, 

Piècàa ma, di tarrari U Oal/ecanda Om, UH mi i«gf'0, talari, a^ua piami alu’ 
Urta amata il Sai daltaimal m^ta ar- tmmtmr ■ Stadia amim daOrimaa talmiaratima 

^ . _ _V Ji» ^moanar _ UaoMm mum»a^ 



tsarr* la ma dalU tialUa Manda . Um vatardtara* (um madiaariiar m iUarit 




Cti alia mima tTam taptr g, gamia 



ne’ buoni Studi , liapondesae trai alita Caa- 
tanlia piamo èamarum ariian , ac duciflh 

• o^..a ^^tmal J . 



rdmtt : 

£ di Camtir am varia itmaf iaccanta 



arlat advartati ea meditamtar , amat iaan- 
mmm gratti parmiciam imfarami. iridami am- 



. i$i ’ M E.M O R T R 

ftanìre, ed ora che le future cofe chiaramente prevedejfe. La p:U 
Jòlenne però , e malvagia ìmpojìur a ^ che unùuemaìjì fnjfe afcoU 
tata , fu quella , cam qual emunfe la borfa , e delafe la vani- 
tà di un ambiziofo , e ritto Minijìro di quejlo Reame . ylvea h 
Stocchi formdìo perfetta idea del Carattere di quello : onde per 
toccar lo iul debole \ mentre molto acconcio ragionamento era na- 
to tra loro , gli dijfe , aver egli in alcune antiche memorie rin- 
trettttto I che dalia di lut tllujire Profapia fqffe Jìatp prodotto un 
grand'Uomo , che oltre la congiunzione di /angue coll' ^ugufìn^ 
(^afa Stauffema diSveVÌa% veniva per lo Spirito di Profez a , 
e per molti prodigj tra' Beati delle Calabrie annoverato . Non^ 
duròfatiga MejJer Zucca ad inghiottir la Carota j anzi fece del- 
le offerte grandi allo Stocchi , perchè in chiaro una tal faccenda 
metteffe . Onde quejìi allettato dalle profferte dell altrui libera- 
lità , diede mano olla diabolica impojìura . Formò dunque , 
dijìefe diverfe Scritture j e tanto per lo artifizio, con che le fece 
venire a luce , quanto per lo giudizio , con cui erano concepute , 
refe coli verifimile la fi/a giunterìa , che lo ingannato Miniftr» 
credè fenza veruna ejitazione » e lenza Jcrupoh di pot re nella^ 
fua domeflica Cappella efporre all' altrui venerazione la Imma- 
gine del fuo creduto Bealo , di cui pubblicò la vita nella O peréti 
intitolata Iftoria de' Svcvi nel Conquido de' Regni di Napoli ,, 
e di Sicilia per l’impcradore Errico VI. » con la Vita del Beato • 

. ' Gio- 



mreficirÌHt, Civita qvaCtmi, ti Diti pia- 
tu , art! ( Cahatarnvccant ) , inttryOut sa 
pratditant, cajat »pt Ce re jyavii iciteitan- 
ti y retptntym tarmine eaprat**’" aUvtynu. 
ajtHleni . QwC valevi ad temnliandam im 
amaribat gratiam : gaamade arai pettint 
tire, rari ; fuit larti , aat aatij Juaril aa- 
Uer ; faaiii cajaifae rei tit Ja/tras tvnm 
lat : faenamremedie talaii tmae tatvetirt 
gaie ftttit ; & ve mailii mai tr , qaid gmid 
titinrebmty gaaataarvji titeaeam , lavo- 
httamgae , te bua at ta eapliiatarpt f/ffi- 
tentar : ac inuraa btauaat itafidat > ^ ra- 
Ihnie reimm iga/trtt eapUant , lo non pos> 
40 pcriuadirunt , ^bcdi aliti Intendesse il 
(iortieìioi se iion dello Stocchi > il di cui 
Casatteih , a éoloii (toppo vivi oe dipin* 
gc. £d accotzaixlo le circostanze , «]uesta 
mia uu4ectuia vien quasi a lendelsi ditno- 
sttaziunc . 11 Coraerio /u contemporaneo 
all» 4 (pcchi : il genia tvd i lon» studj urtai 



opposti ! teenendo il primo la buona FU 9* 
suha I e 'I secondo quella piena di vanità ^ 

• d’imposture . Hagion. ti nc1 rapportata 
luogo de’ Coicntini , de’ quali i tempo del 
Severino . c del Cornelio , tmn ebbci no- 
me di Letterari, se nonché loSchcttliM^ 
lo Stocchi , c ’l Sambiati - -Ond’l vertatmà— 
le, che dello Stucchi far motte avette vada 
Intoll Cornelio senza nominaelo, sii Pnsii^ 
ognun vede , che il Salviaei nel J'roemla 
del 111, ) digli jlvvtriimmii tee. , ragioav 
stando della malignitt de Critici , inte-« a> . 
iiogeie il Cast {vette cunqLcile parole Se 
avvtgaatcbè a' tataUalera rirperta, tba 
dtjarzt , a dijraiiata nam et taglia da—arav 
a dt gaelta etiamia alti iara/amiliari , a tar- 
vtnti metti cattamimo di latti mena la tura j 
Mail aroia peri at ba dilatili , ter imeia gmam* 
ite è nejeib eit. Chi mai iiitefo delie gar«_, 
tra il Casti Ivctte, e ’l Caio , nnuc(Hnpt«(^ 
de i ’obbieiM dl,qusMt paask ì 



# - 
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Ciovanni C. Capitan Gcncra/c , che fu di detto Inn- 

pcradore ccc. In Nap. per NovdJo de jBonis i 66 o. in fb/. iY«_r 
farebbe fn»i h* malvagia invenzione venreta in chiaro , te Iddio 
non face» , che Angiolo di Macera Gentiluomo Cofentino confa- 
pevol\ e complice tnjìtme di quella y tocco y e trafitto (latri- 
norfo della co fetenza , non l'avejfe , pritna di chiudere (o éfire- 



tuo de’ giorni fuoi y tvelacain una Scrittura dijìefa di fuo carata 
tere avvalorata dall’autorìtd di pubblico Hotajo lafciando di- 



(j) Tutti h Xerìiture eet, Qdtntt il (ej* 
^Qo DcUi mCDloT<ct Jjieri» dt'Svivì'tcc. 
• sono , 

Ot retut/irti/er getlh ujoaunt C t 



Autkiti D Juunu! BiMjittiOrdiait FItrin 
ut edita Htdua* i$C9> 'f 

». Proiittmt Pi tal ' H- Jt. C. Autbm^ 
Alar li ne Stila ir ijut teutaiima/i y Slam- 
fata a Ti/er detti da altri Daateaa nel 

j . Vita , getlaque B.Jf. C deierìpta 
ì). Aagiii Primi Cttiirtiinti ad P.Fuuttum 
Utrimiiam m f 

4. Iraa-tut Lueii de Denati de Spiritm 
trifheiiae B. P Jr. C «w.i. 

5 - Ofuteuiam D. Jeannit Biualii de Pro- 
fili ìt lui temperi t m.t. 

Sovra quctcicbimerici' fondamenti innal- 
•ò la faobtics della toa impotcuia ; m» . 
fct nuggiormenre belfarsi dcii’aUrui mcl>* 
|oi»gliie, noi^lase iddi darne qualche lo. 
■le ; coiicloliiaclid nel lino dei Pi eteiias Pi- 
lae Jeaa. C, &e. > fa i elle il lineo Beato 
Beato avoMCdctru in vitione allo Sebener y 
•he la sua memoti* sarebbe rimasta in... 
bscufOf nnchd unSsvto l'avcrsc rinuvaca^ 

• oanbO«.l Oimi’scrato 1' argento presso 
delle notturne vigIHe . Leeone le perule : 



Vaajaafue uiiLumvero, fmiut frepe 



_ . w f yam-w—- X"' ^ J 

hm araiam ( dace il tinto bchcnei ) tituti 
vivut ette/ apparu/t and* , diuuque : soae 
eettaiuut e fera mia Alai timi ydaàat Sa fieni 
laJit acimtai , tartai tiara àtri verilaa 



tipefia, lucefiifua nmtraram aefJarnaruM 
argtntum . L' tiom da bene non lece rilics- 
siuue a quesre parole , perché il fumo on- 
de avea tngombra la mente y non gli permi- 
se di conoscere la turtanreria dello Stocchi, 
di cui d fama costantissimi > che mentre si 
pirtava con sagro rito ildepofiro dei limo 
Beata ) egli col cerco alle mini > tivvoTr» 
nel manccllo, ridendo delia sui licssa im- 
^stsita , prorompesse colla sua naturai fe- 
licità ne’ Seguenti versi. 

VeAtet aimi , qui ter mernittit iaitirtt 
i^it lam Kemulei vm miniere Du- 
ut. 

Alludendo alle ossa di Asino fatte tltro- 
vare , in vCcc di qnVlIe del finto Gioì dc- 
k-rlrto ita lui di statura straqrdiiutia . td 
io fino h realegovoìc il coinprenderc y quan- 
te imposture 1’ una srilf'iltra avesse alfa- 
stellate , per tendete meno sospetta la sua 
iiiveiuiono r ingannsnd» fin'inche un no- 
vero SeriicoK conceinpuranco > con indur- 
lo nell'Opera l.icitolaCa : Miraiiiiain veri- 
tatdtfentay a citare molte delle sue ipo- 
crite Sctiiciire , accìucbé pus avesseri^ eli# 
meritato lede maggiore . Ncn può perù' nic- 
garsi , che avessclu Stocchi dimosrrato in- 
uMv solleune menaogna gr;.n giudizio , 
doetnua } purché osservando bene k circo 



itanzr de’ tempi , aggiunse un poetilo epl- 
wdiu alla Istoria de’ bvtvi » i Utti de' qua- 



li I per difetto di Scrittoti y c iilaiuà gccà- 
denu • aoo moU'ocruii . 
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fpofìo y che [abito dopo feguita la morte fua foffe data in poterti 
dell^eftovo di Marcarono , da cui fatto con japevole deìl'inoanno 
lo amhizinfo Mini Uro y maledicendo la fua troppo credulità y e la 
ribalderia dello Stocchi y folfeVta la Immagine del fuo falfo Bea- 
'to y e con decreto de IT rib una le della Inquifizioae di Roma nei 
1680., furono dichiarate apogrife, e proibite tutte le Scrit- 
ture sul mentovato Soggetto pubblicate . Onde il noflro Autore 
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si per lo difeoprimento di una cosi indegna itnùojìura » che per al- 
tri fuoi andamenti lafiii poco buona fama ot faa credenza dopo 
la morte , Scrifft Dei pottcncoio Decennio Opera Aftrologica 
Part. I. In Coicnza per Gio: BatiUa Mojo, e Rullò 1655. in 8. 
Ed anche FcrdinandiSrochii Confentini Carmina ,& Lufus Ibi» 
dcm . Nel portentofo Decennio promife la feconda parte di 
ejfoy ma non Jt vide pofcia pubblicata , forfè perch'egli era fa zio 
di cantar favole , delle quali aveva da capo a pii feminata la^ 
prima parte • in cui /opra vane OJfervazionì Àjironomlcbe avea 
predetto eventi ftramjfimi y che fin or a nel tempo da lui fabi- 

lito > non ha veduto la Pojìerità ejferjì avverati . Mancò da/ 
numero de' viventi nel 1661, j Ed ove per lo ingegno , e per Iru» 
dottrina , avrebbe potuto tra'Letterats Itakani onorato luogo ot» 
tenere , era per aver fegui/o le Scienze piene di fogni > e di va» 
nità , e per lo divìfato Carattere > non ha meritato altro noma % 
che di fóllennijpmo Ciurmadore . 

TIBERIO DE LUCA . Nacque in Cofenza , ov'efercitl per 
molto tempo la profejfion di Grammatico , infognando le prìme^ 
lettere a' fanciulli con molto loro profitto , sì per li cofiumi , on- 
de ferviva di efempio , sì per la buona; ^ e foggia norma del fu&> 
ìnfegnare . Era egli Sacerdote fecolare quando diede fuori là. 
Operetta col titolo Chiave d’oro, che apre fpeditamcntc la por- 
ta alla Grammatica ecc. appo la Vedova di Lazzaro il 1638. ia 
16. } nella quale fi ravvi fa la chiarezza , e la brevità de' precet- 
ti con ordine lucido, e difiinto , e quantunque in alcune parti non 
abbracci tutto i pur meriti di ejjer W tante, e tante volte rifiam» 
pota per comodo , e giovamento de' fanciulli . Indi da fuperiort^ 
forza fofpinto , 0 per vivere più agiatamente di quel che dalla 
fua fcar fa fortuna gli era permeffo i b) entrò nell'Ordine Reli» 

• or/o- li 



5; 



( 1 ) Eventi sirtnittimi tee. Nc] f . io- del 
IUO Pf> ten,$$t Detenni» , dice in lin Inogu: 
Ceri terudUte vititrie iM> tovnte »Ud Sp»- 
■u» in f •ei/‘<m«e , th» i» te tUm» ft,ritrt^ 
'ettr nniverjaJ Mtndrekia premejtn de/ 
Ciete *ct‘ Anttridci. In litro ; TdtCtnnee- 
le Itimeli nditim» , e frecnrnre ieil'nni- 
verini MenareUd , Aldove : Segni ininki- 
tati , ebt tmrekke ia Sfgna iiefne éilftlnh 
ver,» Kegma etc. Con iTtte coneimili ciao- 
c», che scrivevi: (/«terves itMtrtfef 
tee bianiet . 



gio- 
ii') Tenie, e tante velienittampaia ree.. 
Ella fta pochissimi anni si vide uscii fuura^ . 
più di dicci volte da diverse Stamperf«_ j 
e narra il Toppi nella Blbliotrca Napole- 
tana , che la edizione di Vinceia del >^7»i 
ip id. ,ifl istanza di Adiiann^ultute l 
braio Napoletano era ia uudiecsima Im— 
pressione . 

()) tniri nell' Ordine Religin» et e. u 
P. Jacopo fcchard nella Bibliot<.ca Patrmtm 
Prneiiiinitrnm , del nostro Aurora ragiè^ 
Bande I dice. Tiberini dtLnca Ceturnei^g 
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gìo/b de' Domemeani , ia cui ponendo ogni caro negli Jìudj pile 
maturi , e profondi « arrivò fin' anche ad ottenere il grado tot an~ 
to ambito da queUo Ifiituto di Maejìro in Teologia . E fi'na Unen- 
te giunfe al termine alla umana condizione fiabiiito Ver fi Tanno 
I6S** » lofeiondo delftto [opere » e della bontà di fua vita mole' 
onorata memoria . 

MICHELE MARRA. Servi nell'afiìzio, che appellano di 
Segreteria il Duca dì Girifalco, e trotlatò dallo SpagnuoJa 
nell' Italiano idioma ^‘^'^la Opera Comica di D.Pietro Calderone, in- 
titolata Con ch\ vengo vengo ccc.ia Nap.per NoveJJo de Bonis 
1065. in 8. , della ouale fa menzione il toppi . 

GIORGIO MARRA. Hon abbiamo certezza , fe quefii 
com'ebbe comune il cognome col dianzi mentovato Scrittore , coti 
Veruna congiunzione di [angue ci aveffe , ma almeno è da dubi- 
tarne . l^ifie fton poco tempo in Roma , ed allora quando Alfon- 
fo Morelli per la protezione del Cardinal Francefeo Barberini fa 
creato Areivefeovo di Cofenza ritorni alla Patria col grado di 
Teologo di quel Prelato, che in ricomptnfa de' fuoi Jervigj , 
e del fuo merito conferigli fuecejfivamente tre pingui Canoni- 
cati della fua Chiefa . Pubticò Martirio di S.Giorgio Drama in 

V z • Ro- 



mtrutftm tumtin téteah txisttni Sttrdotìt 
inunflus ■, cttrmm. liài namtn jtetrtt irudi- 
Htntgrammatict , er inter /•» tneenU lite- 
rii ÌÉ$miminrihis prttttnnttt bnietmur tnm 
Ktimtne aMpirtn/t mttnt, & egcilatas Ordi- 
Mem amplettatni eie , in fne ehi! tirea lÓfS. 

(t) Servi neU’t/fizia tee. Lo accenna egli 
•tesfo nella lettela a' Lettoti . 

( 1 ) L'Opera camita tee. Le Opere Tea- 
trali del CaUeronei e di Lopc Vega Spa- 
gnuoli ebbero ■ tenipi loro gran plauio; ma 
turono lontanoanai dai piccetci Ariitote- 
licl . Onde il dottiesimo Gravina in una tua 
Piitola ad Emanuel Martina , dice . Tnam 
de Tragaeditt meit jadieinm expeda capidit- 
lime . Neaue enim arUtrtr ad earam rara- 
nen te tebtiam eaninliaram l,apeattm > de 
CaUertmieam , a«r imde uaieuiem Ctrme/ta- 
aam y sed tittietm, &■ Stpbaeieam laa/tm 
te dee et eradttittimnm Hirpanorum fraetta- 
ret enim nnllat atiigitat Uteerat , quam bat 
peperitte nttiratinm Theairaram peitet tiva 
IO veramente con qual ragione il Ccavina_> 
metta in un'iiiesin taiciu coi Vega , e cui 
Calderone il Cornelio Eranceae , conno di 
cui icbbeue il Cardinal Riclirglia aveaen.» 
alzzau una intiera Accademia : pure it 



Mondo , e ipecialmente la Francia non li 
rimase di lodarlo, e di aremitarlo, parti- 
colarmente per la inoegnosa , « tenera ope- 
ra Teatrale del OJ. Onde li gta aiuto Boi- 
Ictu nella Satira 9 . diate . 

En vaia tantra le Cid nn Mnittre te /«/**. 

Tane Paria pur Cbtmena nitijtuttdtMa- 
drigut 

L'deademie tn earpt a teaa le eeniartr 

La pablic ravalte t’ abitine a tadmirer . 

0) Cai grada di Tealaga ece. Un tal Cini 
Domenico Mauro in fronte di alcune tue.. 
faKiugherie dcsctitac la vita di se medcrl- 
mo , e di Paaiaggio, facendo menzione del 
Marra rMl ne i.giona . j1(f,nta Marelli ta- 
ta e aadatte per tua Tealaga Giorgta Marra^ 
nahilt di natali. Dai tara dtlTuna, e da IC al- 
tra Ugga y e /amata Predie aiata y dalle di 
lui viri naie aziani nen tene dite arre , men- 
tr'egli travandatt malta avanti n,lla atà , ti 
dimattra qual viltà ntl lempa di tuagiavan- 
té • Ulta tata tata btntì nan ti davi trala- 
sciare di uatarla , eòe /arte nan j< tritava al- 
tra ttempta aver avuta tra Cananicati me - . 
cetiivamante nella Cattedrale , liccamt ti t * 
iptrimtntata nella in0 1 ariana • 
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I^oma. Per Gio:Barifta Roblerto i«so. in, 8. ('5 Edttn*altro Pot» 
tna [opra i' ijiejjo [oggetto » Col titolo Trionfi di S.Giorgio Mar-, 
tire in Ron a per Ignazio Lazzari i66t. in 8. Ìììuhb delle quali 
Operette i fiata da noi ceduta. Onde non abbiam'occafione di 
darne in guì fa alcuna ilntfiropuditio ì Ma xonfiderandok per, 
f alighe ai una età , in cui poeti eorfero per buona firada , abbigm 
no argomento da firmarne idea poco tantagghfo per lo datore 
W Mori dopo il < 677. 

FILIPPO GUERRA . Dall' ifie fi' onorato ceppo onde ufct 
'Matteo Guerra Vejcovo di Fondi uno de' piu dotti Padri » che^ 
nel Concilio di T rento intervennero , fnrfe parimente lo Autorfp 
di cui prefentemente facciam parola , che nacque nelCafaldi €«• 
lico Patria dell'illujtre Abate G hoc chino , e di molti altri fubJi~. 
mi ingegni . Dopo avere apprefe-le prime lettere » entrò nella Re- 
ligione de' Minimi , in cui divenne in brieve dotta Teologo y e fa- 
condo Oratore , Lejfe pubblicamente in Roma nel Colleggio del 
fuo Ifiituto le dottrine tilofoficbe » e Teok^khtcon molto grido. 
Ma fecondo la maniera SeoiafiUa feguita allorq da quei del fuo 
Ordine . Indi pubblicò Axkunata Phiiofbpàica , Medica , Phy- 
(ìognomlca , MoraKa ordine Aiphabetiep digefta in duos 
tomos Romae typis Jacobi DragondeJJi 1667 . in S.QualOpera 
dedicò al Cardinal Giacomo RofpigHoJi j ed in cui febben fi dimo- 
firi quanto l' Autore fojfe in diverfe dottrine ammaefirato , pter 
tuttatia 'di non ifianno quegli djjiomi tetti a martello j mentre il 
. - Guer— ' 

fi) E# tm'aUr» Vttmatee. Dell'ano ttia lieta y rrt/st y fimgiih ■, é‘viieeHyt»y~ 
l'«ì(rò £a Dieuziohc il Toppi ncJU Biblio- jai fanti muham tiTcntnj»ct»i aé-invu tm 
tecà ■ he mj trini tMiiitmi «/f*r ad mfrtmiua re* 

M Morì iJ if-jj. Lo irgontentitmo gitati ettvaiafrtfitr ismtivicipìlaitm y Ut 

dal tcmjo. In Cui tu stampata l'operetta éiifoiiiuntta wtattriat lajitmatnur y mtfe- 
dcl citato Mauro , che ivi neeagiona^come targat tircalariur ad auiam lafrtautc — 
di uom vivente . étni rtgttaii : dt atiara tltiatuim tilt 

(]} Non itiaiiHi jttgiì atiitmi tre. Per te* fatatar diuJarat yae ctUrumdivtrtitai /’■ 
Sfimonio diciù adduticino alciiiai suol At* tt affarti frtfttr viutiiititm y if matt~ 
siomi Filici. In una parte di, e . jtatataUa rie# irMia/ieni . Cnae tutte con evidenza— . 
aliiiuà imftyftHa a Caltiiiàpi ctrftritai ih di ra^ooidimoatiaK Ulte da' modccni Ti* 
twblunofi Mtnde ta futrtictait maltria-^ toanfì, che all fatto conoiccre non casir al- 
profre^miur . Il Kcdi ascoltando ciò daicb* Ito le Comete > che atelle vaganti del Cie* 
be nelle smanie; c 'I Pudrc Kirchr IM_ lo t con moto isolare , c man seniptc visi* 
farebbe la letta grande . Dilla iu,Mt nata- bili . Su dì ihe pii non esser di nostro prò* 
leè Taliro. Cah itiffragaait vulta itmun-t^ poaito tialaaciamu di far più lungo ragio- 
rah/ri saift raaar , iimiitifar aaimaniti namentoi potendo vedetti quanto ne anno 
■ra artafi latiatnftfrtii/iaat ■ Coti anchd-. tctittoii Ca«nì , Iste Nevvihoua ,c lo ìm> 
in AHemoiiiie ^ncfU altri. Catiam-ftrrgri- mortale Pietro Baile ocl tuo ttettato della 
aatbjmd faiitkrpiatitatay e apeiialmeo- Conatti (begli diò ntoico da tiavaeliaxe . 
te . mutua dijmiiar txa/aiìt ttrruini cf« 
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Guerra con li pregi adizj della vecchia Scuoia^ à rapportato come 
yijjìoma ciò , che vien contraHato , o à bi fogno di pruova . E' fa- 
ma , che mercé la protetzione del Refpigliojì alla dignità Epijco- 
pale fòjfe Jlato innalzato di raguardevok Chic fa , -quando repen- 
te fa da morte fopragiunto t cagionando a faoi con f appesta otte- 
nuta , ma non goduta dignità mn picciolo difpendio . 

FELICE VIA . Ebbe quejii col Guerra comune la Patria : 
e dopo avere in Cofenza eorfo il fentiero della Grammatica, e del- 
la Kettorica andojfene in Roma , trovando ricovero in cafa dello 
Jibate Felice Rofpigliojt nipote del Pontejlce Clemente LX. E col 
favr-r di un si grande, e potente Protettore Watt enne la facoltà di 
profeffarvi pubblicamente dalla Cattedra] nelGintiafio della Sa- 
pienza Dritto Canonico i -e per faggio degli Jiudj fuoi pubblici - 
Summa juris Canonici in tres Libros divifa Romae 1669. ap. 
Angelum Bernabò in 4. , dedicandola al fuo Mecenate . In fronte 
di ejfa ojfervafì una Prefaztone di Francefeo Tohntei W feconda 
il corrotto gujìo del paffuto Secolo ,* ed alcuni elogj dello Jtejfo fa- 
por e . Finalmente la Opera mentovata , e ’l favor e del Rofpigliojt 
conduffero il Via al termine delle fue brame , peggendojt nel 
1672. creato Vefeovo della Città dìAfcoli, ove forfè pofe fine 
a' fuoi giorni . 

PIRRO SCHETTINI T( 3 ) Nacque nel Cafatdi Aprìgliana 
4/ 1 630. , figliuolo dì Giacomo Schettini di onejìa , e raguar de- 
bole condizione , ed ha riportato vanto per tejìimonianza d'illu- 

firi 



(i)‘Onttmr Itfkcthitee. ho Autor dc|- 
|a rreUzIonc die» . dfc# Urtis •4vt»» Ut*' 
.timi cerlmmnii gUrinm , O* -at- 

ftts, itulixenam injtrtrxtrcumC» , duum~ 
de, dectnjaqat mvem merummuii ft$idtm-m 
làiert , ttd nimtiriHimt Prattmlt tuii 
tiomt preettntti i^Xrtum ixceiutl itxJtU- 
ctTtr f ut trevi ìnttrUHertt edieUut frive- 
tam ed jmrit nntni> r frudtuttem jimdiitri-' 
tes exfUentrit vrnm&t. 

(i) Stcmdt ii eerreitexeii* tee. Coti 
Frettinole del lolomei • che gli Eiugj i‘i-« 
lode dell'Oper» , non tiaitiundonoin alcioj 
che 1 s. hcrtire tul cugoonic dillo Autore , 
adattandoci diversi ncndicui pensieru'zti . 
Kcl caduto Secolo eboe tanta vnga uueato 
abuso , che tu«ie-le Orazioni , Rime > Ver- 
si , c Frase di dettoeompo ei vegguno trs> 
giale di ti bel neo ; a riserbi di poche lati- 



ghe di giudtziofi Scrittoti . Voggati la grt-> 
aiota iatotietta di Mteedr* appoii Mena^ 

f io, per Ut giuaco concetto di si bel modo 
i tcrivcre . 

()) Neefve nel Cétel di effriglient tee. 
Non solo e certo nei tradizioiie , e perché 
di detto luogo è tal famiglia , ma perchila 
ateaso Schettini Ioaccenaa in quei quacet- 
otN dirizzati al Ruragna > cui dice . 

Cerle nel più teiingt , e più remett 
Axtolt della Ttrr4HÙU ÙLeu»* 

■Pevera eì , eht al Mende , t alla Pertana 
Sperai , eie fette il mie natale ignete . 

Il che 9on avrebbe con ragione potuto dire 
di Cosenza Citta nobilitsmia , e conoiciu- 
titaiint . E sebbene in aicnni Sonetti chia- 
mi ouesta sol Patria, ti vede che debba In- 
u^etsi pai essct capo de' suoi suAcreci 
TÌllaggi . 
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Jiri uomini , Ji ejjere fiato il refi aura tare della italiana Poefia. 
He Ila età gh^enile portofi'in Napoli con penfiero d'incaminarjì 
per la Via aelle leggi y ma Ufifo piacevole ingegno nemico de' pia- 
ti , e de rumori del Foro , jecegli tofio di lì fatto fiudio prendere 
increfchnen to. Onde fi rivolfe a quello delle umane lettere^ e del- 
la Poefia Latina , e Tofeana , che con amore /pedale prefe a col- 
tivare t acquifiando la conofcenza^ ed amicizia di Luigi Scavuz- 
xi , di Francefeo , e Gennaro di Andrea , di Carlo Buragna , di 
Serafino Bifcardi , e di molti altri Letterati di quel tempo ^ a 
quali fi rendè molto caro . Indi tornato in Cofenza ottenne un Ca- 
nonicato nella Cattedrale , r tutte le ore , che al fervigio della^ 
fua Cbiefa non erano ricbiefle , volentieri nella lezione delle an- 
tiche Ifiorie , ed in ifcriver qualche tenero componimento impie- 
gava , He’ primi anni della fua gioventù avea pre/o a feguire 

lo 



(I) Retuttrattrt dtOt trt. Lo Aatordcl* 
la Scoria civile od cagionando del- 

io «caco ddle lecccrc nel Mcolo 17. in i|uc- 
SCO Regno , dice ckf la Pociiaera rimaia_- 
wati catinca dopo la morce di Torquato 
Taaao , e che durò quel Jimtbi ( aono lue pa- 
iole ) nél dtc timore iti lecèlo mam té riiii- 
éuitier* meitamma i 6 tS Pirro Scbtitini 
Caetmzé , « meltamna id7p- Cèrta Bmra^iL^ 
IH Safali ■ Il P.Ciacchi nella Orazione la 
morte di Cjaetaao Ari^nto conferma lo acca- 
ao iliceftdo. Sarti tgU ilferimméto gérmamat- 
to Htlté ittilmiiaur iti tattmme > t éattt^ 
ttmame tettar* itpar eg»i pii betta 1 * rifatta 
érmiitucmt , t par la lirica gintitmanie rt- 
ttamrata italiama Peana caMratittima Ptr- 
ri S, battimi . E cosi molti . c molti altri. 

(i) etvaa prato a ttgaire lo ttilt ace. Ar- 
gomento ciò da un Saetto delio Sebectioi 
in lode di Pietro Soda , che come abbiamo 
rapportato, pub'tiicb nel id5o. LaRtbam- 
iila li Sonetto incomincia 
Sudala a lingana, a trayagliatr a aitali 
S voi pemue mmimata amai da Marta tee, 
Incui SI vedo che ai era invaghito d'Imica- 
ic quello dell' A':hillini in lode di Uutgt 
XIII' • per la etpugnazioae della KocceUa 
Sadate afaeibt a preparar mataiii 
E voi ferri vitati iteaa pramti eee. 

Quale veniva riputato in quel tempo come 
parto felice d ingcgneameiavigliuso ' Onde 
laccali agata a chi meglio potcaae imitar- 
lo , conte con ridicola atranezza fece lo Ar- 
cale In lode di Luigi XIV. acci vendo quell' 
altro , ebe incomiucia 
Ptttéllativi a Otta , ad af amata 



Di r (/Itili di Sai raggi qpaate 
ladi all imcliia pia dal Framca rljaco . 

Sai d'attratti dt lata archi laaizMtt . 
Ch'era la maniera di poetare di coioio , che 
nello acorso aecoto credevano ineritale le_ 
maraviglie . Vogliono alcuni , e fra queati 
gli Scrittori delle Mamaria di Travamx , che 
le nuove torme inventate dal Martin avenìa 
tiro corrotta la Pacala Ptanzetc in tempo ^ 
ch'egli viase , c ricevd tanti onori in quel- 
la Monarchia . Altri vogliono , che il Ma- 
tini dalla Francia avesse alla Italia porta- 
to il mal'uso , osservandoti , che la ptlrn» 
parte della Zrreacricca in Italia ai ritruove. 
più casente il gusto della buona scuola, ove - 
la Zampogaa , la Gattaria , e lo Adoma npe- 
rc in gran parte composte in Francia ai di- gg 
lungano molto dalla attada battuta da' buo- 
ni Il acnrl . Mon é nuova la iitvidia de* 
Francesi contiu gl'italiani su questo patti- > 
colare . li P. Rapino Ucauita censurò Dan- 
to , e molti luoghi del 1 asso . Il lialllct fe- 
ce lo atcssocuutio il Ciuatini , lIF.Rcou- 
houta menù la mazza a tondo contro tutc'i 
Duuti, e Stefano Pasquiet nei libra 7 rep.}. 
della tua Raiùeraa da la Praaia giunse ad 
alicrroate , che il loìo JaaM da Marno doveare 
anteporsi a Dante , ed a tutt'i nostri Poeti. 
Alcuni poi anno aUcrmato , che la corru- 
zione del poetare ticonotccsse i suoi prin- 
cipi (in dal Mpo. in Anronio Tib- Ideo , od 
in Scralioo dell'Aquiia . Ma chi distingue... 
l'oro dall'oipcllo , conosce quanto* sia fa Ito 
ttl tcaiimciico : prrchò l'Aquila , e 'I Ti- 
btldeo*, bciKhò amatoti de' concetti tpiii- 
«oii I e bidzatii , ooii adogiiuusio le atrz- 

oez^ 
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hjìik della nuovo Scuola dello /ìc billini, del BattiJio,'e del Bru- 
ni i tna poi fcorgendo di aver fmarrìto-il fentiero pofe a rin- 

tracciar forme de' buoni Autori , quantunque di tratto in trat- 
to nelle fue rime fìravvijìno Mie colpe ami della età,in cui vijjct 
che fue . Mori nel 1 678. » e lafcii difpojìo > che tutt'i fuoi com- 
ponimenti fojfero dittati al fuoco j 0 perchè non ridotti a perfe- 
zione i 0 perchè ( 3 ) troppo teneri , e Ìicemìojt , e non degni di 
UOMO dì Cbiefa . Eglino però dagli amatori di si fatte co fe furono 
in buona parte raccolti , e p^blicati col titolo Poefic di Pirro 
• Schettini Cofentino in Nap. 1692. E di nuovo in Nap. per Do- 
menico Pattini 1716. in 12., injìetne colle rhne di Galeazzo di 
Tarzia, 

FILIPPO ROCCO . Fu contemporaneo a Vincenzo VìaJ , 
e dello JìeJfo Remiate ìjìituto , in cui ottenne il grado di Lettore 
in F ìfica , e ini oologia . Si diletti dì poetare nelfuna, e nell'al- 
tra lingua t ma fecondo il corrotto gufio del fecolo , in cui vive» • 
Mandò alla luce de' Torchi un Poema intitolato W II Seba diano. 
In Cofenza preflb Gio.'Barida Mojo , e Roilb il 11556. io t. Ed 
alcuni fuoi verjì latini Ji leggono in lode dell'Opera Ciuxona- 

olum " 



ntzze della ScDola MarJiiMca . Vedi li Cre- 
iciinben! tcm.t. Ht.%. Jt' C»mmtn:*ty 
v»lg»r r$tsi0, il Mircheic Orai nel D>*/r- 
e 7- delle fue dottiwime Cu0S‘titr»- 
-z'oni , e ’l chiai'Usimo Muratori nella Mr- 
ftlt» P*0tÌ0 . 

(i) Si pcst a rìHtrtctiart Ctrme tte. Ecco 
il fcntimento del Creacioibeni intorno alle 
Rime dello Schettini. Le Rime Uftfstt 
/hit»re{dìce nella Istoria della volgi^octia) 
caatrbi fih »if trita jucbinamii stut aguat- 
intuii gravi , e ttgUdri : mattUtr , t èli- 
ci pituc , t vivaci : èi Jiagva pare s èi seti- 
timcati teliti : éiiraèaitafèliei \ uafra- 
tane appcggiaii ai argcmiaii gir mani , e— 
nea Jaaraitlci tee. 

(a) Li talpe anzi dilla età tee. Nicolò 
Amenta ne' Rapperii di Paraati finie in-, 
un'allegorico banchetto . che fnise stata.^ 

f rrescntata ad Apollinc una saporosa insa- 
aia , che avidamente rutra tutta divorò . 
a risrrba di alcuni pochi atccchi laaciati 
nel piatto. E dice, che Quella vivaiida_. 
nppreienteste le Rime dello Schettini, e li 
Pociii Stecchi dJnotasscto , che non cuct«-i 
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erano di un’lstem pregio ; e vnol.che ne.,» 
fot/e cagglone II ritrovarti fn quelle quaN 
che componimento di altro Autore . lo pe- 
rò credo, che ciò aia avvenuto perché mol- 
te ne fumnn cnorpoate lu gioventù , ed al- 
tre in età più matura . quando aveva acqui- 
nato maggior conoscimento- 
[p Trippe tiaeri . a lictaziati tee. Spe- 
cialmente i latini, fra quali ncIrEgloca—t 
Sayem deictivendo la motte di un'adultero 
in braccio all’amica . f - dire ad un pastore 
Farlaaate paar . rari vita dalciar ipta 
Martfait : a tamtam mittra aubt fateti 
étdiiseat . 

Qjiale sgridato dai compagno . come ae non 
pentaase , qnal pena tocca agli adulteri do- 
po morte , risponde auai peggio 

trgoii^avaribas vivrai , eiatriaat if 
palli 

7W ai alifaid tapiri ste palati 
Che solo può difendersi , perché posto ifl_ 
bocca di Etnico pastore . 

(4) Il Sebistiano . Non é stato da noi ve- 
duto questo Poema . ma viene lapporttto 
dal Toppi . 
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nium Rcligionum del tnentovato Via. Pabbiicò anche . 
obitu Tho:iiae Campancllae Philolbphorum mazimi Oiatio. 
Maotuae 1642.104. 

GIROLAMO ROCCO . Vijfe nel pinato feeoh , e n'>n fob 
ebbe onorato luogo nell' Accademia Cofentina, ma avendo fatiti 
in Napoli I e in Homa qualche dimora Ji conciliò la jiima di molti 
Letterati del tempo fuo : fra quali fu avuto in particoLr pregia 
dal rinomato Leone Allacci , che in ApibusUrbitiis tCvi Ue Vi- 
ris illultribus ibi temporìs^ ne fece ricordanza con lode. Cosi 
parimente GloiMario Crefcinbeni Vicecujiode di Arcadia. lo ae~ 
eenna xr^Z/’lltoria deila Volgar Poefìa al Cataibgf 2 ^e.’Ritnato» 
ri defunti, che fon degni di memoria, edc'^^ii (i trovaa 
rime predo 1‘Autore benché per abbaglio , eresio , di Jiampa no»- 
Rocco ma Cocco lo appelli , Ùi colini non ei è venuta in eogni^ 
zione opera alcuna , e foUanto ne abbiam veduto un Sonetti 
di rifpojia ad un'altro di Francefeo della Valle nella fine delle dk 
eojìui rime che per lo appunto é- quel tanto che pojfiam rifa'» 
firne.. 

MANILIO PLANTEDIO . Fu originario di Pietrafittm.S 
•Cafàl di Cofenza y e pubblicò Uloria d'Italia di Francelco Guic- 
ciardini , ridotta in Compendio per Manilio Planredio Colén*> 
tino . In Vinegia predò Nicolò Pezzana lóriJn 8. Non ò pottM- 
to feorgere da tale edizione fe quefia Opera fojfe fiata imprefftu^ 
altra Volta . Lo fiìk 'é mediocre \ Ma cBiunqae à letto la Storia 
del Guicciardini , non può da quefia epitome alcun diletto ritrar»»' . 
rey per di in tutto e sfornita delle rifiejfioni y e de' fent imene 

di - 



(t) Tn obito Th<Mì« CMnpoaelfae cee. at nobile , edt ricercato, inzi odora titaV 
Questa Orazione vien compresa in otto 6^ del Fratesco . 

(Il d< cacca di carattere ben grande . Inro> (zi Vti Sentila di ritfati» tee. Il dell» , 
■làncM Con quelle parole di Orazio s Qui* Valle gli scrive 

éti'dtrie ti! fudar , no/ medai Tra qaett'almt del Tetra eatieh murar , 

T m cari lafitii ire, E poi sicgue . Eo E ’l Rocco gli risponde 
•rt bnmanat irnSìeiilUtaiit laUttia eandHiay Erri mi siane Jtiut alia vernar» , 
»»rer»m amaium vichiiiade , atvieiradiis Che raUeiiianila Cuifi e mte laitae . 

mtis artem SM t» ariani a cailsulret ^ euta— Ond'in dure tervn^ia rmar mi iiene , 

aUtmpla ad eceidaas pariti freeumtens y ut. .aSmar <bt ni piaaia ulirui vie pii t’iadtt» 

eentirii euai'qtftlirg eeaieadai ire, £ se il ra tee. 

•vt» ciguardoNs-'-coilCCtti, cd alla disposi- Nel qual Sonetto di tiipoita si manifesr.-» . 
sionc della -Materia cecUmente non £ di- che il Rocco era in Ruma , c ebe era dell* 
f ptcgicrole 1 au la loeRzioqfa non Ea inulto Accademia Uosentina . 
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DEGLI SCRITTORI COSENTINI, i^r 

M civìi prudenza , (') che far mano il più forte , e V meglio di 
quel gir and , ed immortale lihrieo . 

TOMMASO CORNELIO. Optando non avejfe la Città di 
Cofenza prodotto ver un altro illujt>e òctittore , bufìerebùe que- 
Jìo folo a renderla degna di gloria eterna . Hacque egli in Hove~ 
to Villaggio di ejja i e coìn è cojiume de' giovani ae' convicini ■ 
Cafali , cendottoji nella Città notira ad apprender lettere •, inco- 
minciò a far profitto negli Jiudj di Grammatica , e di Hettorica 
nelle Scuole de’ PP.Gejuiti . Pofcia cono f tendo mancargli mez- 
zi aecejfarj da giugner e a quell alto grado di fapere y^a cui afpi- 
rava : e limolato dal dejìderio di migliorar fortuna , e di acquì- 
Jìar fama , pafiò in Ha poli , ove fatta qualche dimora , e vago 
di nuove conofcenze , andojfene in Roma , e quivi dal rinomato 
Micbetagnolo Riccio , che ju poi Cardinale , l*) venne confortato 
ad attendere di propofiio alla Geometria , ed alle Aiatematicbe . 
Quindi fcorfe a Firenze , dove ebbe agio di comunicare in mate- 
ria di lettere con Vangelijia Torricelli Alatematico illujìre^ 
del Secolo già caduto , e fece penfiero difijfarvi con qualche^ 
onoralo carico la fua dimora j ma vedendo cadere a vuoto le Jue 

X ff,- 



(i) Cbtftrm*n» il pii/trit tft. Qtireu»- 
^iic ii Uutiiitiino f iiinUno Strida Ciciuiii_, 
lagioiiawto di 'i'aciiu nelle aue Pioluiioui 
Ar-cadtirkhe Don appitiovi , che lo Scoti- 
co la tacila da Piccecteic politico eoo lUc 
|>aiticolatl tidcuioni , ma voglia che qacste 
debbano ùtai da' leggiiotiau la vitiaià Se' 
{atti I che li oarranu ; pur tuttavia ha con- 
«taii a tal aciviiiRcoto lutti gli altri Sctitio- 
ri , t'ii de' quali il più coitaute lostcìiiui- 
te dcll'avvetsa opirmqic < lo immortala 
(iiuitn Lipilo i c vetameute ipiù giudizio* 
•i adetneuna a coitui che apporta delle lai- 
de | e multe tagioui hi cempiubeziooe di 
tal parete . 

(z) ytnat Kt. Accenna questo 

particoiare il CuiDclio iitcsio , ieviando il 
tuo Proginiuima ila V u» al detto lliccio . 
cui dice . 'in firn tiiuii ttunmmjam teda 
métltusotì* miài •mifiuiiiiut rlvdiaraai^ 
mremm •djittTy maibarfaejmui : eaar tum 
X^m-iu aja vtitisiem vuiett i f vadala linrm~ 
$m • imbulutyiii mt uà Weavia/rraa, ér ftj- 
ttaUii-t Uujia titiuj imeitatn t Jutimqma 
miti ad tfumurum arnum nttinam fì at- 
tali ili . 

l}) Cim yaiigtfiita Turittlli ut- Iresti 
<14 Lcuui piimziio di Maccomic» tiifi* 



lenze. Inventi nitiumento , Inculpoito 
lo argento vivo , viene a mliurarsiia mag- 
giore , o minore gravizzaMell'atia ) tecou- 
du la vatiaaiooi di està i appellato con gre- 
ca voce karomecTu . li molte oaacrvazioni di 
cosi grande Naturalista tileggoao negli at- 
ti della Società d'iogbiitcria . 

le) h Jtf* ptnint a dijtstarài ttt. Appa- 
re da ciò , eoe il Cornelio seriale io una.^ 
delle aue tlegie , ck'à la aO. della edizKiud 
del Kaillard ; ove dice 

A'apar a/a fatrià ttlvint àt littori famm 
t inumai anàigavi avivs rviia viat 
frilimui btt luuàity liluh^ài imfidint tà- 
pims 

Imputa Hànditiit mi rapii yfv/a rvii 
Spn alti imeaiil mm^vama ifi taf. mj iimarti 
Inpimiei^mc rr.rài ipumdti st alimi iptt . 
ild fiiiyurnm m.nti Jmllain iimiimmt 
Jiulat > , 

tl Hn aria miti Cmrid uiidjmil ( 
ditilmal jm^tmii imtarmm lattimi ft- 
Sai « 

Sfilami I ilm/lamti vi€m limirt rmil . 
F finge to>>cbe |ct coniii,lio di A | olio, 
ùcevae pioioniincoio di laiciai liitnac. ^ 
q patca Ile ■•< rii Bologna ; coni hu dei un . 

tMiidi mn et iiaiA impn rnaa • 
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f per ante fe ne pa/ii iti Bologma , e vi ebbe Icrhuona fòrte dì ai* 
quijiar nuovi lumi , e nuove eognixhni con la cenofeenza , ed 
amicizia del non meno iUufirt Fiiofofo , che Macemacico ( Bo~ 
naventura Cevaliert dell Ùritne poco dopo ejiìnto , de' Ce fuori l 
Inai tornato in Hapoli , meriti per la juo già palefe dottrinerò 
non fola il primo luogo nella dotta (*) Accademia degl' InveJUgan- 
ti f ma fu preferito da' V icerè di quel tempo ad occupar la primS 
Cattedra di Medicea , e di Matematica , che profefti pubblica^ 
mente con eterna jua gloria per lo fpazio di più ditrent'anni ia^ 
quella Metropoli : e perebi non erajl fatto ligio alle viete , e ra»^ 
cide opinioni degù anticbì Maeftri , e degli Arabi Medìeantì^ ma 
proponeva , e J piegava tutt'i più be' trovati , onde i nuovi gran^ 
uomini aveauo con luqgbe veglie , e fatighe la Fijtologia , e la^ 
Medicina illujirato , tirava alle fue lezioni un numet o ftraordi» 
narìo di afcoltatori . Ma non offendo men aiffkik lo farfen'efpn» 
Jìo al ebiaro raggio del Sole t fenzagittar ombra , che l'acquijicue 
gloria fenz'aecattar invidia , avvenne , che taù , e tanti onori 
gli U) deftajfero cancro lo fdegno di quegli fcìoecbi MediconzoU p 

che 

a 

(i) B»yimnt»rtCav»lìeri tee. Ebbeqoi* grttultr mtuimtt cum mtevm ìfst reputa 
^ ftl mollo grillo netto Korso Secolo per le_i eUUflurnViru Saftmtit eturts tmètitìam 
sue ScovCrte in Matematica ; singo/armcn- metm me» ttl»i>> utudtdifmtri ttd »pftt*^ 
te petto Gttmairt» derf IndivieiUli , che re etitm , mtfut dtfettti e &e. 
fu poi ragione delle !>pcrulaxioni Intorno (}) Dtuatttre ttutre H>id*)>»» tee- Ne* 
■Ila utiliaiima Analisi degl' iniinltatncntc Medici non si spctlnicnca il detto di Tco^ 
piccioli , come aflcrmann I dottitsimi Giof ciijo ' 

nalisti di Venezia nel tomo 17. mrtt /»•$ titrmt p!kti ftafftmjuh tttpm 

(X) jleeadtmi» drst hvettigtnii ere.Que- 

sta fu stabilita in Napoli da Andrct_i Ma tutto n contrario , poiché non si rio— 
CoDCublec Signor di Alena , e vi Witono vicn Modico, che dica bened'altin Medico. 
Insigni Letterati , fra' quali il Cipua , lo MolcicsrmpineripiorcaUCaj.ua nel tuo 
Spinola , il Caramuele , il Ctpuccio , ed Ptrtrt • Piu di ogn’altro forse sperimenti 
altri. Di questa illustre Adunanza parla* tal verité Marco-Anrelio Severino. Ln arco— 
no con Encomi Cìcnnaro d' Andrea ncllii., so quaai avvenne al Cornelio j Onde , Io- 
lettera precedente, le Lezioni del Capua gna nella Ktteia al Clissonio, e V'illisio e 
intorno la Natura delle Mofete . Il Nico- dkendo : hdtptUm •dvtrn lidttt odva» 
demo nella Giunca al Topnl , a Gin; Alfon- /far, mteettt éaéei cut se, ef etgilatitmaa 
gb Borcelli nella Dedicarotia al Concublec tutti , tua t»m lU lietrie , in ed/usetm^ 
del Libro De morifaf cisrcra/ agrnit petf itctàndmempnt mtem inttndtrt , •tpua.^ 
/«lyaé. é*'. Tutt' i Soggetti di quest Acca- id tgtrt , ttt Spettane tram rahamiie a/i.~ 
demia ebbero special amore per In Cnrne- ftemde tateatattrtm : diti taim Viufatest^ 
|io; e Ann solo etti , ms molti altri tichie* faune am miti laaidism Atedietram tarbuL.^ 
dcvanncon istanza l'amlcizii di lui . Ond’ etiqlaiit eie sladit tpsiai aaoae, tnittimegeit 
cali stesso indrlxxando il Ptoginnasroa /e.^ va^ariiétthiaue , fa*m ef» apraetUnet- 
jJairiiiane ( cotanto lodato dal Redi) dice liaut aeterut atltiiiSiripitribae »<tept"m» 
3 Domenico Caealano,ed a Giuseppe_i ateitftu pecalitribai Inventii lUaiermtmwia 
/disino. Aiptrtept miti , vìgUUeitt mit. •» iateVritm priguu éavtai . £d aitile 
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che avvezzi a ziarare iti verbo di Gakno , e d^Ippoerate , predi» 
(avano come ahiurdi , e foibe le nuove opimoni da luì pubblicate, 
E tant'oltre pajtò la hr rabbia , che gudkjero ad addojfurgb fin» 
anche la folua eatogna degli f ciocchi contro gb uomini d' intendi» 
mento • che ave fi egli nten che dritta opinione nelle materie , che 
a no/ira Fede appai tengono , Ma rendutaji non meno poleje /«_, 
invidia altrui , che la fua innocenza f Jt disfece ben tojio dagli 
orditi lacciuoli^ e conferva mai jempre l'onorato nome di gratta 
Letterato , e di perfetto Cattobeo . Addujfe in Fiapoli , non-, 

foto il buon gujio negb Jiudj . e i Libri di Renato delle Corte po» 
co allora in quella Città conofeiuti i ma fu pur anche ritrova» 



il Ctpuccìo. e al Caput scrìvendo : Stt 
,m»isp4rsi$B , & rarvm Sjt,pò,m- 
/(il **a sucditm . vrrtèn 

mt» è,tc icrifi, larla/a , raaii/iafar ve, 
tire hm,f , «if*/ im inetm tmit* 

*/itf • 

“ jtJdusie i» NepeH tee. Oltre la tetti- 
MonUnza di lni>tciM>, che nel luogo ci- 
tato disse : /» i,nc Urtem frimae imvttei , 
contermasi dallo Autor della Stoiia Civile . 
che nel libro jd. dice : bd tittndt , futeti 
tempi > teme et i dette , venete epertene- 
tetntt tn N,peti Temmase LerntUe ,n tm de- 
ve Nnptli teiieeiè , eie ere ti te di pi» ve» 
ritimiit nella Pi les^ipm , e nella Ateditina-, , 
L' etadreafn il prime ad eàkrattiare la ma- 
niera da celai propetta di/.loi^are , ed il 
Cerne Ite per mezza tae/eet venire in Uapeli 
le Opere di Henaie delle Carte , di eni line 
n i/nette tempo n’era it'ate prette che ttn>-te 
il nome prette nei . Ed altrove aveva anche 
detto, che il Vkeiediqucl temiHl . Ketti- 
inì it Cattedre , e per in tinauzienet aitagli 
dai rinemmi» Pranceiee d’jiniirta aùtra Jn- 
veeaie de' attiri Triinnali , rimite in pat- 
ita Vnivei liti la Cattedra di Maiimaiica, 
nelle pertena di lemmate Camelie teieèrt 
filetifie , e Medico di qmt' tempi . 

(z) par an,it bitrevaiert tee. Ciò: Vin- 
cenzo Gravina nel libro a. Originam Jarit 
nella \.cf>'tjalia Pepi, Ptppea , sagioaan- 
sio di quelli, che sono imi^ediii a conciar 
naitlinonio , e di quei , che non tono pet- 
fettamenre Spadelli , dice : blonim ea gal- 
lil etili fai amimaiiiat male catti ani oaa- 
lam tue prelem 'I lnia.it Comchat Ctaicnti- 
nai PHIeitpbat aitate meiira iaiigaiteher- 
vavil ■ £ i'iù distcsamcnie delle di lui avo- 
«erte Niccolò Amctita ragiona la una lun- 
ga Nota a' suoi Rapporti di f amato g di- 
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ceodo fra le molce cote : ERti fn it prime , 
eòe inugni nen itmnitirii nel vtniriglie i eh 
Pi eenlavtrin det caler nmt arale , «e teia- 
mcnic da ta^h airi , ed aceteti , ile ione 
molle ttomaee . Càe ol etile n,m lia rendette 
per It Vino Ialite deWaule, ete dicono, ni 
Jrgato i ma tatti rii alimenti ,perglieane- 
lideiPeefntienienore. Càe il magne non 
tijaeein in nUnn luogo pareicotaro de! cor- 
po degl! animali , e fercii aver piglineo ntn- 
giio colara , epe vollero eifoimaiit nel/ega- 
eo, neleaoTO , a nella milza . Cbt te mtm- 
Prane nen ricevono nnenmonto alcuno dal 
langne , t per coniegnenio nemmeno namrn- 
eo , ma da nn altro .rugo nneriettao , ept— 
t, over alo dal langne , ii dfgondo , C tparge 
por lo memprane , t po' nervi ree. Di molte 
delle accennate Scovcrce non tu vctamcnte 
incucco, come Crede lo Amenca , Eitto- 
vacote U nostro Cornelio , ma ^nai t'n il 
rimo, che in Napoli le pubbiicaiae_j . 
ua però senza dubbio fu la (■tsi!ivaziooe_< 
intorno ai sugo muiicizio, coincchè prima 
di lui venisse pubblicata da lommaso Vii- 
Us , e da Etaucesco Clisaoiiio , tUi quali 
scrivendo egli dice , essesji itilcgiaio Si 
aveicssi divulgato uua Ulc Scoveita,quan- 
tunque multo prima di loro l’avea egli fat- 
ta , e ne avea disteso un conveniente , •-> 
luogo Iratcaco , che impedito da multi 
ostacoli, non gli era venuto incendo di 
pubblicate i ma che nondimeno avea co- 
municato al tbiaiiisiir.u haiiulini , e ad 
altri dotti forasticri Danesi , che in Nipo- 
li SI iiubvavanu. t con looevoi'cscmpio di 
medestia soggienge : jte eatn. %il me me. 
VOI , fno, viroam alifam inveniionii Ina» 
dea) miPi praeieptam, nee prp/efle mea— 
lomm tata Itati tane , ai lai^ao mimo pa- 
ttPr I et paini epaiut, fàimanitu He» 

mai» 
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tort di riawt toje hi Fi/^p/rgia , e in Medici»a , cofr /} euoF prt^ 
gì aceoppiojp ambe pueih ai ejfett fiato <') nobile , ed ecfellente^ 
Poeta , tott/c ne fanno pae enei fuoi co*h poni», enti latini imprejji 
in fine at' Proginnaftni della edizione dijacopo Huillard , quali 
pei ò furono da lui tenutt in to^i poca fiima , cb’efiendogli fiati ri~ 
ebufii dal dottijfimo Ulandefe bdctolò Heinfio , per fargP impri^ 
0 ere in j^mf.erdam , una eoo quelli di molti famojì Autori 9 
l») tooJt'Olle inviarceli ; perché il Cornelio come U''mOy che l'ottì-^ 
0$o, e ‘I perfetto ben conofeeva , non potea del mediocre , e Jèi 
etétznano oppugarfi. 'Fu da natura proveduto di una valida cotr- 
formazion di corpo., ma per la continuva attenzione agli fiudf , 
veniva da’perniciofi effetti delta ippocondria^ì) fovventi Volte mo~ 
lefiato . Manca finalmente in Napoli il 1 6*4. in etd poco meno di 
anni fettanta , fofpirato t t pianto da tutt'i buoni i ma da niu~ 
00 tanto , quanto dalfamot’oratore Frantefeo d' Andrea fuo Me- 
cenate , dalia cui genero fa pietd meritò , che gli Venijfiero cele- 
brati follenni funerali nella Cbiefa di S. Maria degli Angioli^t' 
Cberici Regolari , ove fa fepolto , ed ove iodollo con funebre Ora- 
zione D.Luca Riualdt Arebidiatono della Cattedrale di Capua-,9 
e W con molti componimenti in varie lingue fi vide onorata-, 9 
li) anche da fuoi fiejfi nemici la fua memoria . Pubblicò per /«_• 
fiampe . Progifinalniata Phyfica . De Circumpulfìonc Piatoni- 
ca . De Senfibus ProgimnaJnia poilhumum . Epiftola nomine 
Marci Aurelii Seveuni ad Tiiimeum Locrenrem . Carmina., i 

Qua» 

. \ I 



rulgeri , F pare ognun 1» ^nti vinti fic« v«vmp/«r , mi Amstehiàmentibiit Tjpii eie- 
eia u'uopo a «oA'rire , che altri c* involi la tmetrn , etnìjie tapncnii cemtaniiiiiem 
rode de' trovamenti proprj j s^odoii le dmegevit . 

^ucteic Corre tra il Capra , e '1 Oalilei per lì) Steventi vette mtkstete.tec. Coi) aC- 
ia invenzione del Cempatso Ceomecri* ccona ira una «ua Uiaicrtaaione regimata 
co, e tra tanti a lui pcieomigliaatl cag> nel tomo delie Ctl/erieth M»erv« on.^ 
gioni . Medico hiapoletean, dreni non mi fovvie* 

(I) KtHU , eJecteUenie Peete ere. Co 4 ne il nome , 
in metro Laiiiin, che in loscano ; puichd (4) C«o melti Cemfevimetili ter Foro ne* 
dal Cictcimbcni viene annoverato nel Ca> queeci pubblicati iiauna Kiccolta ìmpreida 
talogo de' Rimuttredei iddo. Ma noi non. tnbiapirJi il 1685. in 4. Oltre di etti «n * - 
abbiamo veduto verna suo Componimento bella Cananaa tu morte dei Cornelio si leg- 
Toscano,* ga frs le Rime dIfiasilioCiaiiaetii amici*» 

(1) Mvn velie U Cerntlia invitr..eli tee. simn del nostro Autore . 

Cosi atiérms il nipote del nomo Autore • (s) elaete da' eveittet i nemici tee Co>R 

dedicando le ‘Opere postume di suo Zio a aResata aci«iuto tacme dlstetsca AnaCB» 

Francesco d’Andrea^ a cui dice: Jditrct ta« . 

tltt**tiiùnteViTetlK»l.t* lUintit iUtrvrnmm 
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Q»a^ fuefatigbe furono raccolte , e date fuori In Nap. (<)pre(ni 
il Raillard il 1688. Ed antecedentemente y e dopo furono più 
volte impreffe in Lipjìa , in Frane fort , in l^inegia , ed altrove. 

GIO:DOMENICO MAURO . Se da noi fi foffe valuto aver 
riguardo anzi alla gloria della Cittì noflra , eòe alla Hhrica 
rUày e alpropofito di far memoria de’ nofiri Scrittori y buoni, 
0 mali y eòe fiano } certamente y che in profondo filentio il nome 
di cojìui ci farebbe convenuto pipare . Quefii nato nelCafaldb 
Aprìgliano , condottai' in Roma divenne , non fi sa per Cfua' men- 
zi Curato di alcune Parocchie , e coll'agevolezza , che ivi t in-^ 
cantra in ottener brevetti onorevoli fenz' alcun frutto , fu creatu 
Protonotario Apofiolico . Ebbe il foUetico di fcrivere , e pubbli-^ 
eò . DelcrÌ 7 Ìonc della Vener. Chiefa del SS.Saivatore del Rione 
di Traftcvcrc ccc. In Velletri appo Guglielmo CafFailo 1677. 
104. Di tfual fatiga l’objetto fu pale fare il buon governo y e io- 
scerefeimento delle rendite da te fatto della Chiefa commejfagli , 
e non fi vergognò di mettere innanzi a quefìo Libro la Vita Jua, 
che pimiamo jeritta da lui medefimo , perchè com'uovo ad uovo 
fomigliantìffima nello Pile al rimanente dell 'Opera fi dimofira.^ , 
Inoltre Iftoria Sacra , nella quale fì raccontano i Martirj di 
moiri Servi di Dio ecc. In Roma per Criftofèro Dragondelli il 
l«8). in 4. Dc'Sagrameoti) e della Dottrina Cnftiana lu Ro« 

ma 

(il Prenoil RaìMira efc. Qu«(t* > It_. Kaiìomjm mnmentli lllimma tee. Utm 
Fdiitione plr riera procuratala Carlo Cor- témtn emtiuit iatf Ptihttfhtay ^und iiU 
etl'o nipote dello Autore: perch* vi»/ rro- Pr»CymtiMrm»t» . tlimnsi'rimpn nt dt^Cr^ 
i\ Pr*(inf»ntm*de Smtihir : I verfi l.a- r*j , So di rtiedeve o»«crvar»i atscrestata 
tini ,*e la ni«errazlr>ni Jt Crtumpu/tiine una malizietta dallo Stampatore | par ca« 
eUt$vir0 , cfie man'ranoa molte , glone di magsir» guadagnato app^tre ua« 

<») Pii rttre imprntt ree- Trataiclindo titolo al tp^oto , e nuovo ad una Opi;r« >. 
dirappnrrare rPHizioni Miliane di Napoli, gli divulgata ; quando fapar dovea il uitn * 
adì ^'enezia , il \!t'anderl?nden nel trattata ptoverbio 

le Srrtptir Uedifn nerHerifce quatte al- demen ì d'mrf» si imn vim y eie 
treforasriere . Themn Cavar/»»» Cnieinh /ratea « 

mat Pra^amatmat» Piytiea in Septem^ di chiami da tentana iCamprattrì . 

laerc eaiionerdifiìjay teiKret f.de Maeia- Agflungoefui, die per accidente in uoa_« , 
ma j^Utapicndi . a. De Perwm inietti, grao Biolioteca mi venne alle mani un vo* « 
t ne Vnn eriiiate . 4 . Dr Saie. $. Dc^ [ometto in 4. col tegnente ti tolo : Denrieà t 
Cerrraeicne. i(. De tfnirieiane , 7. De Vi- Primhnrtii tfphnienert ad Progymaatmata yy 
$a. Frat/arti apadTbamam Maeehiam-Gat- Tiamaa Cainelii de SOta , Ut de Nniriiitnr ,y 
tinm Mc'Dptiaey Or Jenae afad Ohe-vaiienei PHUtapHeae tledleé-Criif 

Tah.mOehrlfntinm tCSì. Sed haee aeditia eoe, ^hniae apad Thamam fKa/ptr- idSf.. ^ 
dv^rr l»»r r/»»/»m Thomte Cornell! PhHa- Ma parchi non ebbi agio da leggerlo , aoil,| 
aopbia peculiari studinnevl», ttquehade- pntnconccrrexzza dir ciò , che oltre va 
nut inauditia p>>atalirf, quae ad pera^- a quei che dai titolo ti dhne»tra , il libra ^ 
Cicndam , cognoacendairquc HomioitNa- di cotc»to Oancae pubblicata in Cuppcna- 
tuian ad amuatim coodoccn videatut j glMa cnateoctac . . ‘ 



i66 . MEMORIE’ 

ma il 1 684. in 4. Co/U quali faxigb$ ci à dato moth>o di dejìdert» 
TC t che non le avejfe mai pubblicate . bleW ultima fua veccbiez- 
za renduto inabile al governo della fua Parocehia , paltò da Ho* 
ma in yelletri , l') ricoverando in eafa de’ Signori Óinetti i ove 
in età decrepita , e quajt ufcito di fenno , fenza però abbandono^ 
te io fcribendi cacoctbes , pofe fine a fuoi giorni nel 1 688. 

DOMENICO Martire. Fu originario di un picciolo VìU- 
leggio appellato la Serra del Dijiretto Cojentino p donde venuta 
naJla Città nofira , per apprender lettere , tanto profitto vi Jeccp 
tbe digrado in grado pajfando , giunfe ad ottenere la dignità di 
Canonico , e di Decano della Cattedrale . Kel qual tempo prove^ 
àuto di buone notizie , e di talento fufiìctente • intraprefe a fcrim 
Vere L’iftoria delle Calabrie , che con molta fatiga arrivò felice-^ 
menta a terminare ì ma 0 prevenuto dalla morte » 0 per qualcb» 
altra cagione non potè per le Jiampe pubblicare j e filo Jappiamo 
per autorità di Scrittori degni di fide , che divi fa in due tomi 
fi confervi manofcritta in Koma nella Libreria de' Minimi nel 
Collegio di S.Francefco di Paola comunemente detto dei Monti • 
Scriffe anche Geografia Sacra , che ne pure fu imprejfa . W V 1- 
Vta net i«88. , ma non fappiamo quando fojfe morto* 

IGNAZIO SANBIASi . Quanto fia notevole a buon'ingegni 
par h acquifio delle fetenze il nafeere in una età da falfi princtpj 
corrotta , fi manifejia per lo efempio di cojiui , che febbene colta 
nobiltà del [angue p fortito avejfe una indole molto difpqjia per 
k buone lettere , pur nondimeno per In fatalità dello Jcorfo^co^ 

(*) Ktmurtrnit 'mCé$» i*' Sitarti Ciunt Cede il mentovtco Aceti , che «figrma. ^ 
eie e. In Clic della ReJixiooc della Vita di eacrrgli itaca uucica htuiit dimoilo aiucó 
5 Boanta, che va impfctsa colia Dckiì- nel CMapiUia le aie Annotazioai a Barilo, 
dione dclU Chieaa di S. Salvatore li tfunva Ecco le tue paioU i Dtmmirmt Jhsr irt^ 
aa’Eloaia alti Signori Vcliceroi ; ove dice ; /'raer Ay/rr Cearrarrnr óifilmii 
t" lutitt Gimelic mi /rtv» il mi- risfrtiiimii» , futili , arfar iridiiiimt-m 

Urli tpigmii , tlieeèii , et'ì fii cimfas- (mipii:iii tcriftit Miri iKriditlti ItuUy. 
^l u minile I mi ptrcU ndi dtg ti iefhutiin- ti Hitiiriim Cìutriiu im diit iimii ditti im 
"*f<i di Milli, tri SiU riiftiidiiii ite. tmlim y fmiitii Jiimm in CiUtgii ■!>-iiSi 
Ova tda ridere tga^beratamentc : perché trudui di i'aaia md d,i»iri d<iìi « lumt- 
«el meaiovaco Elogio propone di dctcìive* yar ardir tlirimi idfmmiiltjiiitirifiiuimn 
•c U Palaggio di eiìi Signori Cinedi > e poi iiudiiirn’t- 

aonparfap che a parlar brievemente delle M yivti ut tdSi. tcd Si aigomema d» 
ente Scale > con irwaiionl li aecnpie , che <]ucichc l'ittcMo Aceti ne diate « pattandm 
fenoli parto di vecchie rcimunito. di Ciò; Doo.eflico Mauro p giocanti rilcti- 

^ bill fu a' laei gimrmi^ iti. CMl dice ta , quale dice , che muri il idSB. . E poi 
lo Aceti nelle Aanataaiooi t Baiiio, ta|io. toggiuiigc: Lu i« m. hUlmimei Uarluie m 
Bando del Catti di Apiigliano . far reta aev/l . 

4 )) Si fMlirvi m* 9 ll<rini tra. Kc fka a 
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io ^ in cui nacque , inbevuto di tregiudizji e di falfe idee , 
gu) negli fìudj della erudizione ^*5 le regole della [alfa eloquenza^ 
e nelle fetenze la parte meno accreditata , qual' è la giudiziaria 
jlfìrologio , e le Cabale : Con tutto ciò da quelle picciole cofe^ , 
che rimangono • Jt comprende , cée non gR mancò ^ ne la co^ 
gnizìone delle feienze » ne l ornamento delle buone lettere y quan* 
tunque trafeinato dallo abbufo [opra torte regole apprefe le avef* 
fe . Del di lui fapere fecero grande Jìima quelR , co ebber nom 
me di Letterati nel tem^ fuo , quali furono Pietro Aloe Gefuim 
ta y Francefeo Dentice , BqjìRo Giannelli , e Giufeppe Artale 
Napoletani , ed i nrjìri Schettini , e Stocchi . Ottenne di ejfer 
inviato Governador di Provincia o vogtìam dir Prejide in diver- 
fe parti del Regno j ma perchè non femore gli uomini di lettere^ 
negli affari po Pitici , e nel governo riefeono y Hocijiirifponfe aL 
la efpettazione , che fe ne avea , ed indi a poco ne fu rimqjfo.. E 
finalmente in età d'anni 77. terminò i fuoi giorni il 1691. Lo fa* 
tìgbe fue y che van per le Jiampe fono I Furori di Pindo , e 
Tyrfus Apoliitiis Ditirambo per la vittoria deirArmata Cri« 
Riana fopra quella del Turco . In Colenza perGio.-Batifta Mo« 
)o , e Francefeo Rondella 1645 . in 8. E molti fuoi componimen* 
fi Jt leggono nella Raccolta intitolata Pompe funebri deii'Unl- 

verfo 






(i) Le rigete dette fate» Ehfuenxs eec. 
Per ceitimoDio <tl ciò batti il riferirne due 
eoynr) , l‘unn in prua , e l'airro in ver». 
Della prua aeree per seggio il Prumio di 
una lettera ^sta nel fronreipiain delle.. 
Rime di D. Frtnrrtro t>enticc , che inro* 
■lincia . Bjin'a guaudt CAmeztne dell* ve* 
atre medetiie etntenderi it trtettf» et Gi* 
gente detvtstre emerite. Ceneideteee ete.^ 
grette ijgHe delie rirti , me gei lemse et- 
ereggie delle Madre fregimdhani at parte . 
Mvete eprt ee egli i vere mette Ceremm Me- 
rieme{ett qneata una Operetta del Dentice) 
et Mende ietterete tertre di gemete Ce- 

letti , mma miniera di Stelle empitee y tee... 
moe perivi ì lecite eatcemdere elteetre det- 
te lede te feetpe teferim ai eaeti Jieri , che 
te la,ejtienda delSete del vettre iegegee 
Oe predetti ,• pereti gretti meeetimi riee^ 
mime eoe reìce hzmarie y ed legemeiene 
ere treppejrlfide mattii rm'ammeete rie- 
etittime e Primavere immerte/e eec. E per 
p. uova del tuo po' tare, serva il leguenA.. 
SoortM traacrirro da' f intridi Piede 
Se ede tarred'ehti 'tMarfreneay 
bje vitu eedeggier Treet» tendiertiy 



VOtte de' Regni Vterpatrieefere • 
Per deitettar , eeeeiho ie Ce! nfe* . 
Alter Leene Vaicene , / Citeree , 

Opre , ed Atene PeUede getrrier* • 

£ rete y e Cietie Dete > e Cieee elteeé 
Seme , e Marte le Trecit ette i tiedee» 
deve (te li eeeteii tei delti eiprette 
Pete y e Getie li tlreli . e Merli it 
treede 

Muove y e Petlade Fette y e Gìene il 
venti . 

Ct'ie pereti liee Fiefde terte epprettt 
Frimiei di VelceeeJelgéreuJe 
Difeeter di Cprigne ecce cte ewee* 
te . 

(1) Fteiregreedr tlime tee. Si deduce, 
non foto daU'etaerci palese > che il Sanbiy* 
al ebbe strett'amirizia ctm"tutt’i mentovati 
Letterati y e con altri , ma ancora per ve- 
dere, che un Padre Getuita avendnai prc* 
so la briga di tradurre in vera/ CUgiaci aP 
coni Sonetti da lui creduti i migliori dc'piu 
classici Poeti , ne tradusse due del nostro 
Autore; socialmente uno In lode del Mar*. 

» ntl quale noti Jì acoree 
ouJie di peregiino . 



P. 
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vrrfo per la morte di Filippo IV. £ ntll'tltra II Regno 
glanrc per la entrata ai governo del Viceré Marcitele deiCar.t 
pio ecc. Ambedat k quali fuor di ragione furono attrìbuUt^ 
al Sanbiajì, quando non vi tkba y che picrio/a pane . ‘ jf, , 

SER AWNO BISCAfi^M . Non Jì tontentl di arricchire Iru* 
fuo mente di quei tefmri / tio mdlefiùfcelie lettere , e nelle più 
ripqfie fetenze Jì druovano > a fola fine di regilirat le Julle pagini^ 
per la dubiò fperanza di render tbiaro ii fuo nome > ma adopraum 
doli a pubblico benefitto y volle onore injìemt y e giovamento rim, 
trarne . Quindi da Cofenza fua Patria paffuto in Napoli , p> e fe^ 
il cammino y' ciré più'Jicuramente conduce allo, atquìjio delle ui'^ 
gnitày e delle ricchdzze nei noflro Regno y qual e quello del t'om 
ro , in cui-qpulla difefade’ fuoi Clienti ad emulazione delcbiarif- 
Jimo Frut^^ftp -d'.^ndr tu y ^nitrendo richiamato la sbandita ve~ 
ra Eloquenza di grado ut grado pojfartfo , giunfe al fupreot 
onor della Toga annoverato tra' Regenti , che appellano delCoum 
Jìgiio Collaterale . E toU» pnentezza nel difvÙuppare le piu in^ 
trigate fatéende dijlato f t meU’ifpedire le bifogne de' privati^ 
accrebbe ognora più la grmfdb tdeo.y che ognunoovea di lui conce^- 
futa . intanto per tu morUadi Carlo IL d'ÌAuJìria caduta lafuc» 
ceffone de' Regni di Spagna in due egualmente potenti Principe 
Carlo Arciduca d' Aujiria figliuolo fecondogenito dell' Imper odor 
Leopoldo L Ed ht Filippo d'Angi» figliuolo del Delfino di Frattm. 
eia : e fofìenendojì le ragioni di quejìi due Pretenjòri y non meno 
toHa forza degli efereéti y che colle penne degli Scrittori , volle 
il Bijcardi mofirar le nàgidMi del Principe Franzefe con una dot—, 
ta òcritturay in cui cercò di pruovarty che la JucceJJione del/» 
Monarchia Spagnuola per ogni dritto a Filippo fi apparteneffe^ 
rifpondendo agli argomenti , che a favor dello Arciduca Cari» 
acteano i Ciuriscoufulti Germani per la Europa già divulgati * 
Non valle alla bem prima l») appalefarjì , ma fece tot rere ta fua 
» . Atmj:^ 

fi) fmtr éirttpmtfurf *te. Le (hje_. ttniam imp9lrrittttt , & Canialiaiitìt , ^ 
««ceoiiaic Raciulir tyiann ■itribuite Hrsfhtiéfnns t,ym,va -, ^ ungerti pimm p»- 
^ncen» AHtaie dakP. Anato nella tmn. ymiam ttaaimn imst , r»t/af atO 

iW«r. ; c-cost anche da chi venne do- tia, Jnt tininium Imi pai tu rtipaaimm 
fi^dw Wi ( tot ncnaioac delle mcnoiie aiaaa r*ar«i»n; taoiii iV pitìath vriait tm- 

wtUp, pra*>‘Mi» , at ai,a/ia$àt ta a/iartma 

<»> ' »f» t a* 0 rù tet. Udì» avvilo i Lct- (tmiantt rauptrtt . òi^ renpnann attaa$$ 
M (> *• WIKC : Qjp4 pnim Aathartm ad uri- maaam manavu , Ot frimupta da Aatkar» 

remrt. 
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Jlllfgazione fenza il fuo nome i si perché conobbe diaverjt 
dójfato <’> un‘/lJfanto pericolofo j sì perchè deftderava Jpiare si 
giudizio y che i dotti ne avrebber fatto. Ma per lo Carattere^ 
della Scrittura divalgatojt da per tutto t ch'egli nera fiata k 
/tutore , fthn'o non deverfì più afeondere . E pereti Jtccome pri* 
fna jfcritta a penna , e fenza nome era eorpt ^ così poi con apporr 
Velo la pubblicò per le Stampe . Quejìa jacenda gli truffe dietru 
una fiera bora fea j imperciochè avendo creduto ^ che i Regni di 
Sicilia non farebbero mai /lati divijt dalla Monarchia delle^ 
Spagne , feorfe eontr'ogni fua efpettazione nel 1 707. entrare in 
Kapoli t’ Armi A temane , fotta il Dominio delle quali ebbe ii 
cordoglio dì vedere , non fola proibita fotta gravi pene la lezzio- 
ne della mentovata Scrittura , ma di refìare /pagliato della Di-, 
gnità dì kegente , e di effere riguardato fempre come Suddito po- 
co amorevole . Onde quantunque aveffe avuto la defìrtzza di 
renderfì neceffario al nuovo Governo co’ puoi configli t pur non^ 
guari dopo , sì dagli anni , che dalla noja della feemata fua au^ 
foriti , vinto , e oppreffo , refìò per non proveduto colpo di apo- 
plefpa morto il 171 1 .in età di anni 68 . Uomo invero degno di eter- 
na memoria , sì per le fue molte virtù , che per lo amore dimo- 
ftrato fempre verfo le lettere , e verfo i Profeffori di effe , che 
non mai truovarono cbiufe le fue orecchie alle torogìufie diman- . 
de . Scriffe molte cofe , tanto nella materia legale , quanto in^ 
quella che rìfguarda le buone lettere . Ma non abbiam altro per 
le fìampe , fuorché De Q^nndenniis Ncap. in foglio volante . 
Epiftola prò Auguftis. Hiipaniar. Monarca Philip. V. Qua, Se 
Jus ci alTcrtum fuccellionis univcrfac Monarchlae iScc.Ncap. ap. 

•Y Jo. 

f>m«r 0t/0j ; it ttmtm athue SittmultStt « Rìscirdl , »niì ne fu quii! presago ; finn» 
mimtiarigratittijatliti* r^ftrrn vfrmm do dire da Filalete a Dircnfiln . Tsm»! 
mH uhm romer teline i" ttittniem Jamam inim maMÌmer^m kegim emurwtrs-at irm- 
miiit ^ Il 01 i0ge00ittti inttrviret égmvit gare frivatae fertemte Vir* ■, Heligi» etti 
ée nt Amretr^ $tsef»rreiiir seutus, éf miti gmam maxime > fytm rem vutUua 

f ui impeutiut aeguc ite retpmtuM ai re fu- partii eiie teiat , mitri tuie eautae , eb* «_ 
lici iurit fuAum tfSagiiatant •, 6 * inter uamime Patrtnum luieeftum aéieiitie , ft- 
miigun . qut eatem it re teriftere tua tttam rieuhtae plenum efut aìtat . 
exetuiiata in eimmune frejtrrtt Tyfit man- (a) bite il cerJeglie ti vetera eee. IntU^ 
atanjum statuit ■ per /lustriara Arma { dice la Ocdiratorla 

(i Un' Attunto ptrieaUt» ter. Si'ritte.. delle seconda tdiaione ) tegma ateista., 
Orazio ad Aiinio Pollionc I che il (ratear multa perpetiui , Senain m.tui tit , Supre- 
me' iutt nccorti nelle guerre civili era un mnaut KegeniiiCauttllariat Magittratude- 
camiuar sulla brace coverta di cenere , ma jtéiut , graaititt ptenit mterdiU» Lttn U- 
Don incora csciuu . Lo Kcuo praticò il (hetit . 
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/i^phum Rofèlli 170J. Oratio habita in Regiia AEdibus in die 
V<*t^i*Pbilippi V. Ncap. ap.Fdiccni Moka 170$. liaaii dut 
Optrtttt furono riliampate il 1 73 +-> « dal Murcbefe Bijcardi ni- 
pote dell'Autore vennero con fagrate al nojlro Sovrano . ,ì^ellu^ 
<Cbiefa de" Cbieriei Regokef Teatini detta di S. Maria delle Gra- 
zie io Napoli Ji legge una lunga ijcrizione in marmo intoroa 
§ quejì’ Autore i 

CESARE FIRR AO . Nacque a 2 1. Giugno nella Terra del- 
M Lazzi feudo di fua nobilijjìma Cafa . Fu vago degli Jìudj di 
Poejta , e fcrìjfe alcune Rime , tbe dopo la morte fua furono dal— 
la pietà di 1 ammafo Firrao Principe di Santagata fuo nipote 
raccolte , e fatte pubblicare In Lucca il 1628. prellò il Frcdc- 
ianni in 4. , injietne colla yita dell'Autore , donde quejìa me- 
miria abbiamo traferitto . Coltivi l’amicizia dimoiti Letterati 
Nipoletani t e Colentini ^ e fcrijfe Pijìole familiari affai ac- 

tonciamente , delle quali nella vita di lui Jì promette la edizione^ 
fé Jì avelfe potuto rinvenirne per avventura un numero propor- 

suonato 



(t) Quali itt* Oftrtiti ice.Ia Rat di ette 
kegonìr inoUi Elogi de' primi Lettctitl 
, Cile ii nottteao il cunceccu 

f raudo y che aveano dclHìscardi . E scO* 
one appo q lel di oano diiccratinento non 
tùlio tali uogi li vermi pelo ^ perché ai Uy 
che per lo più suno oliami > o per amiciaia» 
o p«t autorltù , o por altro riguardo , pur 
nondlmoM iiipetiO'it del inatro Autor^ 
appare evidentemente i che tonerò inlerio- 
li al di Ini nu-tic j . Da qneaiL ho voluto 
tratcrivere qui perehi mi tono parliti Dcl- 
liMimi , aei veni del ^iaruaimo Biaggio 
7 ioisc { e aono i aeguenti : ' 

Ju/er ter tarai , & laaia ntgatia nate 
l Hrat tram f/iaias timernare Itker. 
Ti vacar Herptria javaait Kajaater ét 
/Ma 

Ta/arraa magna mnam , & iUr Aaa . 
ita i legar i éf cum ntc Htgnnin , naefa- 
OaNapari 

Huae tindararem ti parar invidtat . 
fiyOna laagbititma iteriziant ere>Ella è la 
legueQte U* U- M‘ 

aaraptina Bisenrda fatrteia Caaraatiaa 
Or Trantali 

tUgnri tkSa ad Saprtmam h aliar Ctaiilii 
Gath.Tear Kigtar Alajt‘talii Stami 

Camiliarii a laurt kegtnti 
QuOrdiar Mpitriat Marebit n Lapnriot 
dr Qiiahi S. Atttnìni Utm.nr . 



Qptm Carrlt II. emmt jara taialar tsg. 

Hegaavii^ìPbilip-r tliipiaiaram Kr_r 
A IH lairriui tanii/iam adirila! tafrm 
faam cndiiar placaiiir canttat . 

Ba lapirniia ai Un amaii Habtica ri grrrmAm 
caaiauiriretar 

Hit mntii ar Pa/iriam tuerarS prfvrrtrrie 
rmatr ea drmiai caatlaniia ut in 
Ampli!. iHijitirjim laam 
eaifipirpiiai tribatrH 
Vrbit trncnlaai Jarn Tbiiaarat Papiniamrta 
alter crebro appcUatat 
Dmeuat ut Idib. Aigam i;n. aetatit mam 
ana. o8. 

franali Bitcardnt ex ani barrai an fratrm 
nepai Ingrnt matrenig, PP. 

(3) Pillali Samikari tee. Oi ciò cosi parl% 
lo Autore anonimo deila sua vita : Pa atm» 
mirabili aneara nella icrivrr lellrra fami- 
liari , nella inali la candidn^a dalla ini» 
nan pregiaduava paatgfalla lublimilà alt’ 
cancttn ; ma pticjiè nt teara paia caata,pn— 

I bit II ma ani at a tana inaile f ibe ti tano ri — 
trovale in mane 4 ' Amici ce' inaU n carteg- 
giava. Ma te mai cotte diligenze , cbt vi li 
tranne praticando ir ne potrà nnirt un i em- 
plienie numera , ti procurerà ancora nire— 
lerle ietta il Tarebio ì paieada dirti cm vt- 
riii a cbt icrvir poiraeber » . éi norma ^ g dà 
mbdella a'Juian SigraiaejiK, 
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ttìofiato 0 formarne comenie^U volume t lo che finora non i 0/9. 
Venuto . Le Rime , che ne abbiamo non fono tutte di egual pregiai 
e cornee bè vijìravvift il giudizio dell' /tutore nello imitare i bua- 
ni maejìri , pur nondimeno an hi fogno di miglior r affettamento , 
che forfè manca loro ^ perchè non ebbe il Firrao unqua penfiern 
di pubblicarle ì 0 per lo fua morte y che avvenne il 171^. in uiu» 
Mokijìero dell'Or aine OJiercienfe nel luogo detto la Sahbucina^ 
poco dijiante dal^ mentovata Terra delA Lazzi ^ ov'erajt rka» 
Ver aio a menar vita folitaria , e Crijìiana . 

FRANCESCO SCHINOSI . Quantunque in una Città iella 
Vaglia naceffe y pur nondimeno 0 buòna ragione tra’nojìri Scrit» 
tori dev'effere r 'teonofeiuto j poiché il fuo nobilcafato di Cofenza 
colà traiferito y àpretejoy ed ottenuto non a guari di effere agli 
onori detta ncfjìra Liobiltà reintegrato . Qu^i dunque entrato 
tfclla Compagnia di Gesù nel.i 680. fece ne' buoni fludj conofeere 
il fuo talento! onde gli fu da' Superiori addoffato il carico di 
Scriverei principj , e i progrejfi dell'Ordine nel Regno di Napolij 
ed egli Si da quello , che ritrovò pubblicato ne' lÀori altrui , sì 
da ciò y e bejiava regijìrato ne' mano ferii ti della Compagnia y rae- 
colj'e le memorie , eòe diede poi fuori col titolo d'I&oxiz della^ 
Compagnia di G;csù appartenente al Regno di Napoli in 2. t». 
mi in 4. In Napoli appreflb Michele Luigi Muzio 171 i.Per quei 
che riguarda lojlile non fi allontana dalla chiarezza , e dalla pu- 
rità cotanto allo Storico neceffaria , e viene accompagnato da una 
non affettata legiadria . Afa fi dimofira invero affai propenfo 
a metter sul grande la idea y e '1 concetto de' vantaggi avvenuti 
al Pubblico da' progrejfi del fuo Ifiituto . Il che gli fi potrebbe ài 
ie^ieri condonare y fé gfì foffe piaciuto ajìenerfi di riempiere^ 
tutta la fuo narrazione (') di rivelazioni y e di prodigj per dimo- 

Y 2 Jìrar 



(i) Di rivtUzitni , t di frtdiggj rie. 
Bincit qui accennane quelche nil i. 
€ép nairi inrotno in stabilimento 

ilei Colleggio di f os. nja , dicendo . JtUt^ 
rrnirurtnè jì rfpttt iH'itltiin Jme rffitrt- 
xit"i > tir HéhJiiiiTtnt i frmcipf dr! Ci iltg- 
CestHiinu . La ptim» siji y eSea^wtt 



tj* 



Cirdiniilr ^ lo Arcivescovo Vangeltsrs Hal- 
locta ) nenirt uov* drour trr ifsì , t Vns, 
rii ricrntenlitr rUr impttitytm Amgitit y 
ermi n nervi dr Lui , tmt UJérmr rmr- 
«M rpirruttgU di nttte , Cdittrti tutr vf 



l^li dt Dt» tk n perftximrnt l tptrt det 
Celirggt» r ptrftt»» servigi» di g»,U» 
Ltiesr , e del rmttrmt , il, te dt dtvei » egli 

tertidi sttitm.enieiffelnurtysit,»shejf 
Jetendect le ree stmie' j1e,iveutvri. dt Cf 
serzM y Jinrttert» ^ ite west rpprestristt» le 
co» ere lettere y indir, end» H 
I nere Ctittr di Aiirmdn • treni tre rpindit. 
gf tee rlt endrta teli dt' PP tntesjtvine 
enti meltmttnti . // Pi, eri lenzrjrtnietter 
Ir pin fi, lille dimore trdmi elDitter Fi- 
hpp* Marvin Ktgi» UdUtrt in CÀdtbrirt^y 

ite 
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^rat itrtpegnato il deh èlio Jìahil'mento iella faa Compagma, ea» 
thf venne a recare non picciolo pregiudizio aU’ìJiorica Jinctritim 
Mnrl verfo il 1 7 1 

. GAETANO VITALE . Quejìi , che non i gran pezza è 
marcato dal ramerò de' viventi fa uno de' più dotti Lee kjìajiici 
della Dìocejt Cofentina : avvegnaché oltre alla piena cognizione^ 
delia più fondata Morale , fa intendentijjtmo di Civile , e Cano^ 
mko Dritto , e di Cbiejìajiita Difciplino . Onde vivendo ottennt 
tutti quegli onori , che la Ghie fa ^ di cui fu Canonico potea com~ 
ferirgli , e da' Prelati del fao tempo fi fece conto non lieve dell^ . 
fitta conofeittta dottrina . Contento di una vita tranquilla , e fiea^ 
t<ro d'ogni ambizione , dimofirl la fiua modeftia » alloracbè aven- 
do dovuto difendere le fitte opinioni contro quelle di un dotto Ge- 
fittila ,** t') fopra una quiflione tra loro infiorta » pubblicò fienza il 
fitto nome fiotto titolo anogrammatico Lettera apologetica di Aga- 
tone Levira, colla quale fì rilponde alle Lettere delP.Tcuio- 
go ccc. In Colcnza 1713. in 8 . In qaejìa JòJiiene , che fioJJ'e leci- 
to a' Vefieovi il celebrare » 0 far celebrare in luogo non fiagro , 
e nelle cofie eziandio de' Laici ^ qualora per giujio impedimento 
mn poteffiero .andare in Cbiefia : e che per lo decreto di Clemen- 
te XI. De ce ebratione in Oraroriis privatis , non ne fieguiz/n^ 
l' abolizione del privilegio dalle Canoniche leggi o'Xef'eoVi conce- 
duto\ La Operetta del Vitale non è le non molto ben dettato^ , 
# forte negli argpntenti per pr uova delfino ojj'unto • b) Ma fearfim 

di 

ehe/iirtsit tjietlitamtnie melifr* l* prati!- ' in Cumta. ta mattinà par tempinìmcf tiam 
ra faanto marna a! maora nSara aptana atnza qaakbr rtuéma lU qua! ir amara ^ au— 
rulla !ar paiUicbe aifunanza daiarmiaaia àaiiani tn Citata a rtcìvara i Divini Sagt M- 
à Casamini -, aopingnindaPiacItra ajai pia- pienti •, ad indi a cangrtgara il lensiilia Ra- 
mazza di ama amarieà , per l ampara agni ai- thea > dava fa apara , eia la afane n Am. 
ir'aitaealat eie in taniruria insargai-a—, . iiaatar ta’fatri, a da a neiira name par ^aeC 
■ Caltardina Ragia si aecapfti altUdiienc- dì madaiimo li prendaisa paisasta dalia can- 
r alar’ appariziana y tht Jiaavama. Imper- araitaia abu-ztaBa . 

aiaeahà menar'ajtli darmiva , gU ti dii a va- (i) Saprà una juiilt'ant tea. Qnctti co«l 
dare la RaaiiatimaVtrjinty la-qnmltth ava- * vucc , che in liCiittura fu agi uta Coii_ 
gUì a qual puma nn tul tramerà utliavita^ moU'aspiczza , pctchf dice il \ itale , che 
a ana riviva imagiaa da' tari patc-ii ut lim^ t^uasi elilicio da venite alle pugna . t. ’| 
tnemarta , i6a tuama n/Jiiilaaau ttavuya et- V. Gcaqita nelle tue lettere, hciich’egli stes- 
ura , quanta il rae.amuiidari'iucti- tu lotte Cahbrite , mie non liai-aimiò I — , 

tamamaaia alla JUadrt/li Dia. tiaudilia «a- tletzaie alla hazionc. Li che venne dal suo 
atra Signara , ad in atta pii benignagli dii- colUiadittute agicmeute liptcto , e conUi— 
ae I tbe te vaiava gii massa ie sut mtiertsir- tato . 

dia ìddia. mandatit lana ad nei uztaue l'im- Ala a aria di quella trudiziane tee D» 

frtt» , d'iuttadurr* i Pt. eaUeCampegoiii^ cocctu due l^citiionano non ti bau» àlnt, 

chlu- 



DigitizeU ■ , Googlt 



DEGÙ SCRITTORI COSENTINI. 17? 

iì queèla tr udizione j che a prvpojìto avrebbe suìdivifato temu^ 
potuto arrecare . Morì prejfo tbt fettuagenario net 17*8. 

BRUNO . DI FRANCO . Fu Frate detf Ordine de’ Mini, 
mi y ed olire all'onore della laurea in Teologia yedelkear^e 
JoJienute nella’ fua Religione , volle aequijiar nome per mezza 
delle Jcritture , che fovra diverfe materie dijiefe. Le Opere , che 
ue aodiamo Vedute fono . Oil'corli Panegirici ecc. toin.z. In Nap. 
per Secondino Porfilc i7i6.in S.Riftrctio della Vita di S.Pio V. 
ficU'rltdIu luogo appo il medcnmo. Ma a dir Vero y ne ton^ 
i'una , ne con t altra à lafciato argomento alla pojìerità da far. 
mar z antagioja idea del fuo Japere j perché poco , 0 nulla di dot» 
trina e d'indegno vi Jff dtJiUMre . Àltre Jue fatigbe Vengono 
mentovate nella Pantapolcgia Calab. del P Mutato LarmelitanOy 
thè lo colma di lodi , ma non è da farci grande autor itày perchè 
fovente fenza veruna ragione inteJlfe degli e hgj a’ [oggetti dipo, 
co merito y 0 di n'iuna dottrina . Compiè il corjo delia fua vitru^ 
ilnofìro Autore opprejfo dalla decrepitezza- il 172.7. in un Moni- 
li ero del fuo Ijìituto in Calabria . > 



M.UZ .10 CASELLI . Quando non avejfe avuto altra merito, 
che lo amore dìmojìrato verfo le buone lettere, certamente che per 
quejia fola eagi -ne è degno di ejfere alla pojìerità tommendato j 
concìojjtathè veggendo egli la' fua Cofentina Accademia quajx 
^Unta per non tur anza j imprefe con grande zelo a ravvivarla, 
e a rimetterla neUo antico fplendore , tenendo frequenti lettera, 
rie adunanze in fua caja , rincorando con tutt'i mezzi i buon' in- 
gegni a coltivar le bell’arti , e [avvenendo a' bifogni di taluno 
coll’ajuto de’ libri necejfarj. allo acqttijio di quell: ,e ridutendofi, 
per dar lóro efempio , ad apprendeuq ornai vecchio greche lettere 
dal dottijjìmo Simone d' Ahfandro adirato a cafo in Cofenza. On- 
de meritamente fu creato Principe deW Accademia per tutto il 
tempo di vita fua , e he durò Jino «/ 1 7 1 9. Del Juo non abbiamo > 
che poche Rime di fquìfito gujio difperfe in varie rat coli e j effen- 



cKindo , K non c6c quello deirabolizìnnO-) ftsorn EccIesìz.n!ro alla voce 
fteteia dei privilegio de' Vescovi ( e non_. E Biniamo nel hbi- e»f.6. Oiigiu- bt. It- 
ti fece veruna meiiaione dello Isiiruro dello titstitur. Qiiale poi tosse scaca la cagìonc_> 

Altare pollatile , ne del tempo , io cui s'in- per cui il mentovato Poniclice si mosse a • 

looduisc, ne per quali cagioni foste statoin* tesciingere il sudetio ) riviirgiode’ Vetcovt 
tindnico ■ Di che conveniva ad ambeduei^ i nota a gran patte di questo Regno ) e pcf 
■•co laglonaie . Vedi Cuagpace Svicelo liti gHisti tigiiatdi da coi t] caca . 
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dejt eontenteto di fcr iter poco , gaanttinque tirìafcìjf*hene y§i 
tonti ario di cohro , che vfgHono Jtrizer molto , comedi invaia 
fa altana noi fappian jare . * 

CAETÀNO ARGENTlM^ff ZiokJJt porre nelgiojìc profpeifa 
gir altrui veduta la vita di quejìo nojtrogran Cittadino-^bo ptrfer* 
monche la miafevtpUce narrazioneperartifiziofo,e Radiato Pane* 
girico verrebbe credutala perché de'fuai fattile delie virth fue i • 
molto contale jrejca la ricordanza, e da moki è fiata tehbrata,in* 
gegntrommifolumente,per quanto al tato proprio è di meflitri,éi 
farne qui molto riflretta memoria . <■) Nacque egli in Cofenza , 
e nella fua prima fanciullezza apprefe i primi lami delle buone 
arti , e delle hieuze dal dolcìjjmo Poeta loft ano Pirro Schetti- 
ni j dando faggio negli anni dUiotto del profitto , che ne' buoni 
Jìudjfacea, con pubblicare , benché fenza fuo nome Relazione 
delle fèfte celebrate in Cofenza nelle Nozze di Carlo ILccc. la 
Cofènza per Domenico Mollo i68o. io «. 7» cui fi Veggono le^ 
fetnt aie di CMel fapere ^ che dovea poi rìjpkndere con tanta ebitu- 
rezza . Pmato in Napoli trovò ricovero appo il rinomato Sem 
rafino Bifidi , tèe fiorta la fua bell'indole , accolfelo benigna- 
mente, e g& Jfpiauò la Jirada 0 quegti onori , a quali poi forf, ^ 
non fenza invidia lo vide inalzato , imperciocché lo èrgenti, eom 
minciando a farfi udire nel Foro Napoletano in difeja de' Juo§ 
Clienti , cagiono di te ben lofio in ognunof iraordinaria miravi^ 
gba, per la piena intelligenza , che dimofirava delle Leggi no- 
firali , e fora/fiere , e di quanto fu fcritto nella fioria , e dtquan- 
to , 0 folto il velo delie lor favole gli antichi Poeti, e Mitiologi^ 
0 fotta i profondi loro dettati i vecchi , e nuovi Filofofanti rae- 

chiu- 



{i) Noffor egli Im Cumtt ect. Quantun- 
que originatio toste di ajtro luogo, pur tut- 
tavia t Ito, che nella Cittì noterà nasccs- 
ic . Il Ttoite nella Orazione lunefare . yK 
prificìfif i«£e»tttiitr«n*m «eHJitiimat Ur- 
ti Omstntttt béttndam tttt ctustt , »ti C«- 
jettmum ar«/trm , «r prìn.tm ariti tn trame- 
guse etnuat . Anzi l'istctto tinsero Autore 
nella Rrlatime dellt hut tee. pur ti pie- 
gia di ettct nato in Cosenza , ditcndo . St- 
raivanr dodiei danne , ete raffrttentavant 
U dediet Pravmtie di faeHa hegna lutiti 
liete , e Jene^giantt , dette qaati ninna è , 
etealiiajaiio meta ta ma ailegrezza , r«i»e 
f» Kciira , meri è delta mia Ctienta , in eni 

gide dt m'ii-a^i l'.gii eeeti alta Imet i V - 



ponto l ver» fnel dette di Enripide Felìcem 
eftriet frimom baitre Pairiam naLilem . 

(i) Apfreie i pi imi tomi tee. Veili la On^ 
aione tunebre del P.Bernardo Maria Oinc- 
£bi in iTioicT del nostro Autore , 

(t) Trevi rieevert oppa tee. DI questo 
psrtIColaie non si fa n>cnoira parola ne* 
Componimenti in morte del nostro Argenti e 
ma oltre di esser Uop) o palese , ncfeiCw 
motto un niodcrnoeriiditissiiro Scritioie_ 
Mila Dedicatoria de' suoi eleganti D/n/s#s 
Sìenea- Atarcbeie Tanoect dicen- 
do UtdtruKi iti«eitea, didiseiptinom dnn 
tane mmina mgtnta . Janni yinctniim Gra- 
vili», & Urgtntint , quarnm ^c. 
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tòta fero . M Fu nondimeno nei ragionare pri^ di quella dolcen- 
za , di cui erano per comnn pentimento il Bifeardi » t lo Andrea 
mirabilmente dotati. Quindi effenio fpecial proprietà delmerì^s 
to il trar fi dietro gR onori t non andò guari ^ eòe dallo Impera* 
dor Carlo VL faggio dif ter nitore, e largo rimuneratore dellp vir* 
tìe , venne Gaetano nel 1 707. onorato della Toga di Regio Confi- 
gltere : indi nel 1 709. del grado di Reggente del Confa Ho Colla- 
ferale , finalmente nel 1714- innalzatolula dignità di Piceproto- 
notar io , f di Prendente del Sagro Regio Con figlio , e fregiato 
del titolo di Duca . In tutti quefi onori lungi aalrlempierfi di 
fumo , e di vanità , tome agli animi deboli fuole avvenire , dimo- 
Jìr'u fempre ogni attenta tura e zelo per lo adempimento della giu- 
Jiizia , e per lo bene tosi pubbReo , tbe privato di ognuno , Pro- 
mojfe una Giunta di \finijiri per provvedere di pronto rimedio 
(’> contro una pernieiofa invenzione d'imperfcr utabile veleno , che 
faceva in hlapoR quant'occulta , altretanto lagrimofa firagge de- 
gR uomini , qaafì nel tempo Jìejfo , eòe in Francia un fomi- 
gRante tnaRgno farmaco partoriva gl’ijìejp effetti . Fu cojtante, 
e forte fojìenitore della Reale autorità ,fenza offe fa de' diritti del 
Sfacerdozio nel carico di Delegato della Reai Giurisdizione : ed in 
fomma tonfeffano tutti , cèe mentre egli viffe una intelligenza^ 
fovrana regolava con perfetta armonia la gran maebina di quejh 
Regno , Onde vedendo ut Città nojìra in quejìo fuofigRo tante^ 
Virth , rimirandola onorato di titoli , provveduto di ricchezze , 
ed innalzato a' fupremi gradi di Senatoria dignità , ijìimò dove* 

re, • 



Htmdimtn» rrr.CotI afK>rma Io ttt»- 
*0 citato Autore »le' Dialoghi Forcnai, aar> 
raiKlo> che Argento arringava nel Foro fe- 
ce reie^errr i/err<i;«r , »c prtmmitiiui, 
rtntme ertlori* . Il Troito però nella Ora- 
sian funebre togliendo di peaoic parole di 
Cicerone dt tlaritOrsttrii. , rivolge in Io- 
oc del ooatro Atitore queito difetto , con_> 
dire . £1 ffaeran 0$ria vecem a«« dUUm , 
^eJraO-m , ttd ^randitrtm flermm^ue Jrsi- 
dtrtt , taltm fr^ftCh si et ttmf t r ssdivi- 
mst . Giano Cesario , contro chiloiixoi- 
fava di aomigliance pecca scrisie quei versi 
St^is merita pater tt viltà mièt vertere^ 
Mamst 

Oranti ^sad vate lem miti magna ttnet. 
tUmaa, Jiutte Jertaat ilattaimm tUtòu-^ 
arai 



Zaibtra gai Cvaa rttterét mtie mer’éaft 
(a) Cantra rnnaparnitiata invenniana aee. 
Il Ttolsc nel luogo citato coti ne tace mot- 
to . Jamdadam fuati ami ita ta Hrata peili- 
ieniitttma vta^pearnm manna in bnjnaCivi- 
tatit parniciam tantpiravtrat , ^ vanana^ 
gntdam aa vinata parapantnr, nt gnam tar- 
ditiima per intimaa (arpornm Jih-nj rerpan- 
ta vi puarmnti , tic etnei praaiernetnnnir • 
M fnaii markivi , »«» fnaii ajhlaterrima 
pacali egfkactaeneeareninr . 

()> Citi» Franeia nn tamiglianee ecc-Ovo 
In Na(>oli il dcictitco veleno fu chiamato 
jicau^t^fmia y loFtancia con esprcuinne 
molto propria venne detto ; paivere detla^ 
Maceetiiant , di che vedi vionaieur de Kiera- 
court nella latotia di Ludovico XiV. 
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re, eomordemnte ^ nelFordìm de' puoi Patrizj annoverarci 
Oltre della cognizione di ogni dottrina , fu queji'uomo dotata 
di una memoria coti felice , che con altrui meraz-iglia Jì afcoìta-^ 
va in ijìante addurre tu le enaterie propojìe , quanto altrt frpi^ 
con fenza lungo fludio , e fatigà avrebbe faputo mai rinvenir£j. 
Che perdi i più dotti lo veneravano come maefiro : Lo ini per odor 
Carlo VI. non Ji dipartiva da' fuoi configli , e 7 Pontefice Bene- 
detto XI U. con amor di patere lo rif guardava in gmi fa , che al- 
fora quando per non preveduto accidente della vita di Gaetano 
.èrgenti fi venne a dubitare , hnpoft ( non altrimenti , che il 
Senato Romatt^er la falute di Pompeo ) '^^^pubblicbe preci in Ro- 
ma , ed egli fieffo il Santo Pontefice offerfe il Sagrifizio incruen- 
to follennemeute per la falute di lui^cofa non mai praticata f e non 
per la vita pericolante de'Re^e de' Sovrani. Alla fine da radoppiati 
colpi di apopiejfia affalito^imafe ejiinto il di ultimo di Maggio del 
tT30.in età di anni 69., e fu fepolto ^i^nella Jua gentilizia tappe llm 
entro la Cbiefa di S. Giovanni a Carbonara , non avendo dite ta- 
fciato altra proletcèe una fanciulla dopo la morte di lui in matri- 
enonjo con uno de'.CaraccioU nobilmente congiunta : e quafi erede 
de' fuoi talenti D.F rance fio Ventura già Regente del Collateral 

Con- 



(1^ VettU di tmà mtnurìa tee. A lui (a 
«ditrato lo ^oeio facto dal Salvrati a Jaco- 
po Mtizoai , di cui disse nella Dedicatoria 
Begli Avvtnimtntt deUt al P.Frao- 

cesco Panicarola . Che tMnttt, ai fumtt 
ti rnmmtwt»ri» : di ttntt li rtmmtmtri*-. 
fat»t't»ii i Ittt» : tttanlt i httt, fumt'tg- 
gi li Irto» lerilt» . Il che asebe confermò 
del Mazaoili lo Eritreo dicendo . Qui niHl 
mspitm cenùgnatum tu Uttrii , qutì 
itsitttf. niSt/ teiiiiie ì aatd ctmfrtktniam 
mmuriantn rttmtrti . Confermando incoi* 
DO al nostro A tgenci loeteaso il dottissimo 
Signor Sergio nella Prefazione tlIeKsMJC^ 
muuiere di trmrt nti Fort delrimmortale_> 
Signor de Gennaro , ove disac . £ Gotta»» 
R otoli , il cui acme i immtrtalt ftr /«_ 
tiuprnd» mtmtria , t ptr la ctgmzione dtllt 
kaoni Utttrt , U dtlla vtract Giariifra- 
dtttza . 

U) PubkUcht prtei in Rema tee. Il Troise 
nella Orazione accennata . Prt eajut ine»' 
luvJittte vota , & pakliet »u»eapala ttdaat 
non lolui» Srapeli , 0 * princtpHus Ktgni Q~ 
vitotjùai j vtrum ( fuod via trtdibìie vide- 



tatur ) Rtmat ttiam iadiUat tutplieatieneau 
& gued emuium moaimum , ai ipieSumm» 
Ftnt(pct ftraSa Sa.rat qaat omnia via ma— 
gnii Frintipikai atgrotantikutj.tri conine, 
vtrant i>r. 

(I) StUaauattatiliziaCapptUatee. C^ul- 
vi nel tuo Sepolcro Icggesi lategucntc Iscit- 
sione 

O. O. M. 

Off t fan t itrgtntio Patri t io Con statina 
ktgtnti a Lrttrt Cuniiliuiit 
S. R. C- Pratiidi 

Viri tjpfimit qaibuitut arlitui tacnlt» 
ab pakuc i privati f,jarii icitntì» , ely mta 
C/aritiimo . 

-, Qamm /aspiratori i Catiarii Capati yi. 

• Augusti 

Grafia mirilo ftrtntrm 
Datìof, tonin , ac titulo spontt bentstatmm 
Mori btktu luoptua rapuit 
Margarita Argtnha unica Fihtta 
bximio Fartnit orbata 
Peni curavit 

flintibui é* Caratorikus Anna tal 17}». 
Viait db. 6p. m$. duo }. 
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Conjìglìo , ed ora Vrtfiàente del Saprem Maeflraio del Commer- 
€Ìo y nel ijaale rifplende infìetne con ogni altra virtù la Vera ima-^ 
gine del feto gran zio . Gli furono celebrati folenni funerali nell» 
Chiefa fudetta defcritti in una voluminofa raccolta di componim 
Olenti in diverfe lingue itnprejfe in Napoli per Felice Mota. 
173 1. in foglio . Umane di quefìo grand'uomo un'Opera fenztt^ 
data di luogo y efenzailfuonotney.coltitolo^*'>'D<:KcScne^~ 
ciaria Diflerfàriones tres Anno 170S. In 4 * » che riputata pre- 
giudiziale all' autorità. della Corte Romana , venne ben tojìo vie- 
tata . Vanno pure in volta per le mani de' dotti molte fue erudi- 
te Con fultazioni fcritte a penna , che fe f afferò pubbùcate aggiu- 
gnerebbero maggior fregio alla memoria di un’uomo degno di eter* 
Ha lode. 

FRANCESCO ANTONIO BARACCA . Dall’ifiejfo nobi- 
le Cafato ai Fra Afaurizio Cavaliere Gerofolimitano , di cui ab- 
biamo già favellato y ufcì parimente crjìui y ch’entrando nelléuJ 
Compagnia de’ Gefuiti , divenne, y non falò di fcolajiiche dottrine 
intendentijfmo » ma facondo OÌFctore , quale appunto ora con^ 
morali dicerie , ed ora con panegiriche Orazioni ne’ di follenni di 
molti Santi , Jt fe conofeere orando da' Sagrì Hojìri nelle più il- 
iujìri Città d' ita Ita . Fu afcoltato con piacere per lo intiero cor- 
fo de’ giorni Quarejimali due volte in V inegia y ed in Palermo % 
una volta nella Cattedrale dì Mefpna , e di Cutanea ; ed altre^ 
due volte nella rinomata Chiefa di S. Petronio in Bologna . Egli 
però y per teflimonianza di chi fovente afcoitollo , ebbe la voce » 
e 'laejìopoeo adatti al carattere di perfetto dicitore : Onde Jì af- 
ferma y che le fue cofe piacejfero affai più lette nelle carte , che 
udite dalla fu'a bocca . Pur nondimeno fece non poco- onore all» 
fua Compagnia , ed alla Città nojìra col fuo talento i e maggictfc 
. Z ne 

\x) De Re Bencficlirii 9 cc. Diede ocosio* mani ottenne per vantaggio de’ suo! suddl- 
ne 1 qaoti iaiigs lo editto dello Imperadot ti , che 1 Kenehzj E'cclctiiatlci non il potcf* 
Carlo VI. y con evi al oidiuaye , che li tVnt- acro concedere > che a' naturali del Regno. 

Benefizi contcriii agli smnicri , e non Dal rhe prendendo lo argomento rtmenna.. 
natuiali del Regno ai pone sacro in aeqcc* il nostro Autore • 

■tro. TarF.dItto diapìacqiie oltre modo alla I, heiifJ:rUrìoiemoet in ma ftimf-e E(- 
Corte Romana , ed assai più agl'inrt rrssatt, tJtJta anitae miitttrt Jeier* . 
che ne bothottarano , publ'IJcaitdo , che_> li. Aìirni-enai -è Sacertoiiii arerntis . 
avesse Cesare celi disposto | et suo proprio ili. rsjt Principi y l' n pre miti Sii- 
comndo : ma tosto si palesò il retto senti- crarum ii 6 i .in-rlil» y lam ex tconenma pi.ie- 
mcnto di quello Augusto piisaimo M»nar« ernie te Ben^fiUt leiesjerre appor‘nnci,ta^ 
ca ••• petchò nei Cuiuurdato colia Cotte Ko- rnmtntJinUne apné iiiittltam tefontrt. 
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in §wtbbe hro arrecato , fi avefie potato maitiar fuori par Mi 
ftampe tutte le fat fatigbe . Ma non ^ ne vede altro pubblisato^ 
tèe una fola (') Deca di Panegirici dei P.Franccfco Anronio Bar 
tacca della Compagnia di Gesù . In Venezia 17 Cée a noi ì 
rhnafa come mi fero avanzo del naufragio » tèe fecero i parti d% 
guefo ingegno per la morte fivragiantagl 'jn Paola a za. di Gen» 
najo del 1 7 J 2 i 1 mentre Jì portava di nuovo a predicare in Cata^ 
fiea , lafetando altrui il comodo di far fi hello delle fue fatigbt • li 
fuo fiile è vivo , robufio i* e di felice condotta } Ma non Ji allo»» 
tana da' precetti , e dalle norme della fu a Scuola , eh' è quella dei 
P, Paolo Segnerì , sul di cui modello certano molti formar lo fiù^ 
tua pochi danno al ber faglio. ^ ■ . .-iirii 

LUIGI GIRARDI . Il merito fuo , e l'amicìzia con effala^ 
etelM miaprima giovinezza avut t , mi (ìrìngono a farne qui fin- 
terà ricordanza . Kacque in Cofenza il 1 ed incaminatofiì 
per la via del Sacerdozio , divenne Canonieo dèlia Metropolitana^ 
Fu Dottore dell' una \ e dell aluea legge , ed affai ver fato nelle^^. 
muove Filofqfie , e nelle Teolog/fèe 'dottrine . Il fuo fiudio faoo ^ , 
rito peri fu quello delle umane lettere , e detta Poefia Tofeanu.^ 
gatta con Jìngotare affezione coltivando , k ore , che gli refiaz/Um 
mo libere dal fervigio detta fua Cbiefa , tutte in dettar qualche^ 
leggiadro componimento impiegava . (*) Ke' primi anni di fuagiUy 
ventiti perché duravano i fintimenti del pafato fecola ^ adopri 
io Jìile su la imitazione del Tefli Moianefi 1 che colle vivezzsm ' 

coi- 

(t) De<« dì P«BC(IrIcl ccc. Qge<M tpp*> DtcSìmeva •tTetifriiUa , t tmiU . 

fu scono ntf «lino dopo che fu pubblicità « Qu»ndt Ì 4 t Tctr^ mtls rirrtm» iftnd» 

«enne tradotti in linjiii Francese , cd im- ftr fmeret rnnr.tdt ^ 

prttn in Parigi s cd in Vioegia latesaa^ : Sfitti Ctccbimi» Dtarafidtptnm» 

onde meritò, ^e di lui ai facesse mOlt'ono* S'I imo vtitct corti ivi rittnot , 

lUtZ memoria da' dottissimi Ciutnalisti Otto iv htecit ai morctuii 

d'ItilU al tomo }o. del Giorttalt , in cui Lo ehora dt/Seitio e aoUfinda 

«iene a buona ragione colmato di lodi , £ fucirjioto diedi oil'ooriniroi 

M ne forma eiatto giudizio . Sijt termi olire futoto iltiirmi ere. 

(1) Se’ primi anni di tee, Argimento cid Or chi auu vede da <|ucscu nsIcTe aaagt* 
da una sua Canzone in lode dei M a re hbie ■ . duattto sia veto lo che abbiamu aaeeriua P 
del Carpio Vicetò allora di Questo Regao , Chi non iscoige , che qu.i lotroti di Stri» 
che Incomincia eietott: nae\ eomportir tepidi roggi mi gior» 

Jtooi loiroti ■» Cet Sirie eietntt »i irievi » quel mpor d' Ao Un meltmeotoi 

f remoli ovevo e ’l Site quel dieJimor deti’oooi doil'eià virili , otti» 

Cimportio temperato ai^iirni irievi freddo , t iroile ; t -{usWiccbtmlo Dto~^ , 
Tepidi roggi , e eìi Portdt , t lievi e coofimili aia.io tutte Uaai , e guiee di lìa> 
fronde , eie Moggii mole «ellare del Teati > 

Portorir ol ii^r iC Antri imelemente (j) Cbe etili vivease ulte tee. Queccn 
Codta» dagli elmi ) » C»»o§ imoi mpriU Poeta s *e ioaae auto pi£ ««atta nel fa ve II a« 




a 
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ttitt a' Urici Greci , e Latini ^ (‘) az'cva anitnaìioto anche i piU 
/corti Rimatori , che fecero a gara per imitarlo . Ma poi rime f- 
fojt nello buona /rada , impreje a formar fae Rime tali' or me del 
Petrarca y e del Cafa j quantunque ne' fuoi componimenti puri 
di faz ella , e maturi di concettoji /cargo una languidezza , che 
fembra effetto di quel JiJìco temperamento , che femore freddj 
nelle /ue azioni dimc/rata . fu egli Principe dell' Accademitu» 
Co/entina , in cui ora legiadre Rime y ora ingegno/e Lezioni y eJ 
et a nobili Dicerie recitando y era di ef empio , e ai J prone a chiun^ 
fue di fctnigliantejìudioji dilettava . Scri£e Jopr a torio /og» 

getto diterje coje . £ que/e furono . II Canzonicro . L’Egloghe 
dei P.Giannattalìo tradotte in verfo fciolto . Orazione panegi- 
rica al Principe Eugenio diSavoja. Lezioni Accademiche , o 
Capitoli Bernclchi . Quali fue fatighe y .ne in tutto , ne in par» 
te potè dar fuoriy ^^^per non a ter tr notato Mecenatey che gli pre» 
JìaJfe ajuto alla fpefanece/jaria per la edizione . Onde non abbia» 
no di prefente in ijìampa altro y che pochi Sonetti di/per fi ìium 
tane Raccolte } o nel fronte/pizio di qualche Libro in lode al» 
truh. Kon pachi però fe ne rtntengono nelle Rime degli Acca- 
dèmici incuifi in Vinegia 1723» per Nicolò Pezzana in iz. At» 
tennegli un infortunio , da cui ccn.echè libero ne campajfe , gH 
fu nondimeno della prcjfima fine de' giorni fuoi qua/ chiaro pre» 
/agio j Concioffacbè di repente una parete di fua abitazione roti» 
tiando y da' frantumi di quella , gli fu appena conceduto u/cir 

Z 2 tìtOy 

toicinimente,« m»»IiceniIo.»o nelle eiprei. Dedìcitorìi | e oliela fece intecedentcmcn* 
•ioni ipcrbolicbc , non avrebbe che redete , le ptetentirc. Ma gli fu lispifto dal begre* 
pci sentimento de' layj aU'istcas'Oraziu,da taiio di quel Signore colle acgiienti paiole. 
Cui prese moiio . , V.S. llhntriuim» fnà luftì t -I ^ignf Ci» 

. (0 jtvtM ammtii»l» tee. Vedi tu di ciò le rardi , eie il rriuùft mi» Sienort ■»» ti di» 
btievi Note del dottittimo Abbate Anton- Itn» ftintt di iiàri , t tfi.isj^ 

Maria Salvini alla /'er^irrre feer/e del Mu- mente diPytiie- «»zi emapiii •• enne , td 
lacoti ; ove dice . C he i fiorentini s'erano *ne sthtpp» , eie rene» milt Sentiti dcljt» 
cotanto inoltrati , che aveano quasi dinjen- trertn , # dtl Menni, legh i prtitnyML, 
ticato Dante e Petrarca . U Dtdicaiern ireimtitemi ftr tUtUtrln 

(a) Strini lepre vene legatile tee, Tut- tei intuì dtll» letti me ttnzentper ttg» 
te le Opr re mentovate fono state da me ve- gtrle » mt le ttfnèdtctnde » tbt U tee C.e« 
dute più volte » e lette , pcTchi per l'ami- tre ttneieieta leiienitn,tnit ttn%e tenti 
ciaia , che tra noi passava , gli piacque co- tnren.j ■ Ed 19 mi licordo , che per istia/.a_. 
muniraimcle , e ror.tervo di lui molti So- di somigliante lettera il Signor Girardi, in- 
Detti a me indirizza'ti . dava quasi Iteneiiio dicendo quelle parole 

(3) Pf ben tvtr rr</te/eA.Vre»«/eere.Eb- di Teodoio Gaza contro un Pontetì-e lijfn» 
be tpeianza , che uno de' primi baroni di gtrt hut liiti peiifeem epiimee ttgtiti im 
qnctto Regno avesse voluto tavorirlo perla ei/edugritpingmim ntinii ttndiitnnt , * 
■pesa della stampa : onde formò una bella 
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tfiw t f an'attfjo dopo in età di anni 72 . mancò dai numero de'vi~ 
Penti nel i7i3‘ 

FABRIZIO MORELLI. firana figura del corpo dì 
'jtojìuif che parca della Schiatta de’ Baranti , quella dell'animo 
mon torri fpofe ; impercìochè di antichi , e lodevoli coftumi ador^ 
no , ove coU'afpetto della jìorpia , e brutta per fona avrebbe di 
ee in altrui cagionato rifa , e difprezzo , defìava in ognuno colte 
gravi maniere , e col faggio fuo ragionare venerazione , e rifpet^ 
io . Egli colla nobiltà de' natali accoppiò^molte belle virtù , 
ìe quali un amor grande per la fua Patria , e un grande zelo per 
da difefa delle ragioni del Comune . A lui è tenuto il noJh'Ordi’- 
ne de' Patrizi , per le memorie raccolte dì eia [cuna nobile fanti’* 
glia , che pubblicò col titolo : De Patricia Confentiaa Nobilita» 
ce Monimentoruin Epitome Scc. Venet. ap.Hieronymum Albri^ 
cium 1 71 j. in fol. £ molto più gli farebbe per avventura obbli- 
gato , fé in quel fuo Libro (0 non aveffe tramifchiato più di unta 
fola , che fcema il credito dovuto a tutto il rimanente di verità j 
quando ogni picchia parte di quanto fcriffe con lealtà a render^ 
illujìre , e ragguardevole qualunque Ca fato farebbe fiata ba^ 
Jlante . Coti anche non puh feagionarjt di pale fé ambizione cover^ 
ta fatto il velo di lodevole modejiia, i poiché là dove ragionar gli 
convenne di fua famiglia , fingendo di pafiarfene con pocb^z^ , 
r fempliciffime parole 1 fece che lo erudito Franeefco Manfredi 
eie difiendejfe lungo ragionamento , che in fronte a quell' Operai 
prefentemente fi legge . W Fu Principe dell' Accademia Cofenei-. 
ma , e per tutto il tempo che fojlenne t aitar ito ingegnoffi a prao~ 
muovere i vantaggi di ejfa , cosi nel tenere frequenti Ut ter arie 
congreghe , che nello annoverarvi Soggetti di merito . FinalrneiOm 
te lafciò di vìvere il 1736. in età di anni 72. 

FRANCESCO ANTONIO SPADA, tacque dinonofcà. 
rPGafato in Paterno Cafal di Cofenza : e dopo aver apprefe com. j. 

mi- 



(i) rptnt rrtmrtcbittt pii 
lutee. Basti per esempio quel ehe ali'crma 
della amica , e raogiiardcvulissima fami- 
glia iti Tarsia , che senza la giunta di vc- 
luaa favola è da per se nobile suvrabUon- 
dancemenre . Dice egli adunque intorno a 
questa esserci opinione aver ella origine da 
quei tz* bav) Kegnauci | che adurai«|0 



Bambino in Betlent Cristo Signor nostro 
Si forte in Terree ridere! tìtmoeretui . 

(1) Tu rriueift dtlC Aceodeeeee* tee. Nel 
tempo che ao.tenue tal calicò fe Pubbli- 
cale una erudita raccolta di varj CviiK- 
porùineati la morte della Couteaea d'ilb- 
tbaa. 
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miràbile feliciti (P indegno i principi delle buone Arti , e delk^ 
Scienze in Napoli nelle Scuote de' PP. Gefuiti , incawnojfì per 
la ìh ada del Foro } ma conofcendo non averci l'anim'> molto di- 
f polio , prefe quella del Sacerdozio , e portofs' in Ron: a , ov' ebbe 
tatto l'agio di far progrefo nella cognizione della Polizia , e deir 
la Storia . l^indi paftò in Germania y e tonciliatajì la gror 
zia (') dì alcuni Signori Tedefcbi , W ed in par titolar! del Marr 
cbefe Raimondo Villana , y Perlai Spagnuoh Configlitro yed Ar- 
bitro allora della Corte Ce far ea , fi aperfe l'adito a meritare^ , 
tbe dallo Imperador Carlo VI. d AuJìria di eterna memoria , fojfe 
de/iinatoSe<rretario della Imbafciata alla Repubbricadì Venezia y 
ed al Sagroì:olleggio de' Cardinali y per morte del Pontefice Cle- 
mente XI. , radanat' in Conclave . Nelle quali occafioni avendo 
fempre mai dimorata una intiera fede , ed una prudente de- 
prezza ne<rli Affari , ottenne per compenfo de' fuoi ferviggj mol- 
to larghi mercedi y in guifa y tbe con effe per gran pezza pffe 
vivere affai ben agiate . Ma poi trovandofi quefie ajme tulle^ 
rendite del Reai Patrimonio nel Regno di Napott y che nel 
pafsò nel Dominio di Car lo Borbone Duca di Parma, ora felice- 
mente Regnante rìmafe lo Spada in un punto fpogli alo dello ac- 
quijlo di molti e molti anni . Onde di Germania in Napoli ritor- 
nando, ed avendo indarno tentato di riavere in jutto y o in parte 
te anzìdette mercedi , fe ne pafsò a menare il rimanente de' gior- 
ni fuoi nella Patria. Ma quivi invece di farfi feudo condro 

i col- '■ 



tO eterni Signtri Tt.ÌHcbi ter. Fft_. 
conoro nella lettera ad Elvidio , che cica 
le veci di prefaiione alla Opera , egli mei^ 
tova I aeguenti . PrifutiiHhit CtUtfuiit 
•<vm Enctlltniissimis Ctmitibus Marc» Ada- 
mo • & J»sefb»Ca»ber miram la modamJt- 
leUJbjr , tatficub»me»e rir»m cam zth , 
tr Jide erga Cattartm frotcUrutimiii/at rt- 
baibtUn, & fMtgttnt, lam aaJmi ethi- 
tadiai vtram glortam adeptam > atdam etm 
UeipabUcat seientiam ali Mariat tilt , caiat 
daiauaat vir tatti rrftrt fro^ttri ^ nd ba- 
maniram , diviaaram-lat rtram aolioat ^ 
stiiìaa opti.aoraia Aitbaram ItOiaat libi 
tomforaiit , e» vtlpriioajavtatajUiaai ad 
nirtaiii tatmplar mirr leiapititam aùra- 
bar !■>»' quali dice ,Che-tV>«e ««o aq- 
•piMo a scriver l'Oi>eta tata , mentre casco* 
10 ainioetteadoly spesso per couaawoa 4 tirf « 



erano con fui renutr a ragionamento di ma» 
tetie diverse pertinenti in particolare alla 
Storia , ed alla civil Disciplina • Sono sue 
parole : Cam laim laipiai ( parla de’ men- 
tovati ) vtl Miaiat acemmbtatas df riviii 
Diteipliaa dt»at kunaatrmm Uitloria urm» 
tu et , todtm tempvrt mtntadt aatba jabtrt 
vili lani ; ai ta ta/irm ifia > d» luibai la. 

amibamar caaicribtrt aan diiplicittt . 

(a) bd ia pariicatari dii Marebiia tee. 
A costui dedicù l'Opera sua . 

I)> la vtcì di fari! icada ter. (^anto aia 
diverso il porte in ^era i sentimenti di 
motsle» else talora ai se ri vano > dimotcrol- 
W questi col suo esempio ^ che non ticor- 
dosfi nella Esercì laaioue terza col titolo 
Dt l'ita beata r *“e Sapteat ‘auttm at ta..- 
ifiOaeacala , tttnper Naiarat taa* caavt 
mamtr tùviaéi baantab Jtrntabt maanr 

Òat 
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i colpi della [erte ccn fc>ei fer/mea/i dì Jìoica tìrtìe , # di enti 
Prudenza onde avena a larga nano arricchito ijuoi Libri , con 
fiera rijoluzione , olla Jua vita diede tragico fine j imperdochi 
iltonjcrzio degli Uomini , e de' Juoi JleJfi Cangienti fuggendo , e_* 
di continuo fra poche fianxe racchiùjó , riandando ilnon prent- 
dato cangiamento di fua fortuna y venne in furor tale y c te dato 
un dì improvifatnente dipiglio ad un'arma da fuoco , se la fe feoph 
piar nelle tempie , e cadde cadavere a terra nell'anno 1738. iiu» 
età di anni $2.. Pubblici Francilci Aoronii Spada S. Thcolo» 
giae , & U. J. D. (0 Anrelucanac Vìgiliac , fivc Exerciutionuia 
Libri tres &c. Viennac Typisjoan. Pctri VÌ^aa.Ghelen 1 725.10 4. 
Quefia Opera divifa in più tapi , ed in varie Efercitazioni ha^ 
per Soletto il ragionar fopra diverfe materie , che rifguardano 
la Ctvil Prudenza , Dal che prende occafione lo Autore di farli 
tonofeere , come lo fu nei Dritto pubblico . e civile molto Ver fa- 
to . Lo fièle è grave , e Latino j ma non tale , che potejfe fargli 
meritar luogo nel Ciceroniano di Erajmo y perchè fi vale di vo- 
caboli di ogni Secolo y ed off af eia Jenza Ver un riguardo - 
[celta . , 

FRANCESCO ANTONIO CAVALCANTI. Fu figliuolo 
di Antonio Cavalcanti Kobile della Città nff.r a y e nacque nello 
^ erra di Caccuni in Provincia dì CalabriaCiteriore Feudoacqui- 
fiato da fuo Padre . In età di anni fedici entrò nella Congrega zio- 
tsc da' Chierici Regolari detta de' 'Teatini a 17, Novembre . 
del 17 n. e dopo aver occupato diverje cariche di fua Religione 
giunfe finalmente ad effer eletto Propofito Generale dell' Ordine 

nel 
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tfelty^o. in ceti cercando il Pontefice Benedetto KiV. di farlo 
lonf Ktnare , e trovando degl'intoppi ne di lai Confratelli fi mof- 
fe nel fuor d' o^ni altrui efpettjznne ai innalzarlo all' 
jireivefeovado ‘della Ghie fa di Cofenza rimafia vedova per la mor- 
te del Santo Prelato Fra F'incenzo Afaria d‘ dragona dell'Ordine 
Domenicano In paejìa dignità ajfunto dimojtrh fpeeial cura per 
la rejiauraz/one della fua Còte fa deformata dall' ingiurie de' tem- 
pi , e dalla non eurdnza degli antecedenti Pajiori . Promojfe il 
culto convenevole e decorofo nitl accompagnamento dell' Fueari- 
Jiia da m 'mìjirarji agl'infermi : e mtaggtor faggio di j/ta civil 
prudenza, edelfuoPalioralZeh avrebbe in ogni occafione di- 
tnbjirato j fe le doti del fuo bell'animo non fojfero Jlate , adombra- 
te da un certo fpirito di vanità , eòe accompagnava tutte le fue^ 
azzhni . Finalmente nel dar noi l'ultima manop puejie memorie 
mancò dalnumeYo de' Viventi nel e fu fepolto nella fu e-, 
Ghie fa . Lafeìò fatto il torchio l 'opera intitolata Viiviiciac Pon- 
tificium Romanorum ( pubblicata dopo la morte fua, Romae 
& fumpribus Hieronymi Maìnardi i749> in t'ol. Dedica- 
ta poi dal P.‘0. Domenico Andrea Cavalcanti fuo-Fratelh anche 
Chierico Regolare, ’e'l pii* cbiaroOracore Italiano del corrente 
Secolo al Regnante Pontejite Benedetto XIV. In qutji'a , come 
ben dal tìtolo s' appalefa ,.ebbe per abbietto di fcagglonar lo me- 
moria de' Popi a ce u fa ti di fai fa dot trina, a d'altri errar Ì 4 Ìa Cen- 
turiatori Magdeburgenjì , e da' Setter j . E quantunifue a dir 
Vero altro non fece , come dice l'Adagio, eòe codlain crabein^ 
rccoqucrc , pur non dimeno o t' abbia riguardo al zelo , con cui 
fojiiene la caufa della Sedè Apolhllca , o alli diligenza in racco- 
gliere quanto tu tal materia fu ferii to, d allo fìite che per quanto 
/offre HSoggetto adopera con eleganza è ben degno d'ejfer da cb 'tc- 
ebejpa con lode mentovato . 

FRANCESCO MANFREDI. Allamodefìia di quejì' Auto- 
re f che di prefente è tra vivi , avrei dovuto'xoncedere di poffare 
in JUenzio il fuo nome , foie hi a lui eonofeiato do per tutto non 
ficea di meftieri aver luogo tra quejie memorie . Ma il merito 
fuo contro ildifegno dell'opera , cb'è di far menzioni de' Scritto- 
ri eJUnti, e l'onore, ebe to' fuoi Componimenti ave alla Città 
ttojtre arrecato , non mi hanno di ciò fare in guis'akuna permeff». 
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ììC6ù ite eJIevte Poeta TofeattOy eòe non pio itji0 ìnvìiis 
•a tfttanti in sì fatto fi u dìo fi' fono a’ mfiri tempi efereitati , fu*^ 
no» tede , { ftòbenfi aT/Z'ifa.) a'migitori deU'età trafandate^m 
Le fae Rime fono pure' par ia faveiia , felici per la condottai s 
e leggiadre per la ingegno fa torrifpondema tra se di ogni lor par- 
te : ne fi Vede, daefaarantai e piu anni.ia qua veruna ferita Rae- 
tolto '^erfi puhblieata^' in cui. qualche nobile fuo Componimento 
non fi rinvenga i perchè conofeiuto da tuftiU fuo valore in forni- 
'gitante mtjìiere t nè fiato da' Compilatori con grande ifianzm^ 

' ritèi^q . Ha goduto , e guaio l'amkitJa di molu Uomini dotti di 
'quefio Regno , e fpeeiaimente fu caro aìcbiarijjmo Egizio me/oB' 
'troeòè vifie^ ii quale onora le di lui Rime con una elegante Lot- 
teraindirinzataall' Accademia Co fentina t ragionando delpreg- 
'gìo di effe > ed ognun , che i intende di Peefia eonofee còiaramett- 

■ ie t eòe i'am'icizianolfe travedere . Alcuni però foverebio dig 

dicati avrebbero defiderato in quefio Autore , eòe eveffe odopr^m 
penfieri y e fantafie nuove y e non gii , ebefi foffe meffo ^afi 
•bella pofia a rivefiire gli altrui concetti.. Furono impreffe la prì^ 
ino /Ì(^&in3cin-Njrp. perSecoodHiqPcviile i 72 o.ln ic, 

yCOH deditatoria defig/ Epzh al Cardinal Già: Battifià Salerai mo- ii 
firO'Cittadino i Andò 'prono riflompsts //■«t jo. , e da Antomò 

Alohfredi fratei dello Autore dedicate ftlCardinaì Marcello- P a fi. 
-feri . JEquefia feconda edizione fu pii/ ricca , perchè ebbe la giu n- 
ta di altri Componimenti y e di molte belle traduzioni in ver fio 
fiiolto Tofeano di alcutjjs Òdi di Orazio % Ed ultimamente se »’ d 
fatta , la terza più copiefa .io Napoli per la StampcriaMuziana 
in «. il 1 749» • yive al prefento il-ManJredi lontano da' rttmbri 

■ del Secolo fra i fileni ^ , e la folitudme della Ceriofa . ^ . • 

TOAIMASO ACETI. Senza nota di trascuratezza ndszJi 
pojjìamo paffar injìlenzh anche quefi' altro Autor vivente ^ eòa 
• nato d' e/nefiortondizione in fiigtìne Cajoldi Cofenza , t vivuto 
gran tenapo in Roma fi è fatto cono fiere non meno odort o.di eivjj 
co fi urne y thè di letteraria intelligenza , onde dopo di ejferè fiata 
Chierico Beneficiatq^ fidUa Bafiùca Vaticana feguendo a correrà 
per la firada dell'onore y / della virtù ha meritato finalmente la 
■dignità Epifeopaie IfiUo Cliefa delia Cidonia . Per tefiimonianza 
4e’Jiudjfuai éapuolifitpfpPtoìtgpxa^quÀAk^^rLÌQncSf &Nota« 
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aé Gabriclis Barrii de Situ , flc Anriq, Calab. Jib. s> Roniae ex 
typograph. S. Michaclis ad Ripam fumptib. Hieron. Miinar- 
di 1737. ’n fol. Ne/h qaalfatiga non traiafeia copi , che in qua- 
lunque ntankr a riguardi la gloria della fua nazione t che è l' og- 
getto della fua penna . Mi tirato fovente daquejia piXenarfrim 
fojìiene per vero ciò , eòe avrebbe bi fogno di maggior pruova^ ,« 
^e^ non fi guarda di feender a riferir minuzie di ni un conto , 0 di 
rapportar tome perfine ilhfìri delle due Calabrie Uomini di poc 9 
merito t edi niun nome j qu md'egli aveva in altrui fimigliante 
difetto een furato . Egli è nell'anno f>-i. dell'età fua . 

FRANCESCO ANTONIO PIRO. Se il merito de' teflè 
mentovati ei ha corretti contro il nojìro proponimento a far me- 
moria di Autori viventi , ben è ragione che la ficciam di cofiuì , 
che pur vive ì e che con le produzioni dell'aguto fuo intendimen- 
to ha fatto , e farà fempre più conofeere quanto Jìa di grand' in- 
gegni feconda la Città di Cofenza . Quejii entrato nell' Ordine 
de' Minimi nel 1718. fi rendè perpet temente ijìrutto delle^ 
Filofifìche ^ e Teologiche facoltà, che tra la fua Religione con 
molto grido ha dalla Cattedra profeffato , e dopo aver occupato 
diver fi cariche del fuo Regolare IRituto pubblicò R.flc^Iiani in- 
torno l'origine delle Paiiioni , che dieder chiaro fegno della fua^ 
intelligenza , e del fuo ordinato , e falda penfare . Ma con mig- 
gior fua loda ha poe' anzi dato fuori . Della orig netlel nulo 
contra Baile nuovo (ifiema Antimanicheo inNap. 1749. per 
Gennaro , c Vinccnao Muzj in 8 . , in cui non filo conferma^ 
l'idea , eh' ognuno di lui aveva , ma fi dimojìra per lo più fittile, 
e profondo Metafifico che abbia l'ithlia , e che può jtar a fronte' 
di quanti ogn altra parte più illuminata di Europa ne vanta . In,^ 
queft'opera , che quantunque poco voluminofa pur fublimi co fi , 
e nobili pen fomenti contiene , egli entra in campo cantra gli an- 
fichi y e nuovi Manichei , ed anche per la materia della Grazia 
contro il Riformator di Ginevra , e contra il l'^efcovo d'ipri : ma 
fpecialmente prende di mira il gran Pirronico Baile , che in mol- 
ti articoU del fuo dottijfimo Dizzionario , e nelle lettere al Pro- 
vinciale y s'impegnò fi non a fojìener per veri , almeno a difende- 
re , ed a dimofìrar più conformi alla ragione li due Prineipj am- 
fnejfida DualiJiiyCbe credevano ripugnante alla bontà, e alTUni- 

Aa tà 
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ti di Diti* perm^tont di tanti m 0 ii Fijtti , « MaraU , chetati 
Mondo Jì fptrimtntaao . Quindi egli con forti argomenti forma 
nuovo , e mirabile JiJlema , in cui con Metodo Geometrico ^em 
di dimojìrarey che alia Divina Bontà , . ed Unità contrario affatto 
uonjta , 0 ripugnante il permetter le varie forti de' mali fuddetti 
auando conducono a £wr fifpJcn<ierc » c a rendere operatrice Jai* 
Virtù, che à rottimotteUe cofe create . Ed in talguifa da un 
immagine della Virtie coti bella , nobile , e fublime , che dovrth^_ 
htognipik fchivo, e totieo intelletto muoverti a conJeguirU^ i 
perch'egli la fa vedere i'ottiino tra le cofe create , l'ob^tto del- 
ia DìvTiu C ompiaccnaa , c cagione per culli mali fteih non^ 
fono mali , ma Beni . Si fcuopre in quejìa mirabile O^rett^ 
un metodo lucido, e dijiintoi un penfar forte, e fublime^ ^ 
un argomentar tirato e convincente t ed uno Jiile n^urab , 
fenzanelletti avendo faggiamente avuto dianzi agli occhi l'Au- 
tore quel fentimento del Poeta Manilio , che ornari rea »c- 
cat rontenta doceri. Per quel che riguarda Ter udizione 
et è proveduto baftantemente , feconda che la materia per uecfjfi' 
tà , e non per pompa comporta . Onde fpero , che per gloria detta 
etoftra Italia, e per giovamento de Dotti abbia a veder fi tn ptU 
ìuozbi rilìampata , e in varie lingue tradotta . Kel F rontefptzto 
rii^ienji un Avvito a' Lettori del Dottijfimo D.Gtufeppe Ce^ 
rulli e nel fine una bella e colta Orazione , che alcune oppojì, 

zioni, edakunidubbf contro il detto Siliema, eontieme, ed é del 
rinomato , ed elegante Scrittore Gherardo de Angelit pur 
deinjiejfo Regolare Ifiituto , della quale potrebbe dirfi digiium 
fMtella opcrculum » » cui eoo altra in forma epifiolareji ri- 
fpoude* - ' 
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L uca arcivescovo DJ COSENZA . Se Frate Girala:. 

ma Saabiaf» no» atieffe voltato fcrivert a cafo ì ntlfuo R,af 
gu«giio di Cofeaza «cc. , aott avrebbe eertufaente tenuto cojht} 
per Cojbnthnm conehjpochè ^ fuor 4i dabbioy cbe quefìo Luta , di 
tui i'igHora il toguome , rfu natio della Campagna Felice « conta 
apertumentefi fcorg: da un frammenfo di antitbìjjma fcrUiurf 
riferito dall UghelU nella Italia Sacra , ove ragiona de' nojìri Ar- 
eivefcovi . Serijfe le Storie del Mondo , dalla venata di Crijjh 
Signor noflrojìno a' Juoi tempi , cbe furono poi ritrovate da Te- 
ìetforoFrete , ed Eremita Cofentino. Sudi cbe nelle Note al- 
ia memoria di affo Teletforo potrai ritrovare un' abbaglia del 
Barrio . 

GUIDO CAVALCANTI. Molti de' nojlri Scrittori , fe- 
guendo T aatoritA del Toppi ^ cbe fuor di ragione regì/h ò cojtui 
bella Bìbttoteea Napoletana^' hanno rapportato per CofentinOitna 
quanto l'uno , e gli altri ^ foffero ingannati , apertamente fi ma~ 
nifejia dall' ejfer chiaro pik che la luce del giorno , cb egli fu 
de' Cavalcanti di Firenze , e non già de' nojìri , e cbe fa figliuolo 
di quel Mejfer Cavalcante pqfio da Dante nella Bolgia degl Ere- 
Jìarchi , infieme col generojo Farinata degli liberti , mettendogl' 
in bocca quelle parole 

. lè per quefto ceco 

Carcere vai per altezza d’ingegno 
Mio figlio ov’è , c perchè non è teco ecc. 

£bbe Guido ftretta amicìzia c*n ejfo Dante , cb'ejfendo in Mari- 
Prato allora che ardevano in Firenze le parti de Bianchi , e de' 
Neri: ed ejfendofi dal Comune Jìabilito di mandare a' confini i Ca- 
pi delle due Fazioni t in una delle quali ch'era quella de' Bian- 
chi ^ ritrovava:' il Cavalcanti ì adoprofi' in maniera y cbe lo fece 
tornare poco dopo in Città , col pretefio della infermità cagionata- 
gli dall'aere cattivo di Serra zana , ov'era fiato confinato ; e ne_l- 
ia Viu nuova gli domanda il di f ci fr amento di un fogno eou un-, . 

A a z So- 
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Sonetto • a tuìji legge ano kggìadra rìfpofia àì^tu^ Antot^i 
tu egli non meno iiiujire filofofo , Ahe Poeta , tome appare .da* 
faoi (ompón 'menti nella Raccolta de'^ Rimatori ahticbi pubblica» 
ta daltione Allacti » e dalia fottilijjima Canzona Donna mi 
prega perch'io voglia direecc.;4f la natura dello amare umano, ad 
mttazipn delia quale Girolamo Benitfieni fitijfe tu l' AmOr Cm 
Itjìe l'aìtPà Amor dalle cui man Ibfpefb è <1 trcuo ecc. ,.e tutm 
due meritarono dì effer commentate da dotti Autori , t fffeciaty 
mente la feconda dalla Fenice degl’ingegni Gio: Pitto Mudandola-^ 
no . Il Boccaccio fu anche amicijfìmo del Cavalcanti , ma non gip 
fece molt' onore con quella Ifiovelta-, che ha dato occajìone a molti 
di fofpet tare , che Mejfer Guido tredejfe che Dio non ci fojf^ • 
Ma che che nejìa di tib , è certo , che fu avuto per uno de' piia_ 
dotti del tempo , in cui Vìffe. *j^ 

GABRIELLO ALTILIO . Il non efferjt finora avuta ficura 
notìzia della Patria di quefio illujìre Autore à dato occajìone di 
crederle ongìi.ario di quei luoghi j che a tiafeuno è piaciuto . JLo 
Aceti ir gaz nato dall’ffpetcpila , o vcgliem dirfomiglianza di 
tcci , JoJ petto , thè fjfe di Altilia viiiuf^io diCojenza . Altri 
lo à voluto della TerfO di Cucearo nella Titanio . Ma quel, cJbe 
puh con Jtcurezza affetmarfi altro non ^fe nonché egli fu origina^ 
rio di BoJìlicata,ecmeebè non fe ne j'appia dijiintamente la Patria, 
Viffe gran tempo nella Corte degli Aragonefidi Napoli , e cele» 
htò con ^ ago £ pitale mio le poco felici Nozze d'IJabella a' Arago- 
na con Gtoi Galeazzo Sferza Signor di Milano , e la nobiltà de' 
Juoi ver fi , per comun fent intento de' Dotti viene uguagliata al/a 
inaccejjibi/e tnaejìà Virgiliana . Fu creato Ve f covo di Policajiro 
nella Lucania , dopo di che abbandonò lo fiudio della Poe/ìa j e di- 
te il GioviOf ch'egli avrebbe meritato la nota d'ingrato in ìafeiar 
le Mufe , dalle quali era fiato fi favorito , fe non le avtjj'e po- 
Jìergate per darfi a Jìudj alia cure pajiorale piu convtneVolt.Vien 
colmato di lodi da tutti quei ,cbe fiorirono nella rinomata Acca- 
demia del Pantano , e da tutti gli altri Scrittori della tià jujje- 
guente , che olla sfuggita , o dipropojìto ne fecer enotto j Ma da 
niuno tanto quanto dal Sannazzaro , che lo innalza fino all* . 
felle. ^ 

GIO;MATTK) TOSCANO. Perchè tra k nobili nojìrn^ 
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famìgRe rittovafi quella dìTofcano ^ molti a» voluto cojiai per 
Cofentino . A dir vero però quantunque egli per taleMnJt diflin^ 
fe in fronte delle Opere Jue , pur tuttavia ce ne à data qualche^ 
fofpetto , percbè nel Libra 3- del Peplum Italiae ragionando del- 
la Città di Milano , dice . - 

Cara mihì ante alias Urbs noftrae gentis origo ^ 

Et cui debeotur tencris documenta fub annis 
*< ■ Va Prima mcis , quam natali praeponimus crac . 

Onde appare , che non [òffe Lombardo , come altri lo à creduto . 
Scrijfe di varie eofe elegantemente in Verfo , e in profa , e raccol- 
. fe le Poefte Latine de' migliori Poeti Italiani , dandone di ciafcu- 
no il giudizio . dìfegno piacque tanto al/httijjhno Giano 
Grutero , che tindujfe a fare una fotnigliante , e più fcelta rac- 
colta col titoli. Deliciae bilccntura Poetarum Italorum > fotta 
il nome di Kanuzio Gberi . > ' 

GIROLAMO VECCHIETTI. Kon faprn indovinare da^ 
qual ragione lo Aceti , avejfe pojìo nel numero degli Scrit- 
tori nojiri tojìui j quando ognuno sa , tb'egli non fu Calabre fe , 
ma Tofeano natio della Città di t'i> enne ^ e per gli fuoi viaggi 
nell'alto t e baffo Egitto , appellato l'Egiziaco . Fu nelle umane ^ 
e d vine lettere ver fatijpmo f intelligente di varie lingue , dotto 
nella IJhri » , e fopratutto in Matematica , e in AJironomia-, - 
A quej i pregi accoppiò le virtù di un'animo Veramente Filofoji- 
€0 ; continente ne' piaceri : modejlo nel ve fi ire : liberale cogli ami- 
ti , e difpregiatar genero k delle ricchezze . Di che diede chiara 
pruova , allora quando emendo mancato un Mercatante , appo di 
cui depojìtate avea parecchie centinaia di feudi , non diede ver un 
fegno di turbamento j ove per contrario Francefeo Braccio lini 
elegante Poeta Tofeano, per un fomigùante accidente , dice f Eri- 
treo , che non foie fu per venir meno di vita , fed ut in masiino 
tnetu fir , lòlutaeidem alvus in foemoralU defluxeht , ac co> 
zendices totas infeceric . Solamente gli fu imputato di effere fo- 
verebio amatore della propria opinione in maniera , che non vol- 
le unquemai ridirjt dì alcune propojìzìoni fparfe in un fuo LibrOy, 
che aveano incontrato la cenfura degl' Inquifìtori di Roma itti 
particolare , di aver egli ajferico , che fecondo le ojfervazìoni 
aji rotuimcbt , non avea Crifìp Signor nojìru tplcbrato la Cena 
' ' 4 oUÌ 
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colli fùoiJfpofloD la notte prtcsdente alla Crotififfime i e fi 
tentò f atèzichi ritratiarjì ^ di languire moki ^ * moki anni frs 
lo Squallóre di una prigione . Oltre le brighe colla lnquiJizionn^% 
Ji. tfaffe dietro lo /degno del Duca di Batiiera , per azfer pubbkca- 
to ^ che Lodo'vtCQ 11 Bavero non dovea tra' Ce/ari annoverar fi . 
Finalmente ufi ito da quefte bt^afibe , pafih da Roma in Hapolif 
ove lafiiùdi vivere in etk quafi decrepita verfo ii ma. 

GIOiBATTIStA VECCÌHIETTI . Viene qaefii dalh. Ace- 
ti pur'anche tra’ nojhri /uor di ragione arroliato . Fgkfu fratel- 
lo di Girolamo , e dal Pontefice Ckwunte Vili* fu mandato in..» 
Mefandria di Egitto con alt uni. doni , per follievo di quei Crìjiin- 
ni y che gemevan'opprejfi fitto la tirannide Ottomana'. Era allo- 
ro quella /ventnrataChkeja ridotta a fiato da non fqfiener pm la 
vana pret enfiane del Primato , e della Indefendema , Onde note.» 
fu malagevole al Vecchietti io indurre il Patriarca Alefandrima 
a rinnovare jon pii» fofennità al Pontefice le dimofiraziani di ubbi- 
dienza , che già con fue lettere antecedentemehte • per mezzo di 
Girolamo gli avea tejìificafe > /pedendogU a tal' obietto a Romet.» 
due .$ ater doti , per nome. Giu /eppe , ed Abdehnejfia , che furouv 
accolti con mah' onore» non tanto pel carattere , che rapprefem- 
tavano , quanto pifr ìfcemare il dijpregio , che potea nafcere dul- 
ia veduta di una Legazione in apparenza troppo me [china. Intor- 
no a cui il Baronia firij/e un Corollario /epurato col titolo De Le- 
gafione .Ecciedae Alcxangirinac , tra gii Annoti Ecclefiofiici » 
con efprejjioni afidi en/aiiche , ed e/e^eranti . Ebbe Gio-.Batei- 
fia Vecchietti cognizione di buone kt ter e , e /pecìalmente dei/<^ 
lingue Orientati , e poeti per fide dello Eritreo leggiadrament e.^ 
in to fieno.. 

FLAVIO JFJESCHI* Quantunque non finza qualche ragio- 
ne potrebbe efier tra nqfiri annoverato , perchè nacque in Cofdn- 
za } pur nondimeno deve efiere per Genove/e riconojciuto, pere bè 
tal' egli fu per origine y e per /angue y e perchè dal GiuRmiani 
tra Scrittori Liguri /u regfirato . Egli era dell' Accademia de- 
gli Umofifli di Roma y e/crifie moke esfi inrijiretto y ed iit_, 
i/ciolto firmone , /ut modello dello fiile Marine fio. Le Opere Jue 
mentovate dal Toppi fino moke ed in e fio potran veder fi ^ n ne 
fa onorata menzione Leone Allieti • 

‘ * Il FINE. 
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T A V O L A 

i 

De* Nomi , e Cognomi degfi Scrittori 
Cofentini regiftrati per ordine 
Alfabetico. 

A . 

A Bate G ìoaecbìno . cit. | ^ 

Adrian GuglieìmOfSpadafora • * 7*, 

• Agojlino Capati , . . ‘ ita. 

Ag(Aìino Uonio , • i. 

A /fimo Mar zana, ■ ' .pg, 

Antonina Ponto . ^ • j<x 

Antonio RieciaiS . - 

' Antonio T eie fio . 3j^ 

Apollonio Merenda , 7 j, 

B 

B Artolo Qaattromani , 3a 

Bartolomeo PaftoH » ' *26, 

Bernardino Bernaudo » . 

Bernardino Bambini - fz. 

Bernardino^ Martirano ^ 52. 

Bernardino T etejìo . gj. 

Bruno di Franco^ ijf, 

C 

C Camillo Fera, ^ 45, 

Ctfr^ Giardino * 37» 

Celfo Molli ,>• 300.- 
Cejare Firraa J70. 

CMudio Migliare fé . jof, 

Coriolano Martirano » ; 37. 

Co^fmo Morelli,. gzi, 

D 

D omenico Martire , 

DomtnicoToJcaao > 38# 






T A V OLA 

‘ • F • • 

F j4bìo Ocala . 

Fabrizio MorelU . 

Fabrizio delia Valle 
Felice Via . 

Ferdinando Stocchi . '" • 

Filippo Guerra^ 

Filippo Pafcali. • ' r . 

Filippo R'teeo . 

Flaminio Monaci . • 

Flaminio Parijto, 

Francefeo antonio d' Amico . 

F rance fco Antonio Baracca . 

Francefeo Antonio Cavalcanti , 

Francefeo Antonio Pira . 

Francejco Antonio Rojp . 

Francejco Antonio Spada. 

Francefeo d' Amico . : 

Francefeo Bernaudo . ■ , ■ 

' Francefeo Franchini . 

Francefeo Manfredi. 

Francejco Muti . 

Francejco Sanbioji. 

Francefeo S chioofì . 

Francefeo della Valle . 

Francefeo Vitale . 

. G 

G Aetano Ardenti. 

Gaetano Vitale . 

Galeazzo di Tarjìa , 

Giacomo di Gaeta. 

Giacomo Paderico . 

Giano Cefario . 

Giano Parrajto . 

Gioì Antonio Palazzi . 

Cio'.An.'onio Pantufa, 

Cio.Battìfìa d‘ Amico* 



117. 
180. 

lOf . 
157. 

1 SO- 
IS«- 
124- 
159- 

« lij. 
112* 
177. 
282 . 
I8S. 
lAi. 
180. 

148. 

I4O. 

47. 

183. 

118. 

• 146. 

171. 
130. 
.^8. 

. . ■ 

J74- 

172. 

31 . 

96. 

104. 

02. 

23. 

* liC 

33. 

Chi 
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DE;NOMI.EC0»n«»«MELISCRIT. 

GioiBattifla Ardoino . • . f . , ‘i 

GìoiButt jia Martirand , 

GìoìBatiiJìa Sanbia^ , 4- 4.,.,. 

Giovanni CraJJ'o . 

Giovanni T elejto . 

C hi Domenico Mauro . 

GiOiFrancefeo Scaglioni . 

OioiMaria Bernaudo . ► 

Gio: Paolo Aquino, 

G io: Pietro Ce fareo . 

GioiPiero Cimino . 

GioiTontmafo Afartirano • 

GìoiVaUntino Gentile . 

Ghfeffo Venanzio Negri . 

Giorgio Marra . ' _ , ^ 

Girolamo Rocco . • ■ ■ 

Girolamo Sanbidjt , ^^4 • ‘ 

Giulio Cavalcanti , 

Guaf pare dei Fojfo . .V 

’ - I - 

I Gnazh Sanbiajt . 

Incerto . 



L EIìo Caputi^ 
Lelio Serfale . 
Lucio Vitale . 

* Lucrezia della Valle . 
Luigi Girardi . 

Luigi RgJJì . 

Luigi Serra . 

M Anilio Caputi . 

Manilio Plani 
Marceli) de' Buoni . 

• Marcello Cornelio . 

Marcello Firrao . 

' Aiaurizio Baracca . 



M. 



Bb 



*14* 

29 > 

g 6 t 

io, 

4 r. 

ltS 5 . 

So. 

il 6, 
ItS» 
39, 
37 ^ 
77». 
M. 
73* 
ISS* 
160 « 
144* 
119 » 
105« 

V 

i 6 S, 

‘ 135 . 

t - 

• 127. 
7». 
120 . 
102 . 
178 . 

lOt. 

3S. • 

99 .^ 

160 .'^ 

95* 

93* 

97. 

132 .- 

Mh 



TAV DE*NOMI,E COGN.DEGLI SCRIT. 



Michele Marra . 




155* 


Muzio Cttfeiii . 




-17J* 


jMazio de ila Cava . 




• 139. 


, 


N 


■ 


X7 Icotò Sakrnì . 




SS- 


Hi coli Telejto . 




21. 


1 


O 


c 


T cavia Caputi . 


■ 


/r I2J, 




P 


• 


Bombino . 




• 14*. 


Jr Pelea Firrao . 




; 97. 


F tetro Caputi , 




l8. 


’ dietro Croceo . 




38. 


Pietro Paolo Part/to , 






Pietro Paolo RoJJt . 




• lOO. 


Pietro Soda , 




^ ■ ISO. 


Pirro_Cicala . 




23. ■ 


Pirro Schettini, 


R 


iSTTr* 

- r 


1^ Occo Morelli . 




8Ì. 


Jtv Rtttilio Benincafa . 




122. 


' ^ Pofcali . 

’*l3 Sebajliano Pietrajìtta » 


o 


• ' 127. 

94. 


Serafino BifearHi . 




168. 


Sertorio C[aattromani . 




108. *• 




T. 




' 1 ' Elei foro di Cofenza , 
. JL Tiberio de Luca , 




IS>. 

1S4. 


Tiberio di Tarfia , 




76. 


Tammafo Aceti . 




* 184. 


Tommafo Cornelio ^ 




i6x. 




V 


/ ’ 


. Incenzo Via , 




13** • 
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T AVO LA 

Delle Cofe Notabili, e degli Autori 
o citati, o lodati. 

A 

A BADIA. F/orenfe da ehi ijìituìta . 14. Divifaf epoìaaìm 
ta altOrdi 'ne Ctjiercienfe .18. 

, ABATE . Gioaeebino di cbijiglìaolo. Sm cognome * Prodigi av- 
venuti neifm nafeimento . Suoi hia^i , Sue ajìineme. SuaS 
revetazioni . S uoi bti^ eoa alcuni Monaci^ Greci- . Se fa Prom^ 
fe/a, 0 Impajìore .Se fu eretico. Sua morte. Suoi miracolLSua 
opere . 1 3. « 1 8. ^ 

ABR. ACADABRA. Voce mifteriofa , e fuoi vaatati effetti, i 
ACCADEMIA . COSENTINA' da cbi promoffa . ha cbi flabili^ 
ta . Suo dijììntivo . Sua intprefa . Suo ifiituto . 7. a 13. De» 
^//INVESTIGANTI ia NapoM da cbi ijiituìta ^ e quaU uo» 

• mìni vi fiorirono . 1 «2. Degli ORTOLANI di Piacenza quali 
nomi dava a fuoi Accademici *. io. D«/MARCHES£ D'AN« 
’TÀ in Napoli. 123. 

ACCADEMIE . Da cbi promojfe in Italia , e quante frane da» 
nominazioni prefero .8. 

ADOLFO OCCONE .79. 

ADRIANO SPADAFORA . Di tbi figliuol(i. Se fu Cofentino 
Suo genio per lo Jiatdio deli'anticbità .' Suo temperamento. Sua 
lodi. 78.081. 

S. AGOSTINO. Contradice a SjGirolamo t e con ragione. 134. 
AGOSTINO BARBOSA . pubìici per fua un'opera altrui . z 8 , 
AGOSTINO LUBIN . 18. 

AGOSTINO MASCARDI . Suo paragone per efprìmtr e l'utile 
dell' Accademie .7. ^ * 

AGOSTINO NIFO. sS- 

ALDO MaNUCCI . Suo fur‘o letterario . it. 

Al ESANDRO TASSONI. 88 . 

ALESANDROVII 49. 

ALESSIO MAZOCCHI . Lodato .125.' 

Bb a AL. 



t 



- * ' 



. T A. V O L A 

ALFONSO DA CASTRO, iff. ‘ ^ . 

AMICO PARRINO . Perchè fbtto Becapitare ìa Cahìno . 6r, 
ANAGRAMMI. F aliga inabile . 150. ' ' 

ANDREA ALCIATl . Fu dlflcepelo di Parrajìo . 24. Ùeride tfA 
cani [opra nomi di Giarifconfulti .46. 

ANGELO POLIZIANO . Troppo amante di Litfaào % 20, 
ANIMA DE’ BRUTI . r. Telefio . 

ANNIBALCAR 0 .' 47 . 

ANONIMO CASSINESE. 17. < \ ; » 

ANTICRISTO . Quando zterrd .17. 

, ANTIQUARJ . A lorojìudio utile , e dilettevole . 7*. 
'ANTLTRINITARJ . O^e fecero lunga dimora . Laro 'émpìeti , 
' Per la maggior parte furono Italiani . Loro libri . 'Mon mu- 
tarono la fojianza del hagr amento Battejìmale . 70. 

Fecero quafi tuttitrifiajine .71. Furono odiati da Cattolici, 
e da Novatori . 7 J. 

ANTONIO GUIDONE. 60. 

ANTONIO MIN TURNO. *. 

• ANTONIO PANORMITA. Iftitui P Accademia napoletana. «. 
ANTONIO PERSIO . Sue lodi . 92. Citato . 87. 90. 118. 
ANTONIO POSSEVINO . 88. 

ANTONIO TEISSIER. 87 . ■ • . 

ANTONIO TELEblO . Sua eleganza , e felicità in qualunque 
Jìile. i^.a 42. 

. AtoLLINARI . Qual delR due fbjfe il Grammatico, e Poeta. 5 s>. 
APOLLONIO MERENDA . Eretico'. Si ritratta. Sua ippo- 
crifiu . 7 s-a 76. 

ARISTOFANE. Troppo Licenzio fo . DifcolpatoT $8. r 
ARISTOTELE . Da chi impugnato. 8$, 87. Da chi difefo. 1.1 », 
ASTRONOMI. Dijficoltàxhe incontrano ne' Icròjijtemif 34. 
S. ATANASIO. Se fu Autore del Simbolo , che va fotte il fuo 
nome . 70. ’ • .* » 

ATANASIO KIRKER . 156. 

AUGUSTO DI BRANSUIC ^ la Poligrafia delTritemio 

• fatto nomedi Gnjìavo Seleni . 79. 

AUGUSTO TUANO. Loia il Franchini, è h paragona alV 
Uutten . ‘ C / ' 

‘ AU- 



« •« 



DFtl E COSE NOTABILI.', 

autore d^lla sToaa civile . owi.' i«. 31. «<. , jj. 

158. 163. ‘ • , 

AUTOR. DELLA TAVOLA .. CA/ Jìg Citato . 75. 78. CSc. 
autori . Che ftri^ero dell* proprie fmaiglie cenfùrati . 14$. 

B * 

B enedetto arezzo; TeoiogoCahinjìa . 44.71. 

BERNARDINO BERNAUDO . òaoi talenti per gli affari 
di Stato . Sua eloquenza . Sete ambafcerie% Suoi onori . zu 
« 53 . r . ' ' 

BERNARDINO MARTIRANO . Di eòi figliuolo . Sua de- 
Jirezza in contìliarji la grazia de' Grandi . Amico de’ Lettera- 
ti .tSua Villa deliziofa . Albergò l'Imperador Carlo V, . Sùt^ 
opere . .Lodato . Difefo . fz.asJ. 

BERNARDINO OCHINO . Eretico Cappuecino da ehi /edot- 
to . 66 . ' # ' ' 



BERNARDINO TELESIO. Di chi figliuolo * Chefirjtirò per 
attendere alla Filojqfia . Contradìte ad Ar'ijiòteh «^ 5 ^ £P^ 
tua. Amato da Grandi e da L" iterati . Ottiene' VìÉii^W^cd-. 
vado di Cofenza per fuo fratello . Da tèi impugnato .'Dd ehp 
difefo . S' ammoglio vecchio . Fu buon Poeta . Sue opere . Sua e 
morte. 83.0 ^>3. ^ 

BERNARDO MARIA GIACCHI . 1 j«. *74* - . 'i*. . 

BIAGGIO TRGl^Ow 170. 174. 175 * 1 7 <i. v. 

BIBLIOTECA DEGÙ ANTITRINITARJ . 7 J. e 74. 
BIBLIOTECA DE PP. PREDICATORI. 38. 15$. ' - 

BONAVENTURA Sue nuove /coverte h F'fi- 

ca . 162. 

BRINDIS. Sua etimoP^a . i9.' * _ * \ 

’&BJJXL. Se fiano più felici degli Uomini . 137 . < " ' 



C AMILLO ^JINTII . Ge/uita Maefirp dell'Autore loda- 
to. 

CARATTERI GRECI, Quando f. e da cui furono perfezzionati 
in Italia . 37. ' • . ’ 

CARLO DU. FRESNE. 5 5. - , ' 

CARLO DE LELLIS. 148. ^ < 

CAfÌLO PATINO, e/uajattanza . 7*» ' . - k 

£AT- 



TAVOLA 

CATTEDRATICI. 4 . 

CESARE BARONIO. i 6 . 

CESARE D’ENGENIO. ig. 7*. . 

CIBI DI CARNE. i' 4 «r 4<80 Ajjktf Ja Profeti t e dagSUomimk 
dìz'itaaajìera. I 34 * • 

CYìi^^Sl . ignari ddjìronomia. 174. • ^ 

CITT A’ d^itttjìone , e di Popolo tnaravìgHoJè , y. Kateqm»-» 
CLAUDIO ACHILLINI. li 8 . 

CLAUDIO MINÓE . 24. 

CLAUDIO SALMASIO. £/ 4 f 4 yà;^fri’iM* iip. 

CORIOLANO AIARTIRANO . Purità del fuo fcrìvera *Ht- 
gante in qualunque jiile . 57, 4 60. 

CORNELIO A LAPIDE. 15. 133. 

CORNEUO TACITO. I 4 V - 

COSENZA . 2 ion,fu mai infeit^erejìa . «5. 

D , ANIELTO PAPEBROCHIO.' 15 . 

[dante. 15.72. 

DESIDERIO ERASMO .82, 

1 DIONISIO LAMBINO. ioo. • . ' . 

DOMENICO BERNINI. 47.75* 

DOMENICO CARAMELLA. 40, 49 * « 3 - 

E CCLISSE . Se pqffa. ofcurare istieranteate tìSok ^ 1 47. 

EDMONDO CAMPIANO. Sua dottrina, SuacQfiu^ua. 

Suo barbaro Supplizio. » 44 * . 

ELIA ASTORINI. 67. 7 i. 

ERMANDO CONRINGIO . Cenfura le Utenze del Cafa , 49. 
‘ERRICO BACCO, no. MS. ^ 

EE^CO DODU VELLO . Suoi fentimenti intorno la tojitfnzu^ 
de' Martiri nu > . . > 

ERRICO FRINBURGO. 155. 

EUNOMIO. Arriono, efuoi^Jìfmi, .. - 

F abrizio marotta. 103. 

fami ANO STRADA . 29. I«I. 
familiarità^ Tra f^tterati , e letterate ove vada a ter 
ininare, 12.9. FER.- 
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DEIXE COSE KTOt ABILI 

FERDINANDO STOCCHI . . Su^mpoflare . 

poca rehgtoae . S ue, eptrt . i jo. 4f i < 4. ' - ^ . 

FERDINANDO UGHELU. p. ,4.1, .%o. tee ' 

.FILIPPO ALLEGAMBE. 141. i4».|lp. ' . . . 

FILIPPO BRIE^IO. 64. • - 

FILIPPO ELSIO. 19. > , , 

FILIPPO MAINBURGO . jj, . 

FIUPI »0 PASCALI . Buon (^urifeùnfmìh . Èaoi svari l Sae 
spere^Mz^^a izs>^ 

FR^CESCO D’AMICO . Sua dottrina. Sua tWBatezta, t 
fempUcità . Sue opere . Sua cenfura . 148. a 14.9 . 

WANCESCO D’ANDREA. ^t^caio Hapo/etana rinomcftljff- ' 
ma e protettore de' Letterati . 1 64. . - 

V£RULAMI0 . >V 

■ fiJo[ofia Teleftana. Cenfura e hdailTeteJìo . Biajìma Pietra 
Ramo. 94. ago. • ^ • 

FRANCESCO BECCUTI. O Jìa il Coppetta . iir 
FRANCESCO DENTICE. 151. 

FRANCESCO FRANCHINI. Segui Plntperator Carlo V^nel. 
la fpeditione d'/Ugieri. Prefe la Jirada Ectfle/Ìa/hca .\ua e/^J 
ganza nel poetare . F u Vefcsvo . Sue licenze nel poetare I Sut 
opere. Sue lodi. 47. a $0. ^ 

FRANCESCO GUICCIARDINI; Biajìma il Pantano perlai». 

gratitudine ufata allf Atagonejt fusi benefattori . zi - 
FRANCESCO ÌA\^TI.‘ Fu gran Filafofb Difende iì Patrìzio 

contro TeodorOt Angelazzt . 1 18. a tig. '' 

'FRANCESCO PATRIZIO. Sue lodi ^ efueobert 118 
FRANCESCO MARIA PRATO. 1*5. ^ v ' 

FRANCESCO SANBIASI . Sua vita Apojìofica . Suo zelo . Suoi 
' onori . Sua morte . Sue opere . 144. a 148, • * 

FRANCKCO ANTONIO SPADA . Sua dottrina. Perché due. 

, cife da sejìejfo. t8o.ai8z. ^ n 
FRANCESgo STELLUTI . 9z.. ‘ 

FRANCESCO- DELLA VALLE. Sua fcarjd fortuna , Suafe. 
licita nel poetar Tofeano . Sua morte hnmalura .130. a 1 32. 
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TAVOLA 

, ' G . 

G abriel barrio. 34 «ccc. • 

GABRIELLO CHIABBlEBLA. 141. ' ' • * 

GABRIEL NaUDEO. j 6 . :ì ^ 

GAETANO ARGUTI. Suo dottrina. Sua prodìgio fa 
* ria . Conti arringava ntl Foro . S uoi onori • Sue iodi . S uà.» 
morte . Sue'opero . 174. a 1 7 T. . ' C 
GALEAZZO DI TARSIA . Eleganza delle fue rime. Suoi ono^ 
ri . Chi ebbe in moglie . Di còl fu amante . 3 1. a 30 F 
GALILEO GALILEI. Contrajìa con Batdagar Cafra perd'iu- 
VenziondeleompaJfo.Gèotpetr/eo. 164. 

GASPARE FOSSO» Sua dottrina. Sua fortezza he cote- 
iradirei^^wo JV. Sua autorità nel Concilio . Suo zelo Pa- 
rale. Stfii^tin memoria . Sua lungavita . Sue operf't loj. 

XASPARE SCIOPPIO. Loda Scipione Papali. Biafima a tor- 
to il latinaredegli Italiani. 129* 

GASPARE SU ICERO. 173. ^ 

GENNARO D’AllilDREA. itfx. r ' • v, . 

Gennaro PARRiNi. 174. r 75 .> 

GIANO AtelO. so. S 9 . <55. ' . r' ' t- 

GIANO CESAREO. Sua erudizione . Suoìamkf. Sua^^mbi- 
zhne . Da cbì biaflmto '.Sue opere 62. a 65/a.t. 1 75 • 
GIANO NICIO . Lo jieJfocéiGio: Vittorio Knjp à. 

tato* 60 . 9 X. iz 7 . lui.ccc. ^ ' 

GIANO PARRASIO.' O/ ebbe inmqg^Ue^. 
Suoidifcepélia^ Impofìura addogatagli.' Cattedre oc cu da 
lui. Suoi difpìaceri . Suoi amici. Sua infermata 4 or mento. 

■ fa . Suamnrte . Sue opere . Sue hdi. 2}. a 29. . ^ 

GIOCCHINISTI. : 17. . . . 

GIOACCHINO POETA’. 32. \\ ... . ^ 

GIORGIO ‘BUCCANANI. 48. • 

GIOVANNI . AC AMPORA. * 107 . *■.' 

GIOVANNI BOCCACCIO. 3. . , - ^ ' 

GIOVANNI CALVINO. pejjtma natura . Invidio fo deìFal- 

fruì fa per e . Fece giujiiziar molti . Non fu ortedojfo nei MiJU' 

, > • / ■ ro 

* V . » » i 
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DRtXE COSE NOTABILI. 

yo deìl» Trinità , quantunque aemeo de' nuovi Arrìani . 65. 

GIOVANNI DELLA CASA. Cenfurato. 49. , . . . , 

GIOVANNI CRA.IG. E fua opinion eurio fa intorno ai ai del^ 

GiSvaN^^T E GUG^ BLAl^. 29.37. ' 

GIOVANNI FROBENIO. Stampatore iìlujìre ^ e dotto . 

SlS^ANNI B^URCAI^^MEN^^^ <S. 4 «. 
giovani PI^MlkiSboLANO. Diede il primo ianoti^. 

CIOV^Nf PONTAN^ . V. Franeefco Cuìcciardiai . 
GIOVANNI RIVALLIO. Il 3. 

Giovanni serres .140. 

giovani VAiSs. Apre /cuoia J'errori in Hapon. 

GlàBMTISTA BA^r, 

GIO’^RIO CRESCINBENI. 33.1 S 9 . 

GIO; VALENTINO Gjp^RJ^ • ^ orande i^tgno • 

'' Abbracciò l'ereJìii. Pajraf ^ 2^r»<- 

, Va in Savoja . « * fniaftiziato . Suafofiinamone . Sua 

GIO: VINCENZO GRAVINA. 140- * 4 *. 

GIOVENALE. 

GIROLAMO CARDAR. 74 . * 5 °. 

GIROLAMO MARAFIOTI. i 3 - i 9 - 34 - 
GIROLAMO RUSCELLI. 55 * 
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T A V O L A 

GIROLAMO SANBIASI . Fu Gefuita » poi Dtimtkam i Fu» 
poca lealtà ijìorica . 144* 146.. Stfoi anacronifmi ridico^ 
li . 21.0146. ^ ‘ 

GIROLAMO SAVANAROLA . Cj^e opinione hjiiò dì it . 15. 
GIULIO CESARE CAPACCIO. 109. Mi. 

GIULIO CESARE SCALIGERO. 4 * 49 * r > 

GIULIO CORTESE. 88.. ,i. . , ■ , •; 

GIULIO POMPONIO LIETO. 8; » . . * . 

GIUSEPPE KKY Sue [ciocche metapracee, 158. ■' / 
GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO . Citato . s. Lodato . 

giuIéppe malatesta GARUFFI. 8. _ * 

GIUSEPPE SCALIGERO .118. 

GIUSEPPE VENANZIO NEGRI. /njltegone , Fu eroth 
co . 73. » 78 » 

GIUSTO LIPSIO. i 6 r. .. 

GOTTIFREDO ESCHENIO. itf. -, 

GREPORIO DE LAURO. 13. 14- I 9 . ao. „ ■ 

S. GREGORIO NAZIANZENO. Se fn^umeMiuTragpde* 
Chriftus Paticos . $ 9 * ' t 

GUGLIELMO CAVE. j 

J ACOPO ANTONIO ÌAAKTA. Confuti^ uaàeci anni a fcnii^ 
ver controilTeleJio • 9^* 

jACOiO GRECO. 13.90^ ' ^ 

JACOPO SANNAZARO. 5 . „ 

JACOPO TRIVULZIO. di anni 70^ afcoltat>a.ParraJté 

eòe l’ggeva Rettor tea in Milano * 

INCERTO. Poeta Epico Cofentino Gt^ 1 17- Sua t>ita ^ ejua 
avventare. i’ 36 . 0139* . . 

INFIAMMATO. JÌccademicoCofentino * Gtato in* 

, ISAC NEWTHON . 147. , - , 
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L eandro Alberti. 29. 

LEONE allacci .,131.142* 

> LIONARJDO di CAPUA. 32. 84. irò. u 8 .. 
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LORENZO DE MEDICI. IJii t ut V Accademia Fiòrentìncf , f* 
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LUCIANO. 5. .i <•' 'A.f 
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co. - 
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M anilio. *5. 

MARCANTONIO MAJORAGIO. Pereiè dovè difeu- 
derjt nel Senato di Milano , i. 4 • - " 

MARCANTONIO SARNO .75. 

MARCAURELIO SEVERINO. t 6 i. 
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MATTEO EGIZIO. 23. 41. 5^. 1 12. lao. 

MEMORIE DI TREVOUX. 158. . , 

MICHELE FOSCARINI . 40. 

MICHELE LILIETAL . Strida del MacthìavelUfma Lettera^ 

rio . 41S. 

MICHH.E REVES . Cognominato Servet donde fojfe . Saaapa^ 
iezza . JSua empietà . Saa morte . 66. ' 

MONACI. Mulvaggi e loro cojìami defcrìtti . su 
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XTANCQUIN. Sao grandezza e popolo . 147. ' 

IN NAT AL DALESANDRO. 64. 67.69. 71. 
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TAVOLA 
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OSiDlUE de' Crefcenti da cèi ijiituito . 12. - 
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PAOLO lY. Sua natura altiera. io$. e 106. 

PAOLO BOMBINI. Si fa Gefuita. Suoi talenti. Sua dìj»^ 
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PAOLO RESCIO. 114. 

PAOLO SARPI. io«. _ . ^ " 
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PASSIONE. DiCriJlo S.H. firapprefentò in Roma si fionda- 
mente , tèe mojfe a rifa .59. 

PETRONIO ARBITRO. ti 6 . 

PIETRANGELO SPERA. 123. 

PIETRO BAILE. «4*73. 119. 
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ubitatlrfa tempo di Claudio . i47v ' 
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S?c"“ 

Sua morte. 127 . «13°. 
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S^AFINO BISCArSì . Sue virth . Suoi onori . Sua diminuì. 

re. 108. 1 « 2 . cit. 27.4** ^ 

SFORZA PALLAVICINO. 44* 5»- «*• 

SISTO SENESE. i«. 

STANISLAO LUBIENETZKI^69. 7*- 
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£rrori NEL TEStO 

cOendo eletto 
parve a lui , 

Kiicti a penna ^ 

da rappreseotarat 

le le cose 

sci è noto 

con queca 

lo stato di Roini 

oltre la condizione 

iu scelto a prendete 

tenuta 

ciuna 

nuando 

Aj<osrino Darlo . - 

e dell'odio 



pagine 

pur da un tno sonetto 
che si veggano 
da Talentino 
se non quelle persone 
che ad m prestanza 
allegnato 
di potarsi 
oncrcvole 
di>egui> 
rivoinato 



pAg 



NELLE NOTE 



£rrort 
S. Boissarr 
if. eentintt 
90. uu panno v^rgito 
21. c come faremo 
SJ. vedovo d'uua di lui sorelle 

2#. ébftnkemt 

5). la coacedette 
54. cieouta 
59. cMibtetg* 

LiUenca 

6i. Gloigio Draullo* 

6^. avv scsà 
6$. Ceacfglione 
i;. SI rivolge 

c non acconscDcifft 
97* cicdcndolo nice 
mcftn abbaglio 

78, U»iua 
tfftimtrttm 

79. oourC: 

85. dìtttrit 

su*'criire della Terre 

Sst Mev non fùngrugt . 

9 , di Livello 
pa tHtrndtnt 
9}. lauui 
Ut 

9f. Grullo Ciapolino 

100. iPrv»dibur 

SOI. &p'-td tOrienth 

101. i sti-i seiitiinentl 
148. tpiriolìq dirnmt 
i>o. di rul natutà la 
1«4. iliiltilta 



Correzioni 

eilendo acato eletto 

parve a lei 

scritte a penna 

da rapportarne 

c SC le Cose 

ci i Doto 

con questa 

lo stato di Panna 

oltre la cognizione 

fu Kelto a preoderao 

teneva 

Biuna 

quando 

Agostino Conio 
c dall'odio 
pagini 

pur un suo sonetto 
che vi ti veggano 
da Tolentino 
quelle persone 
che in prestanza 
allignato 
di portarsi 
onorevole 
disegnta 
slnomato 
Chrrr^ioaJ 
Boitsard 
tonlitimt 

un panno a vergata 
come la remo 

vedovo d'una di lei sorella 

phinnerint 

lo concedette 

creda ta 

cBcPttbtr 

Lilienthal 
Giorgio Dsaudlo 
ravviseri 
C.ttellione 
' ai rivolse 
per non acconsentirò 
credendolo nipote 
mero alibaglio 
latina 
pprimttpm 
courte 
^diiitrir 
Sudore della Terra 

tmatu V 
^ iiee rbXgiÉMt 
' di Lavello 
1*1 tndtnt 
Utitpt 
HUptys 

Giulio Giasolino 
SpP adtbus 
er priàtd<» Orirniis 
isuoic impo li neiiti 

epiut/uf dignni 

di tal iu{uia tu 

il tiiesito 
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L’ A V VENTOROSO NASCIMENTO 

DI S.A. SERENrSSIMA 

FILIPPO ANTONIO 

DI BORBONE 

PRINCIPE REALE DELLE DUE SICILIE 

CANTO GENETLIACO 

DELL* IST ESSO AUTORE, 





IN N À P O.L I MDCCLa 

NELLA STAMPERIA DF MUZJ 
CON LICENZA DE* SUPERIORI. 



Digitized by Google 



GENNARO MUZIO 

LEGGITORI. 

Q Ueflo leggiadro Poemetto compoflo 
dall’Autore a richieda d’un Lettera- 
to infigne di quella Capitale , dove- 
va imprimerli fin da quando avvenne la.- 
^ Nafcita del Serenifiìmo Principe Reale in 
una Raccglta , che poi non ebbe effetto , 
onde infieme con altri componimenti ri- 
male in mio potere ► Ora però , che mi è 
Hata prelèntata Loccafione di publicarlo, 
ho indotto il corte filli mo Autore su la_ 
tellimonianza fattagli da perfonedottillime 
del merito del componimento a darlo al- 
la luce . Vivi felice . 
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PER L’AVVENTUROSO NASCIMENTO 

DI S.A. SERENISSIMA 

FILIPPO ANTONIO 

DI BORBONE.-. 

PIUNCIPE REALE MIXE DUfi SICH-BS 

CANTO GENETLIACO 

DELL* ISTESSO autore. 



N on femffre vani i Voti. Alfine àrrivs 
Priego mortai su del celepe regno i 
• Ne P Eterna Bonth fi mojlra fèiiva 
Di verfar fuoi favori tu eui n^ì. degno : 

Ecco dalla Reai SASSONE DIVA ■ ' - ’ ; 

Nato aW Invitto CARLO il nohil 'PEGNO 
Delk Gallte faftofe altro fplendore 
Speme d'IberiOi e delP Europa onore. 

a 

0 £uai per qaefio , o quanti priegbi oferfe 
Italia [par fa il cr in lacera i- panni. 

Quando fatta ber faglio a jlelle aiPuerfe 
Fu dianzi avvolta in così gravi affanni : 

Che quinci atro malor le ricoverf» 

Di cadaveri il pii , quindi a fuoi danni 
Marte fe gir di f angue, e ftraggi pieno 
■ Po, Te fin. Varo, e Parma a Teti in fieno c 



: -c* a t 01 r ^ 

m. \ V 

j^ide^anch i/ 'G^ pfr.nutvi figui irata : j r 

''^jiédiiarlè vicha afpra tintura, . > * 

E rnabìl refo il fual per ogni lato ' ; , 

Scuoter coiii , aprir valli, abbatter mitra, 
^^nda in.s) trifto, e periglio fo flato •> t r , 

^ A'o« veggendo altro [campo a fua [ventura , 
Dri zzò vivandi [e-, calda di zelo 
Quefle voci dolenti in ver[o il Cielo, 

IV. 

Qual nuova colpa , o qual mìo [allo antico ■ 
Padre Divìn le tue ^iufl*ire muove ? 

Perche il tuo braccio un tempo a me sì amico 
Nuovi flagelli ognor suljrin mi piove ? 

' 0 [critto ì eoflafstt , che fluol nemico 
V acerbe piaghe mìe [einpre ‘ rinove , 

E che d*ogni [ventura atroce e ria . . 

Sol Italia infelice, il [tgqo [tal , 

V, 

Poiché dal dì, che fervè itt prima fui 
De* Figli miei, che tanto alzar le fonti. 
Secolo alcun mm' s*^ rivolto ., Ì9 cui 
Lunga lUa^ di mali io non racconti i- 
Mentre [cevga di forza t c tolto altrui r 
Il timor di mie leggi I .accorfir pronti 
Ad ifquarciartni il [en da lidi ignoti^. 

Fruii , ed {/nni , Longobardi - c» Goti - 
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Indi in poi da ctafcun popolo Oflrano, 

Che giò fervo mi fu fifferji oltraggio : ' 

E dal barbaro Jor furore infano ' V‘-> 

Spento dell* onor mio fcttrji ogni raggio. 

Ma fcOrt^ogni <tpra ogni con figlio' vano\- 
In pace ho tollerato tl mio fervaggio , ' / 

E V mio [degno infingendo , e la mia ^na 
Ho dato baci alia fervil catena. ' ^ 4 , "i 



vn. 

Tur delPtfpano Re veggendo il figlia . , '■ 

D*entrambe le Sicilie al foglio affunto'^' 

Sperai d* ogni mh mal ^ d'ogni periglio ‘ * ^ 
Che il de fiato fin [offe pur giuntò . 

' Che in Eroe così grande alto confi glìd 
Ad ogni altra virtù vidi congrUnto \ r ’> 

E per lui di pietò fpecchio 'verace '' 

Sperai, daver un dì letizia e pace^' ^ ‘ ■ 

Vili. 

Ma giù ^olgon tre iujìH I e al crudo [defilò 
Di Bellona teatro io fonir ognora ^ * • 

E4 ogni mia provincia, ogni mio régno ' * 

Alto incendio di' guerra arde, e divorai 
E del mio fcempiò' al barbaro difegno ' 
Congiurato con Marte ogni afro è ancora : * 
leggendo già su due cittadi elette . • 
pi poftifefi hfìujfi afpre faette „ *. 



C A 'N T o 



E 



IX. 



Jìti dal ha fi aeatro il fuol mancarmi . 
Softo i piè fenta jk mia fatai rovina : 
Onde da tanti mali altra fottrarmi 



Non può Signor che la tua man Divina . 
Deb grati Padre del Ùel muovi ad aitarmi 
E queflo nembo rio torcia e declina 
Da quell'Italia , ove la fi alti fede 
Piero fondo dell' immortai tua fede. 



r 



X. 

Non ehieggio. io gii, che a tue del mondo il frena 
Di nuovo renda i e'I vecchio foglio io prema , 
0 che il Parto , il Butta » , l'Indo , e P Armeno 
Al mio nomè^ qual pria , s'agbiacci e tema i 
Ne che deJPOcean' f^l vafio fino ^ 

Corren gii abeti miei fino all'eftrema 
foce del Gange ad inalzar le degne 
Me già temute, or vilipefi infigpf. . ^ 

XI. 

Quefli furon miei -pregi aliar che -in petto 
De' mìei figli albergo fpirto guerriero , 

Ch'ogni lor opra , ed ogpi loro affetto ^ 

'Sòl drizzaro a virtute , e ad onor vero • 

Allor , che per la padria in lieto afpetfo 
Arfe Mimo la man , Curzio nel nero 
Baratro giù lanciojjiy e éPonor cinti 
Giacquero a un dà trecento fabj efiinti.. 



# « 



Or 



A 



GENETLIACO. 

XII. 

Or tanto in fufo il mio [forar non [alt 
Chie^io [o[ che di me pietà ti punga, 

E innanzi al cofpetto alto immortala ' 
Non quejl^umil preghiera inutil giunga : .* 

Che fe d grave fallir gafligo eguale 
Per giujìizia convien , ebe fi congiunga; ■' 

P enfia, che fie Verror Ninive piange 
Fai fio ì V Profeta , e Pira tua fi frange, 

XIIL 

Così pf legava Italia, e V Genio alato, 

Qhe a cuflodirla ognor veglia, ìe penne 
Ratto [piegò ver Paltò, e allo fie liuto 
Soglio del Creator dritto ne venne : 

E i priegbi avvivò sY prejfo ai beato 
DelP Eterna Pietà fonte perenne,' 

Cbe ne fu tocco il Divin Padre , e diffe 
E 7 Fato in brónzo il gran decreto ficrilfie, 

XIV. 

Sgombri Italia il umor dai fieno afifiitto ; 
Raficiughi il pianto, e raffereni il volto: 

Cbe tifine a mali fiuoi,"da me preficritto 
Abeteruo, non fila lontano molto. 

Vedrà con fua gran gioja , e altrui defipitto 
D*ogni barbaro' giogo il nodo ficiohoy « 

F. qual Fenice dalla fina rovina . 

Sorger P antica Maefià Latina, 

E e Già 
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CANTO ' 

XV. 

Già la htWAliHdy a sì grandi uopo eletta • 

Vfcir vedrai alta bramata luce-» > 

.Dal fen di LEly che' in. reai nodo ftretta 
£' di, CARLO BORBOìSl pupilla , e luce , 

Tu vanne intanto , e per mio cenno affretta ' 
Le feconde caggtoniy e fii lor duce y 
Perchè di mafcbil prole il fen (T AMALIA 
Vegga fecondo , e fi rallegri Italia . , , - 

xvr. 

Sì gli dtjfe il Motor , ,e in quel momento 
Vaiato Spirto ad- ubbidir fi accinfe . 

Fiamma, e baleno di murai tormento y 
Lieve firaly cVarco Scita in alto fpinfcy 
Folgore torta , impetuofo vento , 

Che gli armenti, e i paflor sul campo- efiinfe 
Lievi imagini foni perchè in un punto 
Ove giugner dovea tofio fu giunto . , 

xvir. 

Giace in parte dell orbe ajfai remota 
Stanza ad occhio mortai del tutto ofcuray 
V* regna' affi fq in su volubil ruota 
. Chi di se fteffo è fol forma > e rnifitra : 

Del moto il figlio y che con forza ignota 
La materia prodotta orna , e sfigura , 

E nel fuo corfi è sì ratto, e leggiero 
Che giunge a prevenir anche il penfiero. 

« . _ Del 
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G E N E T L I A C O.- 

xvni. 

Del fuo volere efetatrici ha cento 
Ancelle in tutto ad ubbidirlo preflcy 
Compagno il Cielo alle bell' opre intento 
Vola iJ, che' non mai vien y che s* arre/le •. 
Sparge al Verno di gei l'ifpido mento , 

E forma a Primavera amena vefte , •' 

AIE Autunno di frutta il fen riempie y 
E di fpigbe alla State orna le tempie. 

XIX. . 

Degli afri il vario moto y e delle sfere 

Pogge y e dal prefto fuo corfo non mancai ■ ’ 

E fempre in ammirabili maniere 
ì corpi elementari agita y e fianca. 

Degli augelli y de' pefciy e delle fiere 
La progenie y e le fch't fitte ognor rinfranca , 

E prodotto ì da lui quanto ^ifperfo 
Fra le varie fembianze ha l'Uuiverfo. 

XX. 

Stava Jl gran veglio allory che il Divìtr mejfo ' 
Gli giunfe , una ghirlanda a^areccbiando: 

Di pampino , e di frutta , end* egli fieIJo 
Ad Autunno il bel crin gijfe fregiando ; 

Ma non sì tofto in poche vote efpreffo 
Afcoltb del Motor l'alto coma» do y‘ 

Che giulivo y e rìdente -egli fi pofe 
V eloce ad efeguir le_ Impofie cofe . ■ 

E e a Di'* 



CANTO 

XXI 

Dìfpone iti Cielf che le più amiche^ fiellr 
' h^iucontrajfer tra hro tu fito eletto y 

E fa ritrarne le erudent e fèlle \ ^ 

Cb'auti'o infelice j e minacciofo afpetto i ■ ' 

Accio che al lieto fiammeggiar di quelle 
Fojfe il GERME RE AL filo concetto , 

Pie tronco il viver fuo giamai 'venijp! 

Da influenza di luci erranti y ofijje. 

: XXII. 

Fa che la T erra di novella erbetta 
Si riyefia , e sbucciar fa nuovi fiori y 
Ed al fiato leggier di frefea auretta 
DelPefiiva ftaggion tempra gli ardori y 
Fa che con vena più tranquilla , e fchietta 
Off'ra il riifcel le fue dolci acque ^ E>oriy 
E fa che in ogni più felv aggio loco 
Scherzino con k Grazie il Rifo , e 7 Gioca . 

XXIII. 

Ben tre fiate avea fpente , e raccefe 
Trivia le corna in su E eterea volta y 
Quando alla RE AL DONNA il dubio prefe 
D’aver nel fen novella prole accolta. 

Ma guari non andò eh’ ELLA fi refe 
D’ogn’incertezza alfin libera y e fcioltay 
E fenza induggio con devoto efempio 
A render grazie a Dio fen forfè al T empio « 

A tal 



G E N E T X I/A § O. 
XXIV/ 

ji fai certezza in mille guife e fpreffe- 
U interna giojd il hel SehetQ ameno 

' SpgtfaiuUi che mafcbil germe dovejfe ' 
8pÉÌ^ dal cajlo, e getter ofo feno , 

Per £ 0 ^ di palme y e di trofei potejfe 
Coronino portar fi al mar Tirreno , 

E tutto di letizia ingombro y ed ebbro . 
Ejfer eaggion cC invidia a{ veccbio\Tebbro 

XXV. 

Partenope fedele intento ' 

h AMALIA lo fguardo ognor tentar 
E i moti, e i fegni del leggiadro vifit 
Di fio fa guatar fempre volta i 
Godendo or di natia porpora intrifo , 
Veder il volto alla mortai fua. Deay ^ 
Or, d*uti vago^pallor yihnaxla guancia y 
Coinè pìu y 0 men fecondità Ja cangiata 

XXVI. 

Novera fra se fieffd i giorni y e tm • ' 
Del parto defiatOy e caldi affetta,- 
Mifti a fupplici voti al ^an F tutore , 
Indrizza y a fin che il lieto dì Raffretti < 
Of rendevi si» PareAnffa Podere. 

DI Araba mefie fagrifizj eletti , 

Sagri fizj piu cari al Ciel .di guanto ^ . 

• Gid tPofferfi Giudea milTanni avmù,» .. 



* 



•v; c ’A’ N T O ; . 

XXVIL 

Cajli fanciulli, e ^vergini pudiche ' 

Iranno per le contrade a fcbiere a fibiere 
De' Tempj entr^tndo l'alte foglie antiche, 

E rivolgendo al del calde preghiere , - , . . 

perchè i rtfchi del parto , e le fatiche 
Le fi rende fer poi brievi, e leggiere. 

Ne le fojfe da intoppo , o duol contefo 
Di dar fuori P augujlo ^ e taro pefo, 

pcvin. 

Ed tuo alfin , <cT>e gih correndo al fegno 
Di Cancro il Sol con fremlofo piede 
Veccelfa DONNA il. defiato pegno 
Frutto de* nojlri vui à luce diede. . y 
Tuonar Vefevo, e di letizia in fógno 
Erger fiamme più . chiare al del fi vede. 

Rider le piagge, e rifuonar i montK, 

Correr nettare i fiumi ^ e latti ì fonti . ' 

XXIX. 

La fama allor , cF'ba cento bocche , e. catto . 

Sonore trombe , i vanni aiPaura ftefe 
Riempiendo di gioja , e di contenta 
Dell* li alia fconvolta ogni paefe. 

Pria sul T ebbro i e tu P Arno, e a par del vento 
Su la Parma , e sul Po ratta fi refe , ~ 

Indi olir* Alpe , e P ir ette il volo impenna 
A colmar di letizia, e Tago , e Senna. 



G E N E TX I A C O, 

. XXX.:: 

Pofcta al Vijlola giunfe, e non mhiori ; :• . 
Piacer quivi de fio : Poi lieve fcorfe 
Europa tutta y ed indi al mar maggiore 
Ver la Citta di Coftantin Ji torfe . 

La gran novella con palefe onore , 

Udìo d*Afia il Signor , ma il cor gli morfs 
Punta d'acuto , ed invifthtl telo , 

Che tutto il riempie d orrore ^ e gelo, * 

XX^I. 

Perchè voce è tra fusi yÉ^iJta deflim . , 

Che dopo lo girare di t^n molPdimi ^ 

Dal fangue di Saffonia , e di' Pipino 
Sorga chi dAfia abbatta i rei Tiranni i 
E della Fe di Cri fio , e del Divino 
Culto avvilito aifin riftori i danni 
Atterrando de' Numi iniqui y ed emf^ ^ 

■ Le mefcbite, ed al Vero ergendo i fempj, 

XXXII. 

Mentre recando va eon fpedit'ale 

La fama il lieto avvifit intorno intorm; 
Dell* AUGUSTO' BAMBINO il gran natale 

• W-» 

Partenope fefieggia in fuo foggiorno . 

Brilla il mar ; ride il Cielo y e di reale' 
Apparato (t fregia ogni contorno r _ 
£ del vago Cratere mtro le linfe 
Scherzau gli Affiori y e le leggiadre Ninfe . 



» • • 

CANTO 
XXXIII. 

Con Tormin Lahutla iva cantando . 

Del plàcido Tirren prefo la fponda^ 

E n^ecbe^iava il vecchio SatvOy quando 
Traffe Sebeto il capo fuor dalPondtr. 

Giù dal mento , e dal crin cadea ftillana» 

Di nM coptafo umor pioggia feconda ^ 

E tra falci palujlri adorno il crine 
Ver degnava di lauri y e di nuotine • 

XXXIV. 

Un lèi fereny. che a maefla ft mefce 
Gii sfavilla <sul volto*, al manco lato 
Urna ha d^alpeflre felce , onde fuor efct 
V acqua, da cui fuo letto è poi bagnato j 
Nella fua deftra man s'inalza e crefce , 

Di canna in vece il regio fcettro aurata, 

E nelNrnn fcolpite y e in ftem dipinte 
Ve^gi^tfi cofe non appien diflinU» 

XXXV. 

Delle Ninfe lo ftuol topo che fcorfcy 
Che deWumido Dio l'ahfia perfona 
Sorta era fuor y velocemente corfe 
Ad inchinarlo , ed a fargli corona . ‘ 

Tre volte in giro i giunchi lumi ei turpe , 

Indi lieto il parlar cosi fprigiona* ' i 
0 di felice y e defiatojtanto y^ ^ 

Che recafi al mio fuol un sì gran vanto . 






Ben 



GENETLIACO. - 
XXXVI. 

Ben tu da m fegnato effer- dovrai 
Qn bianco nò ; ma co» la piti lucente 
Gemma , che nel lor fen chiude ffer ma't 
Vhdica Tetti oU Barbaro 'Oriente , 

Tu ne' miei fafti il piu bel dì farai, i 

Ogni amo io Te deggio adorar uafiente^ 

E ognor ripeterò nel tuo ritorno, 

Ò fempre caro , ed onorato giorno. 

iìXXXVII. 

Vantìfi pur d*Egeo fra^acque Deio, 

Che da Latona gid tràfeelta^fojfe 
A partorir li due occhi dei Cielò , > 

Onde cangiò defii» ne più fi mojfe . 

Creta perche del Dio che avventa il telo^ - 
Ond* ebbero è Tibani afpre percofie f 
I vagiti fentiffe , ed altre mille ‘ 

Del natale d' Algide , e ^cr d Achille. 

XXXVIII. 

Che alla mìa betta , e nobile Sirena 
Cedono il pregio i or che dal del Pi dato 
Del bel Cratere ' in su la piaggia amena 
Jl BAMBINO RE AL veder già nato , ' 

Cui' P Italia di duol trarre, e di pena 
Promefio avea ne* fuoi decreti fi Tato , 

E per cui di trofei fempre più adorno . 

Al mare io porterò fafiofo il corno. 

Ff . S(h , 
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C'A-N>T O 
XXXIX. 

Sogni mìei non fon queftiy o di fpefanzs 
Lufingbiere follie , che fin d* allora y 
Che fedele colomba in qucfìa flanza ' • 
1 Calcidici trajfe a far dimora \ 

Donna , che alla fenil crcfpa fembianza 
Vecchio fenno giugnea , 7nel diffe ancora y 
E perchè preve de a l*età future 
'Mi predi e miei danni y e mie venture^ 



XL. 

Ella in Cuma albergava y e di Tua mano " * 

PinfCy e fcolp) quejVurna\ ella in piu guifc 
Tutto cioy che il dcfiiu d acerbo \ e firanOy 
0 di ben ni apprefiava in ejfa incife , 

Cosi dicendo tutte a mano a mano 
S*appreJfaroH le Ninfe intente e fife 
A fpiar per natio donne fco i finto y 
Quanto quel va fo avea finito^ o^dipintù." 



i , 



XLI. 



Elle il guardo vi fermam , e colui ' 

Lor te forme y i fembiattfiy e H finfo addita 
Moftra Palma Citta y che fin da fui ' 
Principi y a dominar raffembra ufcìta 
Che col bel fuoU colPaer puro altrui 
Offre beato albngOy e lieta vita. 

Ed Annibai y che appien non Pafitcura 
Uefpugnarne Peccelfey e forti mura. ' 



GENETLIACO- 

XLII. 

Mojira lor pofcìa a guanti cafi^ e frane 
Vicende ella foggiaccia , e eh* or se flejfa 
Regge liberal e Donna', w [otto immane 
Barbaro giogo fi richiama oppreffa . 

Qu indi or le Longobarde y or' le Romane 
Prifche leggi ubbidifee y indi coufejjd 
Soffrir mifli col- ben dami non lievi 
Sotto i Regi Normanni 3 e Duci Svevi. 

XLIII. 

j4ltri cafty .altra forte , altra mercede , 

Pruova con variar Signore , e fato 
Sin che fella eortefe le concede . 

Chi Ja riduca a piìt felice flato, 

' Qui giunto : m vifo tutto Reto riede 
Jl bel SebetOy e vien da lui moflrato, 

CARLO BORBON del gran Filippo figlio .y 
Di piet'a vero fpeccbioy e di configlio . 

XLIV. 

Quefli ^ colui dUeva il Dio del fiume , 

Che ancor Fanciullo afpro emniuo imprefe , 

La grand* alma arrifehiando , e delle brume y 
• E del cocente Sol feberni Poffefe . 

Cui ne ritrar poteo tra gonfie fpume 
Cr uccio fo mar y ne incognito paefe y 
Sì y che non fen venifie :a, far più chiare 
Quefle d* Italia amene rivey e care,^ 

F f a Que- 



-CANTÒ 

XLV. 

Quefii ì colui che moftra in verde etade 
Penfier canuti^ e ’/ noftro Regno bea, 

' ^ quef y che in le nofire ahhe contrade 

Rimejfe ha le Itlancte in man cP Aftrea . 

Quella che al fianco fuo per la heìtade 
Raffomtglta del mar la vaga Dea, 

E per fenno, e valor la Dea pili forte 
E* AMALIA DI SASSONIA fua conforte. 

XLVI. 

Non fé per nuova firatta alta ventura 
Riforgejfe in mia fponda Azzh fincerUf v 
0 pur dal fen della fita tomba ofeura 
L'Emulator delPimmortah Omero, 

Potrian con Paltò ingegno, e vena pwra 
De" pregi di Cofiei giugnere al vero , 

Ma m ritrarne fol pie dola parte , 

Che per divin fubjetto è fearfa ogni arte,- 

XLVIL 

SNELLA vivea quando colui P ingegno 
A far h bella imagine rivolfe 
Della Greca infedef per cui già il Regno 
D^Afia in pianto , e dolor tutto fi volfe • 

Quanto di più leggiadro , e di più degno 

- Dalle beltà Crotoniefi et tolfe 

Solo da quejìa avrebbe tolto , ed ora 
Di più grido il fuo nonK, e Popra fora, . 

Nata 



GENETLIACO- 

XLVIII. 

fiata per rifchiarar il Mando cieco 

Donna non fu tra le più illuflri , < conte y. 

Di cui fcrivejfe mai Latino , o Greco j 
• Che la pareggi fol imt-che formante . 
Gentilezza , e pietà fon fempre feco 
Prudenza in petto , e Maeflade in fronte , 
Degna la crede ognun U* aver P impero 
Non di due Regni y ma del Mondo intero^, 

XLIX. 

Nato e V GERME REAL*da tpuefla Coppia 
Così chiara dilPOrbe in ogni parte , 

Jn cui prodigo il del ver fa ^ ed accoppia y 
Quando a bear altrui fcarfo compartex 
Vedete come in un cogli anni accoppia 
Ogni fuo dono in lui P allude , e Marte y 
E come penfa in pace , o fra le fqttadre 
Punger di dolce invila e gli avi e ’/ paér§f 

L. 

Ben tofto fa, che a ^r coflante mpretidd 
De* fuoi cbiprt BORBONI in su i vefligi > 

Onde avverrà^ che nel fuo cor s'accenda 

' Calda brama di gloria a far prodigi ^ 

Che del regnar la nohil'arte apprenda y 

• Da FILIPPI, da CARLI, o da LUIGI y 
E che in arme pugnando un dì riporte 
Degli ARRIGHI Ponor , non gfh_ la forte . 

Indi 
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CANTO 

LI. 

ludi al prìfco Reai tronco materno 
Di SASSONIA girando il guardo altero y ' 

V edr a mai fempre in quel verde , ed eterno 
Fiorir d" immortai gloria il fregio vero . 

E giunto co» -bel uefto , e nodo alterno , 

Di Francia i germi, e deW Auftriaco Impero y 
Onde co* rami eccelfi , e la grand* ombra 
Dell* Europa Regnante il Cielo ingombra. 

Ln. 

Quindi cfempìo trarrà fian quefli i fpegli , 

Ove f far dovrà l*augujlà mente, 

Quinci fa, che in fuo cor tutta fi [vegli 
Di natia fu a virtù la face ardente, 

Prefaga Italia già f adora , ed egli , 

Li prefagi adempir qua fi confeute , 

Tanta nel volto del Bambin riluce 
Di fovrano valor celefie luce . 

LIU. 

Suoi fcherzi fian , e famtullefca cura 
Per forefte atterrar felvagge fere : 

Adulto poi , fotta la grave , e dura 
Soma xlcWarme efercitar le fchiere \ 
leggici con faccia intrepida , e ficuray 
Or in finte battaglie, ed or in vere 
Efer citar fi , e che ì vici» già prema 
La gelo fta. Paltò, fiuporl tema» 

Qual 
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G E N E T L I A ‘C O. 

I IV. 

Qual giovine Lio^y cui l\mpia e fera 
Madre fuol pafc&r di fungmgne prede , 

T ofto , che /ente alta cervice altera 
Crefciuti i velli t €tle grand^unghìc al piede \ . 
Sdegna cTcjfer uodrito , e dalla nera 
T aua sboccando minacciojb , vede ■ v 

Al rugito primier »elt*alta felva 
Appiattar fi per tema 'ogni altra belva- 

> ry. 

Cos) vegfiO y che fua virtù non puote > 

Tra due mari d* Ita Ha effer riftreiia^ 

Ma di fìenderfi la fin le remote 
Piagge del Mondo alto 'defio Palletta, 

Ed al titolo ancor giugner la dote^ 
Racquìfìaiido Shnne altrui foggeit a \ 

E veggio al fino natal già fofpìrofa ■ r ’ 
Paventar Babilonia ^ e fiar penfofa- 

LM. 

Crefci dunque 0 di due sì eccelfe Piante ' « 
Degno GERME, e difiendi i rami tuoi 
Dal freddo Scita al Maurìtano Atlante , . 

E ovunque arriva il Sol co* raggi fttoi. 

Così turbo non mai ti ùrolli o fchiante , 

Ma la T erra , e lo del ti ferbi a noi > 

E fa che Tomhra tua fempre ricopra 
Quelli in cui di virtù raggio fi feopra. 
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CANTO GENETLUCO. 

Lvil. 

Padrj Numi il -cui favor y prffente ' - ' 

Provo Napoli ognora y e Tu <del Regno 
Martire Difenjor , che il tuo vivente 
Sangue lafcidfii a me (Pam^e in fegno^ 

Voi dal girar d*aftri maligni efente 

Rendete PALMA COPPIA y e U REAL PEGNO, 

fregia palme , e trofei tutti i lor giorni^ 

£ eiafcun dUfi a f Citi tardo ritorni» 

. . LVriI. 

Così diceva il vohil fiume [ e intanto 
Liete, le Ninfe ndian Patte parole, 

E intorno a lor emt amorofo canto • " . 

La letìzia^ e 7 piacer te^an^-carolei 
, Quando repente dal finijlro canto 
Tuonò Giove più forte , che mn fuole* * 

Onde Sebeto al lieto augurio- 1 acque , 

E pien di fpeme .fi tuffi nelP acque ^ 

LIX. 

Itene verfi mìei qualunque d'arto „ . .-y- 

Poveri ed inchinar QuelPAlma degna . 

Che de' configli del Gran CARLO a parte 
Al Ben .Publko ognor veglia , e s'ingegna z 
L'umii tributo di vergate carte ^ ‘ 

E' lieto accoglie , e ogni altro dono fdegna , 

Poiché al Soglio Reai dubbia , e coufufa 
Non ofa dappreffar sì rozza Mufa . v . 

I L F I N E. 
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